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ALLA 

VALOROSA ARMATA 

DI SVEZIA. 


In ogni tempo e presso i popoli lutti , l'ar- 
dente affezione degli uomini industriavasi in- 
gegnosa per palesare con esterni segni la tra- 
boccante benevolenza che concitavali. I genito- 
ri ai figli , V amico all amico , V amata al ca- f 
ro , hanno pregato mai sempre il loro ricordo 
e raccomandato il loro amore. Nè vi ha ro- 
busta anima e romita , che disadorna andasse 
e povera di questa dolcissima premura , la qua- 
le affratella F uman consorzio , lo colma di fe- 
licità e di gioja , e il conforta e fa lieto per- 
sino nelle sue stesse disaventure. Se non che , gli 
uomini di prode natura ed eccellente più interi - 
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snmente hanno il sentire quanto piu egregi gli 
affetti: ed è appunto nella espressione di que- 
sti , che essi sfoggiano maggiore la ricchezza 
della loro indole meravigliosa. Nè. tutta focosa 
emulazione , nè unicamente concitato senso di 
amor proprio ambizioso ,fa prorompere dal ma- 
gnanimo la infocata e pietosa lagrima , allor- 
ché gli si parano d innanzi o i prosperevoli trion- 
fi o il dolente fato di un grande uomo. Segno 
di estremo amore , prova di violentissimo traspor- 
to si è più sovente quel caldo ed onesto pianto » 
L'entusiasmo che ha origine da generose affezioni 
è un bello entusiasmo : è V entusiasmo della virtù 
che spinge alle grandi azioni che onorano l’u- 
manità. La bell ’ anima è rapita dalla beltà di 
anima bella , e V ama e ne brama amore, e si 
affina nella ricerca di delicati parlanti modi per, 
pur esprimere sua dolce passione. 

Ella è in questa nobile simpatia pel bello 
e pel grande che si magnifica e sublima la u- 
inana natura. Lasciando agli antropologici il 
determinare quale e quanta parte V amor pro- 
pio di noi stessi entra a costituire la base del 
trasporto verso altrui , ci contenteremo far ap- 
pello ai cuori cT indole generosa e dimandare 
la loro sincera testimonianza, se ne ’ riposti del- 
la coscienza sentirsi altro , che violente impulso 
di tenerezza verso un Codro , un Socrate , ed 
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un Regolò , al magnanimo sa grifi zio dell' uno , 
alla maraviglio sa Virtù dell altro , alla porten- 
tosa fede e prodezza dell ’ ultimo. Affermeremo 
pel nostro canto , e spregiando ogni maligna 
accusa di ostentazione , che siffattamente rapi- 
ti noi e commossi alla lettura degli ammirevoli 
fatti e delle sventure di Carlo , quasi sino a 
sacro furore ci sentivamo trasportati. Quindi en- 
tusiasmo pel suo sopraumano eroismo ; dolore 
e strazio profondo per i colpi con che battèllo 
di poi capricciosa fortuna , contrariando la più 
giusta delle cause e la più nobile delle ambi- 
zioni ; sdegno fortissimo contro detrattori di al- 
tissimo guerriero , sol perchè percosso e sven- 
turato. Nè vorremo nascondere ai nostri lettori , 
non altro fosse che per dare esperienza del cuo- 
re umano , quanto sforzo siaci costato il fre- 
nare le cocenti velenose parole di cui avevamo 
stimolo e brama di avvalerci nel far rimando 
di rampogne a quelle ingiuste denigrazioni. Se 
nonché , soccorrevaci in tale trascorso di passio'- 
ne il pensare , che ai buoni ed ai sapienti è 
' difesa per i loro errori la fralezza dell’ umana 
natura , e che gl' ignoranti ed i tristi vanno 
compatiti e spregiati quali infelici cicchi , mi- 
seri perciò e privi di ogni lume di ragione. 

Non perciò rimettevasi in noi il bisogno di 
andare pure in qualche guisa sfogando l'incerta 
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dio di sì vari e potenti affetti , di caldo amo- 
re cioè e di disdegno. E nella ricerca del più 
convenevole modo , tentammo intessere le lodi e 
far valere le ragioni di Carlo , onde in parie 
ritrarre quanto ei sublime e quanto gli uni il- 
lusi e gli altri vigliacchi i suoi calunniatori. 
JYè ci ritenne coscienza di debili polsi a tanto 
peso , nè timore di colossali autorità , nè dub- 
biezza di pericolare nella contestazione : che ove 
è forza estrema di passione , ivi non si cura , 
nè si prezza fierezza di cimento. Se poi la pas- 
sione abbiaci tratto fuor dal dritto cammino 
della via , o se abbiamo trovato modo a conci- 
liare quella generosa ardenza , con l' osservanza 
del giusto e del vero , vorrà il pubblipo menar- 
ne retta sentenza , 

Eccoci quindi a dare un primo saggio dd- 
ì’ impegno di rivendicare i pregi di quell* im- 
macolato Eroe , e mostrarlo impareggiabile nel - 
V altezza dell ’ anima , ed a ni uno secondo nella 
magnificenza dello ingegno. La quale opera , 
clic avremmo desiderato condegna dell ’ egregio 
e lodato uomo , a te consacriamo , inclita e pro- 
dissima Armata , erede della sua gloria , imi- 
tatrice del suo valore , fedele osservante di quel- 
la stupenda disciplina. Se la bassezza e la de- 
pravazione hanno degradato e guasta la bontà 
di certi usi pulitissimi e gentili , la nobiltà e 


\ 


Digitized by Google 



la franchezza deggiono , e ponno aver virtù per 
risublimarli. Seguendo quindi le benigne con- 
suetudini ed amabili , e ritirandole ai princì- 
pi loro con la purità di antica schiettezza , a 
te la presente opera dedichiamo. A te , primeg- 
giente tra gli eserciti gloriosi e singolarissimo 
per onestà d’ ogni guerriera virtù. A te , che 
dilettiamo , siccome opera cara ancora a cotan- 
to sommo Capitano , che ti mira , che t' inspi- 
ra , che ti ha a guardia di sua egida tremen- 
da. A te infine , perchè Esercito invitto , di 
nobilissima ed invitta Nazione , distinta in ogni 
tempo per gentilezza e valore : gloriosa , qua- 
le augusta Patria generatrice di eccelsi Eroi : 
ed adorna così d 1 ogni eccellenza di civili vir- 
tù , che ove non andammo superbo d ’ essere Ita- 
liano ! solo ne stimeremmo felice potendoci appel- 
lare Svedése. 


' -A. 
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.... Clic "li nomini tengono per vera la (br- 
ina delie cose senza punto disaminarle 

Onde il vero è stato sempre cercato con as- 
sai negligenza. Ma chiunque dai segni dati , 
vorrà giudicare delle cose da me narrate , non 
dovrà entrare in errore. 

• T ucintni. 


Se fu sempre reputato lodevole di- 
visamente il dar opera per la ricerca 
del vero j inesausta scaturigine ed unica 
d’ ogni saviezza ; pare non vana lusin- 
ga la speranza che ne fiducia , quella 
cioè di vedere bene accetto ed amorevol- 
mente confortato lo impegno fortissima- 
mente inteso , e solo sprone del presente 
lavoro , per lo quale , mal soffrendo le 
caligini che spiriti parteggiani, e leggieri 
sentenziatoti , adombrarono già i massimi 
e valenti uomini di Carlo e Leonida , 
facciamo fatica per dileguare quelle ug- 
gie e rifar candida e magnifica la lumi- 
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nosa luce di que’ Grandi. La santa ca- 
rità dello scopo ha potuto unicamente 
sostenerci nell’ ardua impresa , vista la 
povertà delle nostre forze , certamente 
non rispondenti alla grandiosità del sub- 
bietto. Imperocché , non ne sembra po- 
tersi fare opera più benigna e meritoria 
di quella di rivendicare la fama de* som- 
mi , maltrattati dalla invidia della fortu- 
na e dalla meschinità degli uomini. Se 
non che , conturbavaci nell’ opera ed a 
quando a quando ci si rimetteva la fi- 
danza per la contraria autorità anche di 
riputatissimi sapienti , che quel nostro 
proponimento spaventava , e per vano 
condannavaio e fiacco. Ma infiammati dà 
ira generosa , ardenti e teneri della glo- 
ria di quegli spiriti magnanimi , ed inani- 
miti dai princìpi invariabili della scienza, 
opinammo infine che , col loro appoggio, 
non tracotanza temeraria era il lottare 
anche contro le preoccupazioni di pre- 
clari dottrinati , e su i loro giudizi por- 
tare i nostri ,, colla dovuta riverenza, ma 
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senza vile timidezza. Ci confortavano le 
savie sentenze ed i belli esempi di valo- 
rosi critici , i quali avvisarono per non 
convenevole e prudente quel costume di 
essere apparecchiato, accettare per veri 
gli altrui pensamenti , senza puf, di&cur 
terli col qualunque siasi valore della fio*- 
stra ragione e filtrarli pel crogiuolo del- 
l’analisi. Ricordamelo i graziosi detti del 
gentile Manzoni , che ci fe avvertito do- 
versi stare in guardia e non mai accet- 
tare alla prima una opinione, sovente non 
mai ragionata , e sempre ripetuta da una 
folla di prosatori , che per la forza deir 
1’ argomentazione non la cedevano ai 
poeti, da una folla di poeti che peLferr 
vore dell’ entusiasmo non la cedevano ai 
prosatori. Vedemmo che la più dilicat^i 
circospezione non sempre assiste gli sto- 
rici nell’ esame de’ fatti su i quali pog- 
giare poi la rettitudine delle sentenze. 
Che allo spesso si perdóno di vista i 
punti principali dell’ istoria , si danno 
per tali i secondari , si ritiene senza cri- 
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lica , si riporta senza accorgimento , si 
afferma senza senno non diligenza , non 
disquisizidne , noW pensiero di : conciliare 
le contraddizioni. Par ‘ ‘che taluni misera- 
bilmente vanitosi , non -si abbiano altro 

9 ’ . ; • 1 

smelo che; compiere grossi volumi , op- 
primere P intelletto , stancare la memoria, 
Spaventare la voglia di apprendere , ed 
accréscere la immensa calca de’ nostri 
errori* Se dila Divinità , che opera di lui 
sol fora possibile , piacesse mandare ad 
effetto quel sano pensiero del D’ Alem- 
bert , forse che sì , che potrebbesi ri- 
durre in un solo volume , tutta quanta 
una 1 Biblioteca , siccome già un furente 
rie disse per quella di Alesandria. s Coin- 
penétrati in fine , che ricercati i veri fatti, 
presentati i principali , e ragionatili non 
sulle nostre particolari opinioni , ma su 
i dettati immutabili della scienza , pote- 
vamo non sì facilmente smarrirci nell' in- 
traprèso cammino j ci avanzammo di con- 
seguenza fermi nel nostro divisamente , 
ed il portammo per quanto da noi si 
comportava ad effetto. 
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Credemmo bene consigliarci , nel fine 
conseguire più meglio e solido trionfo , 
non le stridule rifiutare ed insipide ri- 
petizioni di pappagalli } ma sì bene , ri- 
battere le opinioni di que J pochi dotti 
uomini , che , abbagliati da falsi racconti 
si sospinsero poco prudenti a sentenziare 
su materiali inesatti , e su testimonianze 
poco sincere , e fedifraghe. 

Pensammo, che ove saremmo fortu- 
nati di vittoria su questi , li avremmo 
lavati di poca macchia, che nulla scema 
alla loro celebranza j ridonata in un su- 
bito la debita giustizia ai decantati Eroij 
e surrogati jie’ becchi de* pappagalli ripe- 
tizioni meno scipite e noiose. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA ALCUNI GIUDIZI 


b I MONTESQIEU, 



V I ; ; . ; 

ha , in ogni tempo , due distintissime spe- 
cie di uomini : quegli , secondo il detto di Sal- 
lustio, cui natura a terra inchinò ed al ventre le’ 
servi , e quegli sublimi per celèste sottilità. Delle 
quali essenzialissime divisioni rara osservasi con- 
cordanza ne’ pensamenti , e pochissimi gli Oggetti 
su i quali 1’ unanimità dell’ umana estimazione 
verificasi. Fra i dotti medesimi, che alla specie 
degli ottimi appartengono , elevasi sovente 1’ ur- 
tar delle opinioni , in Specie a metafisiche e 

• • #>•! » ! * , *7 ! f \ ' • . r** » * * * . 
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morali idee relative. Ciò trae origine primiera- 
mente dalla ristrettezza degli umani giudizi nel ri- 
conoscimento del vero ; poiché la mente , mai ab- 
bastanza vasta per la grandezza della natura , fis- 
sando 1* attenzione sopra particolare oggetto , tra- 
scura di contemporaneamente portarla sugli altri 
con quello strettamente ed indivisibilmente an- 
nessa : per la qual cosa , anziché pronunziare il 
suo giudizio in conformità di compiuto esatto e- 
same de’ rapporti lutti delle ravvicinate cose , lo 
precipita celere ed intempestivo al ricever pri- 
mo d’isolata sensazione; e quindi più che un fi- 
nito ed intero raziocinio , si ha allo spesso il si- 
logismo dello errore , o il limitato e perciò sem- 
pre falso pcnsiere , che emerge da particolare 
concitato organo del sentire. 

Pochissimi sono quegli uomini per istudio e 
per natura eccellenti , che in parte a superar 
giungono questo difetto di nostra debile costitu- 
zione. Altresì ingegni altissimi pagano alcuna vol- 
ta il tributo della ingannevole fragilità de* sensi, 
to' istesso genio , felicissima disposizione e gran- 
de attributo di pochi venturosi , non sempre è 
bastevole al riconoscifnento del vero. Impercioc- * 
ché , la prónta percezione , e la franca facile e 
retta costruzione de’ giudizi dipendono ancora 
moltissimo dal g’à fatto ricco acquistò di altre 
idee , dalla conoscenza de’ loro vicendevoli rap- 


porti , e dalla consuetudine della mente di eserci- 
tarsi in tali operazioni. Che se vero, è, il genio 
auche isolato supplire taluna volta al difetto del- 
le cognizioni ed alle lezioni della esperienza ; non 
è nien sicuro , che quando acerbo e selvaggio 
viene egli colpito da particolare impressione , là 
ignoranza de* rapporti , che questa ha necessaria- 
mente con quelle di altri oggetti indivisibilmente 
concatenati in natura , la insapienza, di tutta .0 
parte di questa catena , il nessuno o poco eser- 
cizio della mente , sono cagioni di tanto maggio- 
re errore quanto maggiore è stata la^ forza della 
ricevuta impressione. t -, .... . ^ 

' • ;• 

L’ uomo , che natura fregiò dell' anzidetto do- 
no del genio , se va scnz’ altra.guida ed appoggio, 
pur sbaglia da principio la buona strada , ed à- 
vidamente per altra incamminasi , che , qoanturH 
que illuminala dalla fiaccola del suo ingegno, non 
tralascia d’ essere intrigatasi ma di spine e di pre- 
cipìzi. L’ ardore intanto del suo spirito.lo fa spin- 
gere innanzi. Si avanza intollerante per la resi- 
stenza degli ostacoli : ne distriga moltissimi , ne 
evita molti altri , ne supera una infinità ; ma , 
infine, lo stesso furiare de’ proprii passi lo pre- 
cipita in un abisso tanto profondo più , quanto 
più coraggióso e non curante era il suo protrar- 
re ardito. Nò, la prudenza non è del fervore 
dell’ incolto genio la officiosa compagna: la pru- 
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densa è figlia delle cognizioni , come queste lo 
sono della esperienza. Il genio adunque illumi- 
nato dalla propria fiaccola e da quella dell’ istru- 
zione è il solo , elie più dritto batte la strada del 
vero con passi relativamente più sicuri e fermi; 

ti. * • • 

Giammai però vide la terra uomo Favorito 
sempre dalla sicura scorta del doppio lume , nè 
nell’ andar de’ secoli sorgeranne mai a far di 
se spettacolo il mondo. Egli varrebbe l’essenza 
della Divinità, mentre, non essendone che l’im- 
magine , non può avere che picciolissìmi riflessi 
di quella perfezione infinita, di cui egli non è 
che finita creata particella. Il genio illuminato 
quindi inciampicherà anch’ esso , ma le men so- 
venti volte del genio selvaggio. Ecco il destino 
suo immutabile. • 

D*' altronde , I* uomo , essere limitato per 
propria essenza , non è capace abbracciare che 
determinato numero di idee , essendo il massimo 
suo ingégno sempre poca cosa per potere nella 
brevità di sua vita investigare le cause tutte e 
gli effetti , che lo circondano. Che la meutè con- 
cepisca un uomo provetto tanto quanta e la som- 
ma di tuttp le età degli uomini viventi dalla crea- 
zione del mondo sino al presente-, e s’immagi- 
ni , se può , la prodigiosa età di questo essere 
ipotetico : si accordi poi a costui il cumulo de- 
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gl' ingegni e delle esperienze di tutti quegli tio- 
inini , e si fantastichi pure di quanto ingegno , e 
di quanta esperienza sarebbe dotato ; 'ebbene : co- 
sa varrebbe tal’ tìomo ? Varrebbe la umanità , 
che con 1’ accomunamento di tutti gl’ ingegni", e 
di tutte le sperienze sdrucciola e cade in tutti i 
giorni, e sdrucciolerà e cadrà mai sempre. . ; 

Se a rinforzare verità siffatte , si volesse ri- 
correre ad esempi , non si avrebbe che ad apri- 
re le pagini della istoria piene zeppe di esse. Nes- 
sun uomo è andato esente da errori’: meno ne 
ha commessi colui , che, conscio dell’umile tar- 
dezza dell’ ingombro terreno, Ira sapulo, prudente, 
circoscrivere 1’ orizzonte dello idee sulle quali piu 
particolarmente esercitava 1“ analisi sua ; dando co- 
sì il freno della saviezza a quella ambiziosa vo- 
glia dell’ animo nostro di soverchiamente spaziarsi 
in mondane contempjazioni. È da ciò , che co- 
loro non domatori di questo per altro giovevolis- 
simo c valoroso impeto della mente ; dissemina- 
tori dell’ ingegno sopra vastissime regioni del sa- 
pere , ne indeboliscono talmente, la energia e la 
forza da non trovarsi poi alti che a superficiali 
leggete e false conoscenze. Simile a quel torren- 
te rigoglioso , che perde ogni magnificenza col 
suddividere le sue acque in varie direzioni , giun- 
gendo così al mare con umili omaggi di parzia- 
li tributi , anziché presentarsi -unite irt maestoso 
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superbo corso di gonfia , e ricca piena. E come 
i rivi di gran torrente sogliouo essere proficui al- 
le campagne , che irrigano a discapito della glo- 
ria e potenza propria ; del pari i già detti , che 
giustamente si nominano enciclopedici , prestai o 
sovente materia allo sviluppamento ed alla fama 
dell’ Uomo di genio , senza che eglino giungauo 
mai a conseguirne 1’ altera celebrità. 

Quindi è , che la saggezzà degli uomini ve- 
ramente di acume forniti , consigliò rivolgere l’at- 
tività , ed il valore delle lor menti a singulari 
rami del sapere , affin di equilibrare le proprie 
forze alla quantità del peso , di cui intrapresero 
sopraccaricarsi. Dal qual ottimo dìvisamento pro- 
fitto grandissimo ritrassero le scienze e le arti , 
ed all’ eccellenza di tal metodo dobbiam pure i 
più illustri artefici della gloria di nostra specie, 
e gli amplificatori della nostra potenza , ed i 
procacciatori della nostra felicità. 

Che se è vero esser valevolissima la ingenita 
brama dell’uomo di spaziarsi su vasta sfera di co- 
gnizioni , allorché però , regolar facendosi dalla 
ragione , dal sentimento delle proprie forze , e 
dal calcolo del tempo indispensabile all’accurata 
investigazione delle cose, non la diffonde che :u 
que’ gruppi d’ idee , quali per affini legami si par- 
tecipano vicendevole lume e soccorso ; non b mrn 
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certo , che quando sfrenatamente curiosa vuole tut- 
to abbracciare , su tutto rivolgere vaga leggera at- 
tenzione , e riavvicinare idee estreme senza per- 
correre la serie infinita di quelle intermedie , inal- 
lora poi deve necessariamente cadere in inevita- 
bili errori , come fa fede la esperienza di por al- 
tro savissimi intelletti, che non seppero premunirsi 
abbastanza cóntro questo impulso soverchiatore. 

Ed è siffattamente , che i grandi uomini di 
Montesquieu e del Maresciallo di Puysegur , per 
sapienza celebratissimi, ci si mostreranno splen- 
didi esempi di questo frale dell’ intelletto uma- 
no a tutte le sublimi contemplazioni : vedremo 
il vastissimo osservatore de’ patti e de’ regolamen- 
ti de’ Pop* li , andar difettando nel ragionar di 
militari avvenimenti , ed il dotto di questi , nel- 
le politiche discipline balbettare. Osserveremo che 
il niun confine d' intendimento * , è motto di oc- 
ciecata ammirazione , o bassa voce della viltà a- 
d'ulatrice di prepotenza fortunata : ci convincere- 
mo insomma , che anco i più stupendi intellet- 
ti , han pur determinata la possanza della men- 
te , e dello sguardo , in corrispondente orizzonte di 
azione circoscritto , oltre il quale falsi ed anneb- 
biati gli si appresentano gli oggetti. 

* Adulazione ad un potente in un panegirico d’ un 
letterato. 



Montesquieu , che logorò lunga vita sullo stu- 
dio della scienza della legislazione , che spese ven- 
ti anni ad ordinare l’ opera sullo Spirito delle Leg- 
gi . e che ad una tenace volontà aggiungeva va- 
stissima dottrina , allorché la. concatenazione delle 
idee legislative il fé’ giungere a discutere la ragio- 
ne del drillo di conquista , ed il modo come le con- 
quiste si Fanno e si conservano , dopo avere stabilito 
i princìpi di guida a ciascun governo , derivanti 
dalla varia natura loro ; volendo ( corroborarli , 
ed illustrarli con esempi , ci allega , con fina 

scelta , il bel trattato di Gelone di Siracusa con 

7 ' ; 

i Cartaginesi , ed alcune leggi di Ciro , e di Ale- 
sandro. E con quanta scrupolosità si circoscrive 
nella sfera delle leggi politiche e del dritto delle 
genti in parlando di Ciro e di Gelone , altrettan- 
to poi s* ingolfa in disamine estranee al suo sog- 
getto , allorché, per effetto di eccessiva ammira- 
zione per Alesandro , di cui vuol preconizzare 
di soverchio la grandezza dello ingegno , traspor- 
tasi all’analisi del concepimento militare di lui 
nella invasione contro i Persiani. E memore del- 
la giovanile esclamazione di Callo nel leggere in 
Quinto' Curzio le strepitose gesta dell’ Eròe Ma- 
cedone ; ricordevole di quella di Pietr o il gran- 
de , apponendo a Carlo la smania di voler fare 
P Alesandro ; dividendo anch’esso tale opinione , 
ornai resa generale a forza di pappagallesche ri* 
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petizioni del pungeute sarcasmo dello Czar ; e non 
avendo infine per lo moderno guerriero la stima, 
che intera all’ antico accordava ; Montesquieu , 
quasiché non avesse altro scopo che l’esaltamen- 
to dell’ uno con la detrazione dell’ altro , si ab- 
bandona in episodica militare comparazione tra 
Alesandro e Carlo , ed omette di praticarla per 
quelle cose , clie ne avrebbero richiesto il confron- 
to : come opportunamente avrebbe adoperato sulle 
leggi in ordine al loro rapporto con la forza di- 
fensiva , particolarissimo oggetto delle riflessioni 
di quel suo libro. 

Ed infatti , egli posa dapprima il seguente 
principio » Che tra le società il dritto di difesa 
» naturale trae seco qualche volta la necessità di 
» attaccare, allorché un popolo vede, che unapa- 
» ce più lunga metterebbe un altro nello stato di 
» distruggerlo , e che sia l’ attacco in quel momen- 
» to il solo mezzo d’ impedire quella distruzione, 

» J)a qui ne viene che le picciole società hanno 
» più spesso il dritto di muovere la guerra, che 
» le grandi ; perché elleno sono più frequentemen- 
» te nel caso di temere d’ essere distrutte ». 

Or se paragone piaceva a Montesquieu di 
statuire tra Alesandro e Carlo , a lustro de’ suoi * 
ragionamenti , ci sembra , che l’ andamento istes- 
so delle sue argomentazioni lo avrebbe dovuto in- 
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dime ad ordinare il primo parallelo coll’ investi- 
ga e determinare come ciascuno di essi osser- 
vasse. o conciasse la giustizia e rettitudine dei 
princìpi da lui posati sul dritto di difesa natu- 
rale delle società. E certamente , ove non preoc- 
cupata mente avesse egli portato alla disamina, 
infinite ragioni di lode ne avrebbe desunto per 
Cullo ; la cui politica situazione era appunto quel- 
la soprindicàta , che spronava a necessitosa guer- 
ra : siccome per P opposto molte e molte argo- 
mentazioni sarebbero insorte perchè non avesse ri- 
sparmiato di dovuto biasimo Àlesandro per la sua 
impresa vanagloriosa e di superbo consiglio. Co- 
stui , soverchiando le sfrenate voglie del padre , 
che precorsolo nella scellerata via delle ingiuste 
conquiste , lo avea quasiché allevato in domesti- 
ci esempi di ferocia e di inique depredazioni ^ 
costui , diceva , dato crudele compimento al sa- 
grifizio della Greca libertà , uon suggerita nè co- 
mandata da veruna ragione di prudenza e di timo- 
re , si spinse di poi , con insultanti e derisorii 
pretesti di lontana rappresaglia , ad invadere l’im- 
pero Persiano. IJ quale, , anziché per i passati e- 
sempi inspirare spavento , ne riceveva in vece , 
ed ancora più per la recente coadunanza delle 
due potenze , Greca e Mucedoue , che cumula- 
rono un’ addoppiamelo di forze più atto ad in- 
cutere , che a risentire temenza. Ad ogni modo, 
bisognerebbe avere ostinazione di animo ricaìci- 
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trantc all’ evidenza più palese , per non ricono- 
scere nella spedizione di Aiesaudio l’ insaziabile 
ambizione febbrile per le conquiste ; le quali non 
ebbero altro termine , che lo stupore dell’ immen- 
so Indostau , ed altro line cbe la stancata pa- 
zienza de’ soldati. 

Carlo XII , per lo contrario , veniva impe- 
rato alla guerra dalla cruda minaccia di una tri-, 
plicc alleanza , cbe , senz’ altro dritto se noti 
quello del più forte , senz’altro stimolo cbe la 
turpe cupidigia dell’ altrui , e ( calpestando i più 
solenni trattati ) volendo trar profitto della mol- 
ta giovinezza di Carlo , tendeva a distruggerne lo 
stato , per depredarne le spoglie con manifesta 
perfidia. Pietro il Grande ambiva fissarsi sul Bal- 
tico , per così spianar la via a più vasti lontani 
progetti. Augusto ripretendeva la Livonia e mi- 
rava a rendere più indipendente il suo podere in 
Polonia , dando così non ascosi segni di brame 
ambiziose } alle quali sarebbe stato malagevole 
1’ opporre di poi argini di possibile freno. Infine 
Federico IV di Danimarca riavanzaVa le sue pre- 
tensioni sugli stati di Holstein e di Gottorpg , av- 
verso il Duca de’ medesimi cognato di Carlo. Ed 
ecco quindi evidente e ben determinato il caso 
in cui la piccola società ha il dritto sagro , ri- 
gorosamente giusto di prevenire la propria distru- 
zione con prontezza e .rapidità d’ impetuoso at- 
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tacco. Locchè , se egregiamente c con magnante 
nià energia mando ad effetto 1’ intrepido valore-, 
so Cariò , è egli tanto commendevole qual uomo 
di Stalo e qual guerriero , quanto per opposte ra- 
gioni vale biasimato , vituperato lo sregolato A- 
lesandro. 

I 

i t 

In passando di poi alle considerazioni sul tem- 
peramento da adottarsi per conservar le conqui- 
ste , Montesquieu , anziché sdossarsi tanta va- 
na fatica per far risplendere i grandi concepimen- 
ti di Alesandro nell’ assicurare le sue , ed in ve- 
ce di abbassarsi sino alld comune de’ detrattori 
di solo eco T sarehbesi mostrato più corrisponden- 
te al valore del N suo acume e della sua erudizione, 
ove , invece di sconoscere il vero , a vesse osser- 
vato non potersi in ninna guisa apporre a Carlo 
il carattere di conquistatore. Imperciocché, quan- 
tunque molti paesi invadesse e v’ imperasse per 
legge di guerra , di niuno però portassi ad am- 
pliare i propri stati , né di nessun popolo alte- 
rò violentemente gli statuti politici , nè di veru- 
na potenza fé’ schiavi u estenuino i cittadini. 

Perlocchè sempre più viensi a comprovare 
la giustizia della sua offensiva , che fu veramen- 
te qual’ esser debbe quella di picciolo Stato , che 
attacca per esistere e conservarsi. Che se detro- 
nizzò un Re avverso , ed altro ne sostituì a se 
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ligio e fido , vi si comportò pure con gli ordini 
civili della nazione in cui spiegava la sua influen- 
za , alfin di ottenere un sì interessante mutamen- 
to , e nel dritto santissimo di emergere politico 
vantaggio dalla vittoria ; così consolidando quel- 
la integrale nazionale esistenza , scopo per lo qua- 
le guerreggiava. E perchè la minaccia di di- 
struzione venivagli da parte di Augusto ambizio- 
so e non dai Polacchi , così voleva ragione , Clic 
rispettasse l’ innocenza ed i dritti di costoro, tut- 
to mettendo il primo ne’ lacci della forza , solo 
deprimente delle cupide voglie della violenza. 

Ecco appunto ciò che egli fece con osser- 
vare scrupolosamente il posato principio. Co- 
strinse quel soverchiatore a supplicare una pace 
tanto più vergognosa , quanto più ingiusta era sta- 
ta la sua aggressione. La generosità uiagnanirtia 
di Carlo , e la sua stupenda moderazione face- 
vangli lasciare intatti gli stati ereditarli di Sas- 
sonia ; ma la previdenza di lui , clic pochi hanno 
saputo apprezzare , non poteva uè doveva con- 
servarlo signore di Polopia , della quale ambiva 
più assolata padronanza, come dianzi si è osser- 
vato, e che speranzava portare a fine di poi fat- 
ta la conquista della Lirouia, con 1’ appoggio dello 
Czar , di cui , per permuta di soccorsi , secon- 
dava non meno vasti ambiziosi progetti. F u quin- 
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di Augnsto costretto discendere dal trono di Po- 
lonia , su cui , grandezza d’ animo , rispetto al 
dritto delle genti , e la politica la meglio consi- 
gliata , faceva salire giovine Eroe , che Carlo al- 
lacciava ai suoi destini. Non romanzesca vana- 
gloria , nè scellerata prepotenza prcsedè a quel 
mutamento di re. Si sgravavano i Polacchi di 
un Sovrano straniero , che , perturbatore della 
loro pace , li sagrifieava in una guerra contraria 
tanto ai loro, interessi ; e venivano in vece ralle- 
grati del bene d’ uh guerriero cittadino, che, dota- 
to di tutte le virtù del cuore, e di buona parte di 
quelle della mente, dava di se alte e belle speranze. 

Da per ogni dove insomma Carlo mostrava- 
si grandissimo , e glorioso , con generose opera- 
zioni e sublimi fatti. Due Principi irrequieti e 
turbulenti , ,che bassamente volevano trar vantag- 
gio della sua debolezza e lacerargli la patria, fu- 
rono fiaccati e frenati nella loro ingordigia. Ma 
.nel furore is( esso della vittoria , e nella baldan- 
za dell’orgoglio, Carlo seppe conservarsi giusto 
e magnanimo , con la più bella mostra di mode- 
rate virtù , le quali , per essere appunto straor- 
dinarie c singolari , non furono avvertite abbastan- 
za dalla comune de’ comuni. Chiamarono burban- 
zosa pazzia la più nobile grandezza,- e la più in- 
signe giustizia. Imperciocché , se dai parati fatti 
c princìpi nasceva per lui il bisogno di aflicvo- 
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lire i Principi, egualmente che impera vagli il do- 
vere di aver rispetto ai dritti delle nazioni , egli 
ben seppe del pari e rispingere da se que’ mi- 
nacciosi pericoli , ed adempire verso gli altri al- 
1’ onestà di questi comandamenti. In Sassonia dif- 
etti , cantasi ancora la lode della disciplina di 
quell’ armata Svedese , mentre i Russi , dandosi 
sembianza di protettori ed alleati de’ Polacchi, ne 
devastavano , ed incendiavano il paese , finche Car- 
lo , fugandone que’ simulati ed infesti amici , non 
ebbevi ricondotta la calma e la sicurezza. 

Egli è dopo rassegna siffatta , tanto de’ prin- 
cìpi di dritto pubblico , quanto de’ portamenti 
con i quali Carlo XII faceva una guerra provoca- 
ta c di difesa , che rendevasì convenevole la com- 
parazione con quella maniaca ed ambiziosa di Ale- 
sandro , il quale , con proterva barbarie spianava 
città dalle fondamenta , crudelmente uccidendone 
gli intrepidi cittadini , c trasportandosi con rabbia 
feroce a flagellarli e disperderli , insultando il va- 
lore della virtù. Ed in vece , qual è pur l’ inge- 
nito senso delle anime eccelse , di ammirare e ri- 
spettare la forza d’animo de’ bravi , che tenace- 
mente sapevano difendere e vita e libertà e pa- 
tria , egli , con brutale immanità di cuore al 
certo non generoso , ne ordinava lo scempio è 
la morte. E, come se il genio della distruzio- 
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■ne c del male avesse preseduto a tutte le azioni 
della vita di lui j non gl’inimici sperimentavano 
unicamente gli eliciti terribili del suo furore, ma 
gli amici benanche più lìdi e cari furono sovente 
le infelici vittime di quello , fieramente trucidan- 
doli con proprie mani. E giunse a tanto la vio- 
lenza di quelle sue passioni viziosissime, che tra 
la crapula , la dissolutezza , e la naturale intem- 
peranza , con indecente nudità , e seguito da vi- 
le turba di ebbri satelliti e meretrici , trasporlossi 
ad incendiare la Capitale de’ novelli Stali , quasi- 
ché , pria di morire, soprabbondar volesse di sa- 
zietà quella sua malnata brama di distruzione 

1 A scorno intanto della ragione , del pudore , e 
della virtù , il più grosso numero de’ malnomati poeti , 
filosofi , e prezzolali artisti , hanno speso i loro inchio- 
stri , e le pitiche loro a celebrare alcuni traiti della vi- 
ta di tanto esterminatore , i quali , ben lontani di esser 
egregie -e meritorie azioni , sentivano appena della coinu- 
'no onestà , per poco deviando dal malvagio corso delle 
.altre atrocità di lui. Si è per esempio esaltato al cielo 
La castità usata verso la famiglia di Dario , dopo la bat- 
taglia d’ Idaspc ( e mentre la sfrenala ambizione del suo 
cuore., primogenita tiranna passione', veniva cotanto sod- 
disfatta e diletta ) ; comcc.bc il non sdrucciolare qualche 
■fiata nella infamia e nella deprnvazioue fosse d’ ammi- 
rarsi quale insigue alto generoso , e santo dritto egli si 
avesse di essere 1’ assassino anche dell’ onore , come sta- 
to oralo delle vile e delle proprietà. Si è incensalo la 
magnanimità uso^a verso Poro , quasicchè sagra podestà 
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E pur tuie fu queir Alcsandro in cui Monte- 
squieu ama c si compiace rinvenire un impeto- 
di ragione anche in mezzo alle focose passioni sue;, 
c nelle virtù, talenti e politiche istituzioni del 
quale egli vuol ritrovare le cagioni del perchè do- 
po la sua morte non vi fu in tutta la Persia u- 
na sola Provincia che si ribellasse , in vece di ri- 
conoscerle nelle antecedenti istituzioni del politi*- 

egli avesse avuto da Dio sulle robe altrui , e come se iL 
capriccio vanaglorioso , che fa talvolta rinunziare all’ as- 
sassino di essere predone , atto fosse espiatorio , e di ba- 
stante valore le macchie a purgare e le colpe di una vi- 
ta contaminata. In fine , si è ammirata la giustizia usat* 
verso g'i assassini di Dario , comecché altri che lui ne. 
fosse stalo il vero ucciditore. E se a misfatti cotanto ob- 
brobriosi si suole tributare 1’ esaltazione dovuta alle ma- 
gnanime imprese ; se coloro destinati a celebrare le ge- 
sta de’ veri grandi, degradano la caqdida lode con por- 
re a pari livello 1’ eroe sublime e T masnadiere illustre j, 
se , si falsamente le umane azioni giudicando , giungevi a 
far nascere la confusione e F incertezza nel determinare 
le idee del vizio e della virtù 5 se quello rappresentando 
con speciosi c vivaci coloriti se ne invoglia e comandala, 
trista imitazione , il trasporto debilitando per Fa virtù v 
ritrattandola appena con semplice c languida dipintura : 
se , diceva , sì malamente si adempiono i doveri di pre- 
cettori dell’ umanità , altissimo e nobilissimo mmistcro dei 
sapienti , qual meraviglia che Pambr proprio , lusingato 
da ingannevoli apparenze , divenga feconda sorgente del- 
le miserie tutte dell’ umana specie , di cui partorir <lo- 
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co reggimento sotto cui avevano vivuti que’ popo- 
li naturalizzati con la schiavitù ; ed i quali non 
aventi suscettività di azione , per effetto di vita pro- 
pria ed indipendènte , appena valevano a quella 
provocata dalla spinta de’ supremi lor capi. 

j 

Ma ritornando al ragionamento sulla propo- 
sta comparazione tra Carlo ed Alessandro, appa- 
re chiaro , da quanto di sopra si è allegalo e 


vrebbe la felicita ? Perhè non caricare di dissonore e di 
contumelie il sovvertitore di splendidi Siali , lo distrutto- 
re di Tebe , di Gaza , di Tiro , e l’ iucendiatore di Per. 
sepoli ? Perchè con quadri orrìbili non ritrarre Io spet- 
tacolo tremendo dell' assalto- di quelle , il loro bruciare 
miserando , ed il loro Ubale estenninio ? Perchè non di- 
pingere al vivo la disperazione delle madri , il pianto 
<le’ fanciulli , l’ infruttuoso furore de’ padri , il cupo sin- 
gulto de’ vecchi , 1’ angoscia dolente delle violate donzel- , 
le , la ferocia brutale e 1' avida rapacità de' sold ati , il 
variato aspetto crudele delle morti , e tanti e tanti al- 
tri strazievoli mali , in mezzo de’ quali finivano di spira- 
re migliaja d’ infelici ? Perchè non mostrarci nel suo ve- 
ro aspetto quel figliuolo di Giove , la cui insana super- 
bia e scellerata ambizione erano cagione di tanta mina ? 
Che se buona parte di siffatte miserie è pur tristo effet- 
to del flagello della guerra , al certo che tutta 1’ onta 
e ’I generale ablxujainio ricader deve sull’ esecrato , che per 
prava , ed infame ambizione si erge proatoyitore di sk 
sanguinose tragedie. 
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discorso , che Montesquieu non Io fa raggirare" 
sulla delcrmiuazioue de’ princìpi , e sull’ osser- 
vanza del dritto della guerra e delle genti; e mol- 
to mòno sul temperamento a tenersi nel far le 
conquiste e conservarle : ma sì bene sulle prati- 
cate generali disposizioni di aggressione , in rap- 
porto allo stato relativo de’ popoli combattenti , 
non che sulla scienza di governo delle operazio- 
ni militari nell 7 esecuzione delle imprese. E co- 
me ciò egli pur facesse vagamente , lo avvertirà di 
leggieri ogni oculato lettore , che dotto de 7 guer- 
rieri fatti de* due ree non digiuno in tutto del- 
le politiche e militari cognizioni , tenga dietro per 
poco ai vaghi e spezzati paralogismi di Monte- 
squieu. • 

Vero è , che nel giudicare ' le misure pre- 
paratorie della spedizione di Alesandro e delle cir- 
costanze , die ne davano a speranzare l 7 esito fe- 
lice , egli fa mostra di alquanta sensatezza ed a- ‘ 
nalisi ; ma sembra ben altro uomo allorché al- 
trettanto si accinge a fare rapporto a Carlo XII. 
E difatli , ove disgraziata prevenzione noi portas- 
se fuor di ragione sul di costui conto , egli , sen- 
za la oziosa analisi delia interna ambizione del- 
lo stesso ( quistione per lo momento estranea ed 
inopportuna) , avrebbe dovuto rattrovarld , come 
a lungo si è dichiarato , nou il furibondo oon- 


Digitized by Google 


a 4 

quistatorc , ina il nobile re inulto tli guerra per 
la conservazione, de’ propri Siati, 

E molto manco avrehbegli dovuto addire di- 
segni stravagantissimi , e di non possibile riusci- 
ta , perchè colossali alle deboli forze del suo re- 
gno; conciosiachè , stabilito clic , non per ambi- 
zione , ma per necessitoso sprone combatteva , 
aucorchè gli si volessero apporre e progetti e di- 
. viSaunnti posteriori di conquiste, certo è clic es- 
si pon erano cagione della guerra , ma potevano 
andar riconosciuti comecché in quella nati ed a- 
vuto incremento. 

A supplire intanto , per quanto da noi sia 
possibile nella ris' rettezza del presente ragionamen- 
to , al silenzio di Montesquieu sul concepimento 
generale delle disposizioni in grande della guerra 
fatta da Carlo , clic abbietta e sprezza in un con 
la condotta delle guerresche fazioni ; ed affin di 
poter così rilevare facilmente la erroneità di quel- 
le detrazioni e la scaturigine de 7 paralogismi 
che vi diedero cagione , ci permetteremo a conse- 
guimento del nostro scopo , 1’ accennare rapi- 
dissimo di fatti meritevoli di amplissima esposizio- 
ne , e che facciamo próponimento. mandar ad ef- 
fetto. a migliore stagione e con la dovuta maturità 
di consiglio. Intanto , tuttoché docili alle rifles- 
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sioni degl’ intendenti e senza conturbarci delle 
pazze grida degl’ ignari , osiamo avanzare sin da 
ora , che, qual Generale, riconosciamo nel Guer- 
riero del Nord maggior valore d’ingegno e la- 
titudine di sapienza militare del Macedone Ale- 
sandro , per quanto lo rafliguriamo gigante nel- 
la comparazione delle virtù pubbliche e private , 
che senza contraddizione del grande uomo e del- 
1' Eroe, la vera gloria costituiscono. Diamo mano 
all* opra. 

Sarà bene premettere al racconto degli av- 
venimenti alcune poche parole di Carlo, le qua- 
li fanno innanzi tempo chiarita e la tenacità dei 
suoi proponimenti e la giustizia della sua politi- 
ca e la condotta futura nelle imprese e lo sco- 
po infine a cui mirava e di che faceva sagramenlo. 

Discutevasi nel Realef Consiglio sopra i mo- 
di a parare la minaccia di tanta guerra; e, sic- 
come avviene in siffatte emergenze, andavano va- 
ri e disaccordi i pareri , tra i pusillanimi con- 
sigli ed i temperamenti sfrenati , allorché , rife- 
risce il signor di Voltaire, il giovane Principe , 
col grave e sicuro contegno dell’ uomo grande 
che ha preso irremovibile risoluzione, alzossi re- 
pente e disse. » Signori , ho fermo di non iu- 
m traprendcl’c mai una ingiusta guerra , ma di 
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» uou finirne una legittima , die con la perdita 
» de’ miei nemici. 11 mio partito è preso : attac- 
» clierò il primo die si dichiarerà e , vintolo , 
» spero fare a gli altri paura. 

Qual cuore potrà rimaner gelato al caldo no- 
bile di tanto eroismo? Qual mente partigiana e 
di pochezza tanto non vi ravviserà la sagace ma- 
turità del pcnsator sublime , la onestà rara del- 
F uomo di Stato, il forte divisamento del genio 
risoluto c 1’ alta sapienza di guerra , che assicu- 
ra la vittoria? Quell’ attaccherò il primo che si 
dichiarerà e , vintolo , spero far a gli altri pau- 
ra : è la sentenza in che , posta in uso, ed ap- 
plicata in tutti gli eventi della guerra, riposa la 
gloria de’ Capitani celebrati , e che rese grandis- 
simi , quai Generali , e Cesare , e Federico , e 
Buouaparte. E essa che serve di base al princi- 
pio fondamentale >*, tenendo fermo il quale tutte 
le operazioni sono buone , e viziose se trasanda- 
to; e che consiste nello adoperare uno sforzo simul- 
taneo sul punto decisivo con la massa maggiore 
delle sue forze. Diamo ornai racconto ai fatti com- 
provativi. 


1 Jomiui. 
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Bentosto i nemici , che non si mossero a pa- 
li , per disaccordo intrinseco alle alleanze , die- 
dero a Carlo occasione di far palese come sapes- 
se mandare ad effetto i suoi divisamente imper- 
ciocché , senza fermarsi in vane discussioni su i 
particolari pretesti per i quali sorgeva prima a 
dichiararsi la Danimarca, intraprende egli la spe- 
dizione di Seeland : la quale , impresa di vasta 
ardila mente , è tale da non ritrovare esempio 
nella istoria ; e che , a piti ragione , aggiuntole 
la gloria di Narva , meritò il veni , vidi , vici 
di Cesare. Appare innanzi la Capitale della Da- 
nimarca apportandovi quella improvvisa sorpresa , 
che cagiona lo sbalordimento , la confusione, e la 
paura. 11 re Federico, che guerreggiava in llol- 
steiu , sparpagliato nelle sue forze , cd isolalo 
da quelle de’ suoi alleati , è prevenuto e sconcer- 
talo nelle sue disposizioni dal violento sforzo si- 
multaneo sul punto decisivo ; in guisachè , cir- 
coscritto nella sfera di lievi mezzi , debole per 
la impossibilità di giovarsi de’ lontani , imperato 
da fervido inimico che gl’ impone la resa , si tro- 
va fortunato di ricevere mite legge dall’ onore , 
e giustizia di un vincitore, il quale col distaccar- 
lo dalla lega de’ nemici , che così infiacchiva, as- 
sicurava i propri Stati da uya invasione alle spal- 
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le , cd a mezzo giorno sull’ estremili destra eleg- 
ia sua linea frontiera. 

In questo frattanto , mosso si era Augusto, 
indi Pietro : il primo in Livonia con non molte' 
forze , il secondo in Ingria le offese portando con 
apparecchio e minaccia maggiore. Rintuzzava con- 
propizia fortuna il prode vecchio Conte di Alberg 
l’ impeto del Sassone , obbligandolo a levarsi dal- 
lo assedio di Riga. In pari tempo , con 80 mila* 
uomini stringeva lo Czar quello- di Narva. 

Rinforzato intanto de’ soccorsi del Duca di* 
llolstcin , l’ indomito Carlo, traversando il Balti- 
co con dugento navi di trasporlo , scendeva a 
Bernaw con ao mila uomini. Questa scelta di luo- 
go di sbarco già chiarisce il gran Generale ; poi- 
ché stabilivasi in punto centrale , od in linea sem- 
plice interna fra due esterne linee di operazio- 
ni 1 . Ad ambe accennava e ad ambe del pari 


3 Nell’ avviarsi a Narva scrisse al suo Sialo Mag- 
giore : » Vado a battere i Moscoviti ; preparale un ma- 
» gazzino a Lais : quando avrò soccorso Narva passerò 
» per quella Citta , per indi andare a battere i Sas- 
» soni ». Dilani tulio corrispose ai delti : battuti i Mo- 
scoviti , si condusse a Lais , c di là ad iseouliggere i Sas- 
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slava pronto a ferire. Tutto il possibile Vantag- 
gio ritraeva tosto <la quella ingegnosa disposizio- 
ne. Indietreggiava Augusto sulla Dvina .; si trince- 
rava Pietro con ogni cura ed andava iu cerca di 
nuove fòrze. Non sta in forse Carlo , ed a pre- 
venire quel sopra ggi ungere ed adunarsi di maggio- 
ri truppe, penetrato dell’ utilità somma della ra- 
pidità delle offese , si avanza nel cuore dell’ in- 
verno con istraordinaria subitezza verso Narva , 
con una sola vanguardia di ottomila uomini tra 
i più spediti a seguirlo. 

Lo arrivò, lo esame del nemico campo , 1 * at- 
tacco fu uno. » Con i miei ottomila Svedesi , 
( diceva ad un ufficiale , che gli rappresentava la 
grandezza del pericolo ) dubitate voi che non 
« calpesti 80 mila Russi ? Stan por me due van- 
» taggi : la inimica cavalleria non potrà agire , ed 
» il gran numero non farà. che cagionar loro tram- 
» busto e disordine nella pochezza di spazio in 
» cui si sono serrati. Quindi io sono realmente 
» più forte di essi ». 

È questo il linguaggio della sola bravura a 


soni sulla Duna. Alla grandezza , alla bontà del concepì- 
mento seguirono effetti corrispondenti. 
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sì bene del genio trascendente , che tatto vede ad 
uno sguardo c sì aggiustatamente si appiglia to- 
sto al convenevole piu? Che ci si conceda ripor- 
tare il ritratto morale bellissimo , che del som- 
mo Generale fa un Generale sapientissimo , e si 
sentenzi di poi , se altri più di Carlo XII vi si 
assimiglia c pareggia. 

ri Un grande uomo di guerra, dice il Prin- 
» cipe Carlo , è ciò , che può concepire di più bel- 
ìi lo 1* intelletto umano. Egli deve accoppiare 1' i« 
» struzione alla esperienza , c la prudenza al va- 
ri lore ; poiché nelle sue mani è riposta la salu- 
» te e la perdita dello Stato , e dal suo pensie- 
ri ro dipende la sorte delle nazioni . Incalzato du- 
ri gli avvenimenti , circondato da oggetti che tur- 
ri bano i sensi e feriscono l’ immaginazione , c- 
» gli solo col suo coraggio e con la fermezza del- 
! >i la sua anima sovente pronunzia , con una pa- 
*ri rola , il destinò delle generazioni ; c questa pa- 
ri rola dev’ essere il parto di una serie di com- 
n binazioni , che nell’ ordinario corso delle cose 
bi è il risultamento d* un tranquillo giudizio , e 
» d’ una profonda meditazione. 

» Ogni miltare intrapresa richiede un cer- 
ri to spazio di tempo , che riesce impossibile di 
» abbreviare ; ma quando 1’ occasione , che la fè 
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» nascere si presenta nel momento in cui biso- 
» gna agire , e quando questa occasione fugge co- 
li me un baleno ; allora è che il genio del Ge- 
li aerale deve abbracciare con un solo sguardo 
» l’ insieme delle circostanze , calcolare le cause 
» e le conseguenze delle sue determinazioni , sce- 
» gliere il migliore di tutti i partiti, e dispor- 
lo re nel tempo istesso di tutti i mezzi , che pos- 
» sono assicurare il successo. 

L’ uffizi ale, che rimostrava a Carlo la fierez- 
za del cimento , aveva la mente colpita solo e da- 
gli 80 mila nemici, e dalla fortezza del trincera- 
to campo , e dalle centocinquanta bocche da fuoco, 
che vomitavano la morte , e dalla pochezza de- 
gli Svedesi deliberati a vincere tanti contrasti , ed 
a superare tante resistenze. Carlo , per 1 ’ opposto, 
con sagace avvedimento , riconosce ad un tratto 
i segni , palesi al solo genio illuminato , dell’ al- 
trui debolezza e della propria superiorità. Fatto 
quindi certo dei felice risultamenlo , dispone gli 
espedienti della vittoria , e la prepara, e la co- 
manda , e la ottiene. Or qual dotto de’ militari 
princìpi , dopo il Sussidio di fatti sì ragionati , 
e previa la disposizione la predizione ed il con- 
seguito trionfo , negheragli 1’ ammirazione dovu- 
ta qual grand’ uomo di guerra ? . 

' * » 

ti Ì 
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In effetti, il campo Russo all’ ossidione di Nar- 
va ; Piazza su quel fiume situata , alla metà dell’ar- 
co che ivi descrive ; crasi tutto incastellato in es- 
so arco , chiuso da due linee di circonvallazione, 
per una lega estendendosi in forma di corda , 
piegata sol d’alquanto verso le ali , che al fiu- 
me appoggiavamo. Unico ponte , dietro la dritta 
situato , communicavalo alla opposta riva. Così 
80 mila uomini cransi di per se posti in trappo- 
la augustissima , dal fiume formata , dalla asse- 
diata città , e dagl’ indicati trinceramenti , ivi 
stivatisi daddovero per privarsi d’ ogni potenza , 
più moto non avendo nè vita , come giudicato 
aveva 1’ accorto re. 

Gli Svedesi fecero due principali attacchi nel 
centro di tai trinceramenti , che per la località 
del terreno meglio prcstavasi ad un rapido assa- 
lire. All’urto gagliardo , frale trovossi ogni diligen- 
za di preparati ostacoli; talché, pienamente rotti i 
Moscoviti in quel punto, la colonna Svedese di drit- 
ta ebbe incarico rovesciare la sinistra dell’ inimi- 
co , e, senza molto perseguirla, addossarla alla 
parte del fiume. , cui il fianco appoggiava. Co- 
sì avvenuto e fattala tenere a bada dai cavalli 
Svedesi di quella' colonna , Carlo ne riduceva a 
se la fanteria per aggiungerla alla colonna di si- 
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nistra , da egli medesimo diretta , e la intera de- 
stra de’ Russi schiacciare. Questa di fatti , imme- 
diatamente scompigliata , tentò campare , parte 
per lo ponte evadendo, che si abbattè a tanta cal-« 
ca , e parte per i medesimi trinceramenti più pro- 
pingui al fiume , cercando salvezza per le cam- 
pagne. Ma chiusa 1’ una via da quel cadere del 
ponte , ed impedita 1’ altra dal re , che con i 
suoi trabanti risospignevali nel covile , donde o- 
mai non dovevano più uscire senza il suo bene- 
placito , si aggrupparono infine in orribile confu- 
sione dietro i loro carri. Ivi però , circuiti sen- 
za speme di salute , e macellati più facilmente 
nella informe massa in cui eransi ridotti , si ar- 
resero verso la sera a discrezione del vincitore. 
L’ indomani poi ,la intera sinistra, circondata del 
pari e priva d’ ogni ritratta, si offrì anco al bei 
piacere del giovine re. Dieciotto mila morti , al- 
tro grosso numero di annegati nella Narva , qua- 
rantamila prigionieri , tutti i bagagli , tutte le ar- 
tiglierie , tutte le bandiere , tutti gli uflìziali , i 
Generali , e lo stesso Generale in Capo e la li- 
berazione di Narva , sotio i segnalati trofei di sì 
segnalata vittoria. 

* ■ ‘ i 1 ■ 

Ed in siffatta guisa , un giovinetto Eroe , 
nell’ età in cui la comune degli uomini bambo- 
* loggia irrefléssiva , ed impetuosa di picciole pas- 
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sioni , si onorava di maggior gloria e splendore 
in cinque mesi , che non conseguirono nel corso 
di lunga vita uomini valentissimi . Due potenti ne- 
mici erano stati così posti fuori l’aringo di com- 
battere : 1’ uno perchè domato e costretto a ver- 
gognosa pace ; 1’ altro perchè fiaccato in modo da 
poter , per quel momento , nulla tentare di rile- 
vante. Quindi sagace consiglio si fu quello, per 
cui Carlo trasandando 4 per allora Pietro ( co- 
munque diversamente si opina da coloro , che non 
per solidità di princìpi , ed analisi di fatti , ma 
per tradizione di detti ragionano), con aggiusta- 
tezza di calcolo , coadunò le sue forze , c venne 
a piombare con raccolta possa sopra di Augusto , 
forte di tutta la tenacità di due Stati , che di- 


4 A dimostrare la ragionevolezza di questo parere 
avrà valore l’ osservare , che nello spazio certo ben 
lungo di sette anni che Carlo ebbe ad impiegare nella 
guerra di Polonia , e di Sassonia , a poca cosa si ridus- 
sero i vantaggi che con molte forze , gravi perdite , ed 
infinita costanza conseguì Pietro il grande nell' Jngria e 
Livouia , ove Carlo non gli opponeva che piccioli drap- 
pelli. Narva e Dorpt noh caddero che dopo quattro an- 
ni , ed i prodìgi di Schlippenbach , Elewenaup , ed al- 
tri capitani nelle dette provincie di Livonia , Curlandia, 
e Lituania convalidano 1' esposto parere. Una battaglia 
vinta da Carlo nel cuore della Russia avrebbe in un i*r . 
stante fatto sparire tutti quegli efimeri vantaggi. 
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sponeva , e che avevano ordinamenti politici e mi 
litari infinitamente superiori a quello de’ Russi. 

In tale divisamente quindi , Carlo, lasciato 
Scliiippenbach con milizie fortemente ordinate 
e grossi distaccamenti di truppe regolari , per pa- 
rare dalle incursioni d,e’ corpi Russi Narva e l’In- 
gria , affiancato ancora da' una squadra veleggian- 
do sul lago Peipus; g°\i ribattendo sulla destra li- 
nea d’ operazione, riaprì la guerra nel giugno del 
1701. Aspro contrasto gli oppongono i Sassoni , 
ausiliati dai Russi in numero di ventiquattro bat- 
taglioni , al passaggio della Dwina , rapido e largo 
fiume, di cui rendevano malagevole il tragitto due 
linee di spalleggiamenti di campo nemico , e cin- 
que ridotti armati da trentasei pezzi di artiglie- 
ria , dietro i quali veniva in pria l’ armata Sas- 
sone vantaggiosamente situata su due linee , e di 
poi in riserva i ventiquattro battaglioni Russi. Ter- 
ribile fu lo scontro , grande la resistenza , irre- 
sistibile P attacco. Carlo passato il fiume con buo- 
na parte della infanteria , e poca cavalleria , il 
tutto inferiore al nemico , sopra barche all’ og- 
getto adunate , e senza darsi molta pena per la 
presa delle opere fortificate , le quali perdono tut- 
to il loro valore allorché , in simili rincontri , 
non sostenute dall’ armata , alla quale deggiono 
dare appoggio , rimangono abbandonate alla loro 
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inerte resistenza ; precipitassi addosso a quella 
coli il valore che guidava il sapere , e fattala re- 
trocedere dagli antidetti afìlancamcnli , così ridu- 
cendola alla sola sua intrinseca forza , la ruppe 
dopo prodìgi di bravura per parte de’ Sassoni , 
il di cui Generale Duca di Curlandia fu tratto 
dalla pugna quasi morto , avendo ugualmente clic 
Steinan , ed altri Generali combattuto da Eroe. 
Prigionieri , bagaglio , bandiere , l’ artiglieria dei 
ridotti , c trinceramenti caddero in potere dei 
vincitori. 

Carlo indi , che con rapidità senza pali sa- 
pea utilizzare la vittoria, reso fiacco il nimico ad 
ogni seria resistenza , conquista la Curlandia, la 
Lituania , e la Poloula , liberandole da forti cor- 
pi di partigiani , che qua e là intrattenevano la 
guerra . 

Giunto a Varsavia , vi fece alquanta dimo- 
ra , tentando tutti i possibili mezzi d’indurre il 
Cardinal Primate , e la nobiltà a detronizzare il 
re Augusto. Aggiustatezza di rimostranze su i 
veri interessi de’ Polacchi , minacciati dall’ ambi- 
zione usurpatrice di Augusto , grazia nelle ma- 
niere, riguardi di ogni sorte , tutte fur messe in 
opra le molle d’ un’ alta e generosa politica per 
conseguire quel grande oggetto. Perlocchè , ingiu- 
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slissimo rimprovero certo fu quello , peraltro si 
generale , a Carlo indirètto anche da valenti dot- 
trinati , che cioè usando solo della forza , rinun- 
ziàsse ai soccorsi della politica. Niuna dubbiezza, 
che coloro siffattamente rampognanti , intendesse- 
ro per politica quella scellerata arte figlia di tur- 
pi passioni , la quale non ha altri mezzi che i 
delitti , non altro fine che la malvagità , non al- 
tra gloria che l’infamia. Carlo non la conosceva. 

Fatto convinto pertanto, che la presenza di 
Augusto in Polonia opponevasi all’ effetto di quel 
suo divisamente , e che 1* armata Sassone in Cra- 
covia paralizzando la energia delle volontà a lui 
proclivi , in pari tempo , infervorava ed intrat- 
teneva attiva la contraria parte , determi nossi a 
combatterla risolutamente , e togliersi così tanto 
elemento di resistenza. 

Adunati quindi dodicimila uomini de’ più le- 
sti allo scopo marciò dritto sulla via di Cracovia , 
deliberato d’ andare addosso all’ inimico ovunque 
si fosse. La di lui diligenza , rapidità , c la mae- 
strevole marcia nello sboccare dalla foresta sulla 
pianura innanzi Groscow , gli profittarono a dis- 
sali sulla Sassone armata, che vi campava, una 
quasi sorpresa , che si accrebbe a confusione dalle 
repentine evoluzioni c precipitose , alle quali la 
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costrinse sapiente manovra del re di Svezia , che 
visto il vantaggioso locamento del campo Sasso- 
ne , inattaccabile da fronte , per marese , che lo 
Coprivano , iuibendo quel simultaneo urto , da che 
egli faceva dipendere la vittoria ; girò a . manca 
ad impadronirsi di alcune alture dominanti sulla 
dritta dell’ inimico ; il quale , perduto tutto il van- 
taggio della prima posizione , sortì dal suo cam- 
po , passando per le defilate delle marese anti- 
dette , ed audossi allungando più sulla dritta fret- 
tolosamente ordinandosi in battaglia. Colpivalo in 
quell’ anfratto la regolata furia degli Svedesi , che 
con la sinistra rinforzata , rotta in pria la drit- 
ta dell’ inimico , e daudo indi mano al proprio 
eentro per rovesciare il centro de’ Sassoni si ag- 
giungeva in ultimo alla destra per dare quasi e- 
sterminio alla destra ala di Augusto. Il trionfo 
fu compiuto , . e tanto più glorioso , quanto che 
valorosa mostrossi e tenace la inimica oppugna- 
zione. Niuna lode sarebbe molto alla bravura , 
e sangue freddo della cavalleria Sassone della de- 
stra , poiché incaricata di proteggere la ritirata, 
si sagrificò con eroica divozione alla comune sal- 
vezza , e valse , che il rimanente dell’armata non 
succumbesse ad intera ruina. Ciò non pertanto 
dodicimila Svedesi , dall’ ardire guidati , e dal- 
l’ ingegno del capitano a superare bastarono eia 
maggioranza di doppie forze e i preparati van- 
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taggi del campo e il coraggio delle truppe e l’e- 
sperienza degli uffìziali e la singolare bravura di 
Augusto , che combattè con acerrima costanza in 
estrema pruova della fortuna. Duemila morti e 
feriti , due mila prigionieri , le artiglierie tutte , 
il bagaglio dell’ esercito , la cassa militare , e 
1’ equipaggio medesimo del re , furono i guada- 
gni materiali di questa strepitosa vittoria. 

Malgrado intanto sì grave 'rotta , 1’ animo di 
Augusto di tempra stupenda ed invitto nella di- 
sgrazia , anziché divenir fiacco per sventura , che 
sarebbe stata morte pel dappoco , si rinfervora- 
va in vece , con l’energia dell’ eroismo a più. ri- 
goroso e forte operare. Non soffrendo lasciar rac- 
cogliere all’ inimico i vantaggi tutti della vittoria, 
la Polonia abbandonando , e con essa de’pàrtigia- 
ni , de’ sussìdi di ogni specie , e de’ più propin- 
gui ajuti dello Czar privandosi; risolvevasi a bel- 
lissima marcia, girando sulla sinistra degli Svedesi. 
Effettuitala con diligenza maravigliosa , vista l’ac- 
corta lestezza del suo rapido competitore , ando- 
gli a rappiccargli guerra nel cuore istesso della 
Polonia. Nel che, quanto avesse imitato Federico 
dopo ugualmente perduta battaglia, ognuno ad e- 
videnza il ravvisa. In effetti , secondando fortu- 
na quella bontà di divisamente , Augusto giunge 
a Saudomir , salta a Varsavia , e vi tiene Die- 
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te , e vi ravviva i suoi , e vi controbilancia gli 
atti dell’ avversa federazione. Visto però il poco 
esito di quelle , e 1’ avvicinarsi dell’armata Sve- 
dese , prendeva con la sua la via della Prussia 
Polacca , ove , parte con la forza , e paxte con 
lusinghieri modi , ottenne porre guarnigione a 
Tliorn , e di molti soccorsi in danari e generi 
farsi regalare da Danzica ed Elbing. Congregata 
indi novella assemblea a Mai iemburg , vi si pren- 
devano a sua opera risoluzioni colluttanti quelle 
di Varsavia , proclamate sotto gli Svedesi auspici. 

Dall’ altro canto, rinforzato Carlo da dodi- 
cimila uomini venuti dalla Pomerania , poste a 
sommessione le Provincie lungo la Vistola , e gua- 
dagnatone la nobiltà , scendeva quel fiume; e da 
Varsavia, incaminatene le negoziazioni per la de- 
signata detronizzazione di Augusto , procedeva sul 
Bug ; all’ opposta dritta riva del quale tenevasi 
la nemica armata. Supera quell’ ostacolo a furia, 
ed a furia regolata insegue l’ avverso esercito con 
tanto vigóre , che negatogli per sino il tempo di 
ordinarsi a combattere , lo rompeva a Pultowsk 
con enorme perdita de’ difenditori , morti e sba- 
ragliati dal terribile irrompere , senza , quasi di- 
rei , possibilità di presentare onesta oppugnazione. 

, I. 

La bella fanteria Sassone , al numero da 
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più di sette mila uomini, rinserra vasi in Thorn , 
rafforzandone le opere per valida resistenza. As- 
sediavala imminente la lestezza di Carlo , con 
proponimento , di poi prèsala , avanzare nel cuo- 
re della Sassonia e finirvi la guerra. Ben vedeva 
quel sagace re doversi al fine a Leipzich deci- 
dere il fato delle armi ; ma con lodevole accor- 
gimento ne rimetteva 1’ esecuzione dopo la resa 
dell’ assediata piazza , non potendo, vista la tenuità 
delle sue forze, mascherarla con corpo di truppa 
conveniente al numero ed al valore della guarni- 
gione , non che atto a tenere a rispetto sì i forti 
corpi di partigiani , quali romoreggiavano ne’ din- 
torni , che 1’ armata di Lituania di dodicimila uo- 
mini , da Pultowsk , ov’era ritornata , minaccian- 
do soccorrere Thorn. 

Oltre al quale riguardo militare , altro po- 
litico di non minor interesse tratteneva del pa- 
ri il re di Svezia dal mandare iriallora ad effet- 
to l’andata in Sassonia, qual fu quello di non ave- 
re peranco conseguito lo esaltamento di novello 
re in Polonia , che fatti comuni gl’ interessi , 
servissegli a consolidare 1’ opera delle sue con- 
quiste , con imperaré i partiti , mansuefarvi le 
contrarie opinioni , accozzare le indipendenti spar- 
pagliate forze, togliere ad Augusto l’imponente 
carattere di legittimo re , di tanto valore sullo 
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popolaticeli , e dare insotnma allo Stato , con l’u- 
nità , pace , ordine , possanza. 

Ad apprezzare in meglio quanto approposi- 
to si fosse quella rispettiva condotta di Carlo , 
servirà 1’ osservare , come a malgrado la di lui 
presenza e quella delle principali sue forze im- 
piegate all’ assedio di Thorn , e con una seconda 
armata di osservazione comandata dal Marescial- 
lo Renscbild , Augusto f con degna gara di atti- 
vità maravigliosa , aggiungendo a novelle trup- 
pe Sassoni quattro mila uomini dell’ armata della 
Corona , ed i sopra già detti dodicimila di quel- 
la di Lituania , riordinava a Pultowsk altra con- 
siderevole armata , mentre egli volando a Varsa- 
via , ed a Lublino , vi faceva tenere generali as- 
semblee de' suoi , e prendere temperamenti atti 
a rialzare le abbattute sue cose di Polonia. Ot- 
tenutene di fatti favorevoli decretazioni ed ajuti, 
fe’ muovere da Poltowsk per soccorrere Thorn. 

Riconosciuto adunque la convenienza della, 
indispensabile presa di detta piazza , pria di pro- 
cedere all’ impresa di ultimo decisivo effetto , Car- 
lo si diede a spingere con più forte polso 1’ ossidio- 
ne della stessa , facendosi coprire dal corpo di 
Renscbild , pronto alle riscosse di qualunque ten- 
tativo per parte dell’ antidetto esercito di Augusto. 
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Ad utilizzare insiemcmente il tempo fugacis- 
simo , con tutto possibile operare di molti fatti , 
inviava Stenpock a ridurre in sommissione Dan- 
zica , e fortificare Putsik sette leghe dalla prima 
distante , e la rada di esso , alfine di così com- 
pirsi più solidamente la sua base d J operazione di 
Riga a Stralsund , fatta sicura dalla flotta di lui, 
signora del Baltico , e d’ ogni necessario soccor- 
rimento da’ porti della Svezia nell’ opposta riva. 

Al fine intanto di sovvenire Thorn avanza- 
va da Pultowsk 1’ armata di Augusto , comanda- 
ta dal maresciallo Steiiìau e dal principe *Wis- 
nioweiski , i quali , le egregie disposizioni viste 
del re di Svezia , a ricevergli preparato , e dispe- 
ratati quindi d’ ogni successo , abbandonarono 
quell' impresa , e si rivolsero verso la grande Po- 
lonia per dissiparvi i confederati , che , ad opera 
di Carlo , si contrapponevano ai decreti di Lu- 
blino. Vi accorreva a protezione il maresciallo 
Renschild , e resosi padrone di Posnanie , la pre- 
sidiava per ordine di Carlo , e la rendeva valida 
con novelle opere di fortificazione , il possesso 
stimandone di molta importanza. 

Frustato Wisnioweiski .nel doppio concepi- 
mento ritiravasi «on i sùoi , mentre per tale di- 
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visione fiacchi limasti e pochi que’ della Corona, 
salvavansi a Lembergh , ed i Sassoni a Craco- 
via. Avvenne in. pari tempo , dopo onorala pu- 
gna, la caduta di Thorn. Augusto quindi, perdu- 
ta sì importante piazza sulla Vistola, e la sua mi- 
gliore infanteria , ed indispettito anco dalle osti- 
lità incontrate nelle assemblee d’ Inwarow , sen 
tornava , addolorato c scosso, ne’ suoi Stati ere- 
ditarii. 

Tutto arrideva a Carlo. Mentre la presa di 
Thorn ingrossava la lega de’ confederati , cui 
Renschild con accorte maniere , ed opportune mi- 
nacce andava allargando , ed animando a più ar- 
dite e franche risoluzioni ; il re si impossessava 
di Elbing , si cullegava colla Prussia , ed aflòr- 
zava sempre più la sua base d’ operazioni sul 
Baltico. Il rimanente di quell’ inverno si spese a 
mandare a fine il progetto della detronizzazione 
di Augusto, che a’ 6 di febbrajo i^o3 ebbe ef- 
fetto in Varsavia , ove fatta si era generale adu- 
nanza de’ confederati. 

Riscotevasi Augusto a tanta minaccia. Re- 
cluta ne’ suoi Stati, rinnova stipolazioni collo Czar, 
riavanza sopra Cracovia. Per ordine di Carlo , 
Rcnschild vàgli all’incontro per combatterlo; ma 
Augusto , più di lui forte , previenlo a Scndomir , 
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c tienvi Dieta, facendovi illegale e rebcllc dichia- 
rare quella di Varsavia , ed usurpatore il re che 
vi sarebbe proclamato. Sopraggiunge Carlo in que- 
sta capitale , e dileguatevi tutte le incertezze , 
a’ primi di luglio detto anno 1703 fc’ realizzare 
il suo alto disegno colla nomina di Stanislao a re 
di Polonia. 

Conseguito appena intento di tanto interesse , 
corre a Sandomir a unirsi a Renschild , che 
osservava Augusto ritirato a Jaroslabb. Non sono 
parole che vagliano a dire quai e quanti sforzi 
facesse questo risoluto ed animoso principe per 
oppor argine ai trioufi di Carlo. Il disegno della 
guerra per parte di Augusto in quell’ anno , se 
difettoso riguardato nella disposizione delle for- 
ze , e quindi degli attacchi , non è poi ad op- 
porsi interamente ad imperizia di lui , se vogliasi 
considerare , che ausiliarsi egli dovendo de’ soc- 
corsi de’ partigiani Polacchi a se fedeli , uopo 
era, stante di questi la quasi indipendenza , an- 
darli in cerca ove trova varisi sparpagliati sulla 
vasta Polonia , che quindi trascorrere dovea ; ed 
ivi , lusingati , speranzati , ed infiammati , con- 
gregarli ai piccioli di lui eserciti , che così anda- 
va ingrossando. Al qual riflesso giova aggiungere 
anche , che i soccorsi di Pietro , in quel primo 
ordinamento trambustevole di grande sì , ma gio- 
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vine Stato, contrariato pure da accanita guerra, 
non potevano avere molto assieme , per difetto 
di unità e di bontà di metodi in tutti i rami del- 
1’ amministrazione dell’ ancor deserto immenso im- 
pero ; non che per scarsezza di uomini valenti da 
preporsi a novelli mal conosciuti sistemi. Tutto 
ciò diceva e ragioni altre mille , opponevansi a 
quelle granai formazioni istantanee di grossi cor- 
pi di armata, verificabili solamente negli Stati be- 
ne , e fortemente costituiti ne’ politici e militari 
ordini. Quindi è che lo Czar distratte le prin- 
cipali forze nel guerreggiare d’ Ingria e di Livo- 
nia , per 1 lui di primo interessò , non rimaneva 
|)ossibilitato inviare ad Augusto che spicciolati 
sussìdi , ed a quando a quando giungendo sul 
teatro della guerra di Polonia , secondo la fal- 
libile osservanza di adempire le loro quote , per 
parte delle Russe Provincie , comunque solleciti 
de’ suoi ordini imperiosamente severi. Infine, se 
si considera , che nel troppo mal inteso bisogno 
di assai lestamente far giungere quegli ajuti , 
tenendosi , per poco sapere , di assai remora il 
necessario tempo alla loro raccolta possanza , si 
avrà ragione e del perchè giungessero sparpaglia- 
ti dalla Russa frontiera , che circonvaila da un 
lato la Polonia , è perchè Augusto fosse anche 
da ciò obbligato andar qua c là al loro incontro 
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per accozzarli ad unità , e quindi a valore mag- 
giore di attacco e di resistenza. 

\ 

Egli è con risguardi siffatti, che in quel pe- 
riodo del 1704, fa mestiere giudicare la condotta 
negli avvenimenti militari per parte de’ Russi e 
de’ Sassoni. Carlo per l’ opposto , fatto sicuro della 
costa lungo il Baltico , riteneva ( toltone piccio- 
li corpi, che, per la loro costituita tenacità , mag- 
gior istruzione ne’ condottieri e più grande valo- 
re negli uomini , potevano senza imprudenza av- 
venturarsi , come esperienza provava in seconda- 
rie operazioni ) , in uno o al più due eserciti la 
grossa somma delle sue forze , secondo le due 
linee frontiere donde era aggredita la Polonia ; e 
facilitavasi così , semplici interne linee percorren- 
do intra più esterne linee d’ operazioni , di dare 
colpi decisivi a tutta favorevole opportunità cui 
presterebbesi 1 * inimico traviare dai sani princì- 
pi ; poco penandosi di abbandonare allo spesso 
regioni , che , lasciate appena , venivano riacqui- 
state tantosto dal costante girandolare dei corpi 
nemici. 

■ 4 . 

Non tornerà male il qui riflettere , che la 
vastità del teatro della guerra , quale la Polonia , 
la Lituania , la Curlandia , e l’ Ingria ; la natu- 
ra di que’ governi ; l’ indole della nobiltà nazio- 
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naie , a novità inchinata , nelle pendenze capric- 
ciosa c quasiché arbitraria ne’ voleri ; la situazio- 
ne de' due regni di Sassonia e di Russia , don- 
de partivano le nemiche armate ad intrattenere 
la guerra in Polonia ; infine i tenui mezzi , che 
aveva a controporrc il re Carlo a sì moltiplici av- 
versi , erano insuperabili cagioni di siffatto per- 
dere e guadagnare continuo di paesi : poiché il 
valoroso guerriero , necessitato portar ammassate 
le poche sue forze ne’ punti minacciati di attac- 
co , veniva di conseguenza costretto , e la scien- 
za vi acconsentiva , a lasciare sprovvisti di guar- 
dia gli altri siti che abbandonava , e quali , per 
le ragioni antidette, venivano subitamente rioccu- 
pati dai molti sopravvegnenti contràri.. 

Ritorno facendo alla narrativa de’ fatti , di- 
remo adunque , che Augusto , indefessamente o- 
peroso , conseguito avendo la formazione di no- 
vella armata Sassone , del numero di quattordi- 
cimila combattenti , la condusse sulla frontiera oc- 
cidentale della Polonia , la Slesia attraversando, 
sul limitare della quale provincia la pose a cam- 
pq, Ad essa unitasi molta squadra di Polacchi 
della parte di Augusto e varii corpi Russi , di- 
venne alfine rigoglioso di molti accozzamenti, e 
di considerazione poi degna per la debitamente 
celebrata fama di Schulembourg e per 1’ intrin- 
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secò valore del di costui ingegno. A vivaci segni 
facevflsi manifesto di fatti lo riscosso spirto pub- 
blico de’ fedeli di quel Re , il quale a viemag- 
giormente esaltarlo , ed utilizzarlo a simultaneità 
di sforzi in quella di guerra , affine di fare con 
Carlo buona prova di possanza , premurava lo 
spedito giungere de’ corpi Russi , e lui medesimo 
portavasi all’ incontro di Mazzcppa , che dall'U- 
irainc all’ oriente della Polonia , dovea a lui ri- 
dursi nelle vicinanze di Zamose , e di accordo 
operare. Altri dodicimila della moscovita gente 
erano stati diretti a Bregzicie , ove si toccano i 
limiti della Lituania e della Polonia: più sei- 1 
mila -con Menzicof a Vilna , e poi altrettanti con 
Paktul ne’ dintorni di Grodno. In talyjrdine di 
faconde , fatto avvertito Augusto delle Sfocile for- 
ze con che Stanislao rimasto era a Varsavia, con 
pensamento argutissimo , dctcrminossi farsi pa- 
drone di tanto rivale, impro’vvisamentè assaltan- 
dolo , e frustare così , con quell’ acquisto , tante 
spese fatiche da Carlo per quel risultamelo , e. 
far rivivere speranzosa la fidanza de’ suoi, e di- 
sanimare quella degli avversi. Alla determinazio- 
ne fece immediato seguire 1’ effetto : ma fortuna 
non arrise a quel sagace ardimento : il suo nobile 
competitore salvossi all’armata del contrario re. 

• ' 

A render utile intanto quella sua marcia, man- 

4 


So 

etto il primo scopo, Augusto ordinò 1’ avanzare 
di Schutembourg , il quale rimasto un valido cor- 
po all’ ossidione di Posnanie , si condusse col for- 
te dello esercito a Varsavia. Questa unione di- 
venir potea fatale per tutt’ altro uomo , clic per 
Carlo ; il quale di poi resosi padrone delle 
importanti piazze di Lamberg , Leopol , e Zamo- 
se , con prestezza sorprendente ( nelle partico- 
larità delle quali imprese è mirevole quanto il 
valore ausiliassc la scienza , e la scienza il va- 
lore ) , obbligata la nobiltà di quelle provincie a 
parteggiare negl’ interessi di Stanislao ; fatto certo, 
che Mazzeppa rctreggiava in Ukraine , perchè non 
potuto effettuire la unione con Augusto ; ed in 
line provista l’ armata abbondantemente nelle piaz- 
ze antid'ette , ed arricchita la cassa militare dei 
tributi gravati ai renitenti ed ai contrari ; cor- 
se Carlo sopra Varsavia celere sì , che ragione- 
vole era la speranza o sorprendere Augusto in 
disordine, o forzarlo almanco combattere in bat- 
taglia decisiva. Costui però , malgrado mol- 
ti preparativi di difesa sulla Vistola , da’ quali si 
parea volerne disputare il passaggio , repentina- 
mente e precipitoso si ritira verso la Slesia. 

Lo insegue, senza indugiare alcuno, la ener- 
gia di Carlo e lo incalza sì , che , a salvare la 
infanteria , ormai definita da strana fuga per quel- 
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Io più strano perseguire , risolvevasi Augusto a 
Uniejow ( lasciando a Schulembourg della ritrat- 
ta dell’ armata la cura , e prendendone con se 
due soli mila cavalli ) ad avviarsi per la direzio- 
ne di Cracovia , affine di sviare quella inaraVi- 
gliosa perseveranza di celerissimo tener dietro de- 
gli Svedesi. Vano ritrovato al giudizio fino , e'd 
al vedere vasto di Carlo, che lasciandolo andare, 
eccentricamente verso Cracovia , spronava lo già- 
valido anelo de’ suoi bravi alla via , che batteva 
la scappante debolezza dell’ armata Sassone , la 
quale alle ali che impenna la paura , aggiunge- 
va quella della diligenza , ed anticipato esame 
dei paese , per parte dell’ accorto e previdente 
Schulembourg. Sopraggiunto dal Re a Pùnitz , 
con la sola cavalleria j fu urtato così feroce- 
mente , che non leggiera offésa riportavane ; ma 
mentre Carlo accingevasi l’ indomani con 1’ arri- 
vo di altri corpi a dargli l’ ultimo crollo , la ma- 
la destrezza di un suo uffiziale agevolò nella 
notte la ritirata a Schulembourg. Scampa infine 
questo Generale da quel terribile uragano , che 
sì maligno il batteva alle spalle , ma non senza 
riportare segni gravissimi di sì feroce tempestare. 
Bagagli , artiglierie , migliaja di morti e pri- 
gionieri , corpi Russi interamente distrutti , e la 
uscita dalla Polonia di quell’ armata Sassone , fu- 
vou gli effetti di quella rapida memoranda perse - 
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elisione. ]n dicci giorni , racconta Gustavo Adlez- 
feld si corse dalla Vistola sino all’ Oder per stra- 
de spaventevoli , senza che niuno mutasse abiti 
e biancherie , che cadevano a stracci da sopra i 
corpi de’ Principi , degli ufliziali , e de’ soldati. 

E così Carlo in sei mesi , partito il 20 giugno . 
da Heilsbcrg in Prussia , al nord- ovest della Po- 
lonia , piomba a Varsavia , vi pone sulla testa 
. di Stanislao quella corona : transita indi per la 
gran Polouia a Sendomir , ed a Leopol al sud-est 
dello Stato medesimo , che attraversa dai due e- 
stremi : prende Leopol d’ assalto con sola caval- 
leria ; pone all’ ubbidienza Lemberg e Zamose : 
ritorna a Varsavia; ne fuga l’armata Sassone, la 
inseguc , la batte a Punitz , e la scaccia dal re- 
gno. La Vistola fu passata tre volte in quella cam- 
pagna , alla quale fu dato fine con parole ma- 
gnanime e corrispondenti al la grandezza di queir 
li portentosi avvenimenti. Schulembourg ci ha 
vinti , disse il nobile Re ! Sentenza dotta e ge- 
nerosa , che solo basterebbe a qualificare l’ uomo 
di raro ingegno e di più raro bellissimo carattere. 

Dopò questa mala riuscita impresa , Augu- 
sto , lasciato a Cracovia la sua cavalleria , si ri- 
conduceva in Sassonia per disporre nuovi mezzi 
a continuare la guerra. Carlo dall’altra parte si a- 
cquartierava pure sulle frontiere di Slesia , c per 
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dare un indispensabilo riposo alle sue defatigatissi- 
me truppe , e per rivestirne la quasiché assolu- 
ta nudità e per ringagliardirle di soccorsi in uo- 
mini , che gli sopraggiungevano dai suoi Stati. 

Vanamente l’ Imperatore d’ Austria mandava- 
gli ambasciadori , cui faceva affiancare dai buoni 
uffizi delle Corti d’ Inghilterra e d’ Olanda , per 
indurre Carlo a pacificarsi con Augusto. E cer- 
to niun sarà , per poco che abbia fior di ragio- 
ne politica , che voglia accagionare Carlo o d’in- 
giustizia o di caparbietà o di poco senno, per quel- 
la tenacità perseverante a consolidare la sua ope- 
ra , sotto sì augurosi auspici incominciata , a sì 
buono stato condotta , e sì speranzosa di compiu- 
to felice esito. Disegno grandissimo certo era quel- 
lo di scacciare dalla Polonia un Principe ambi- 
zioso , che , a soddisfare meschini progetti di ma- 
la intesa possanza , agevolava que’ di altro Prin- 
cipe di più vasti divisamenti ; ed il quale, sus- 
sidiando i di lui pi-esenti protex'vi desidèri già 
aveva proponimento e disponeva a distruggerli 
poscia. Imperciocché , avvalevasi inallora di quel 
ligio cooperare a basare gli elementi robustissimi 
di minaecevolissima potenza , che dovea a non mol- 
to dettar leggi ad ambi i stati guerreggianti , 
a l’uno di ossequio , all’ altro di sudditanza. Car- 
lo per l’ opposto, col dare ai Polacchi uu Re na- 
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zionale e di generóso carattere , badava a far sor- 
gere tra essi interessi propri, indipendenti , ve- 
ri , e che, ben intesi , si allegassero con quegli 
degli Svedesi , contro la soverchia crescente pos- 
sanza d' uno Stato , che dalla culla usciva gigan- 
te , e che in robusta virilità avrebbe con age- 
volezza oppressa qualunque resistenza. Forse al- 
tro Stato al mezzogiorno dell’ Impero Russo do- 
veva compire il profondo disegno con che Carlo 
mirava a circonvallare quello sviluppamenlo mi- 
naccioso e di vasto pericolo. Nò dicasi già , che 
tal concepimento stia nella cruna della mente di 
chi al presente scrive , secondando i pensamenti 
del secolo presente , e di quello che a questo eb- 
be fine: ben’ esso era fitto, nè dubitiamo di af- 
fermarlo , nel magnanimo pensiero dell’ acutissi- 
mo Carlo 5 . Quella concatenazione di Stati, con- 


r ' Oltre ciò che osserveremo in breve delle sue sti- 
pulazioni con Mazzeppa , e con altri capi de’ Cosacchi , 
donde sarà chiarito abbastanza questo suo progetto di 
far sorgere altri Stati al mezzogiorno della Russia; ser- 
virà ancora a convincersene le parole del signor di Vol- 
taire , il quale riferisce : cht; Carlo inviò secretamente 
molti uffìziali in Asia e nell’Egitto per disegnare le Piaz- 
ze , ed informarsi della potenza di quegli Stati. Egli è 
certo, aggiunge il signor di Voltaire , che se qualcuno 
poteva rovesciare l’ Impero Turco e ’l Persiano, questi era 
Carlo XII , giovane, qual Alesandro , ugualmente guer- 
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federati dal comune interesse di comun pericolo, 
sarebbe stato elemento di molto bene , e barrie- 
ra di bronzo alla piena furibonda di mali infiniti . 

L’anno 170 5 ebbe incominciamento da più 
parziali e distaccati fatti , ma non però di lieve 
importanza nella commcssione delle operazioni ge- 
nerali. Stromherg fu da Carlo mandato in gen- 
najo a dare scacciata alla cavalleria Sassoue stan- 
te a Cracovia , e la quale debole a franca pugna , 
per prevenire quell’ incontro , scese la Vistola 
conducendosi a marce raddoppiate sulle frontiere 
della Lituania , ove veniva sostenuta dai Russi 
passati in avanti di Vilna. Questo fatto , benché 
di meschina apparenza, non era parto di ristret- 
to intendimento; imperciocché Augusto, sino a 
quando non possibilitato adunare molt’ armata per 
più risoluto operare , avvisò , per le politiche 
circostanze di quella guerra, in un paese ove di 
primo interesse era lo conservar vivace e speran- 
zoso de’propri fedeli, di far tener fermo in Polo- 
nia quella poca cavalleria , e con essa dare con- 
tinue giravolte per lo scopo indicato, 

riero , ugualmente intraprendente , e di lui più robusto 
c temperante , e gli Svedesi valevano forse più de’ Ma- 
cedoni : ma simili progetti , che si qualificano per divi- 
ni quando riescono, non sono riguardati che quali chi- 
mere allorché si è sventurato. 
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Intanto , il Generale Stromberg , ripreso Cra- 
covia , usò d’ arte e possanza a ricondurre sì quel 
Palatinato, die gli altri di Scndomir e Lublino nel- 
la devozione di Stanislao , per lo quale prendevano 
le cose aspetto lietissimo; stante che a giorno a gior- 
no quasi tutta la signorile nobiltà de’ Polacchi rico- 
noscevanlo qual legittimo Re , e davangli omaggio 
d’ ubbidienza, guadagnati pure dalle grazie delle 
di lui maniere , e dalla nobiltà de’ generosi coni- 
li concepimento generale della guerra per 
parte de’ Russi .e de’ Sassoni in quell’ anno era 
come appresso. Lo Czar, dal nord della Polonia 
entrando , dovea per la metà d’ agosto giungere 
a Varsavia , e disperdervi la Dieta Polacca in oc- 
casione del coronamento di Stanislao. Immaginan- 
do indi , che siffatta irruzione avrebbe attirata 
a quella volta tutta 1' armata Svedese , si con- 
yenné , che 1’ esercito Sassone dalla Slesia avreb- 
bela seguita dappresso , affinchè colta tra due , 
niuno scampo gli si aprisse a salvezza. 

Istrutto Carlo di tali divisamenti , disse sor- 
ridendo ai suoi Ministri : Desidero , che ci man- 
tengano parola , e ben tosto vedremo dai fatti, 
clic non d’ orgoglio burbanzoso era figlio quel de- 


portamenti 
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siderare di lui, ma sibbene di prontissimo chia- 
ro vedere l’ intrinseco difetto del disposto degli 
alleati , e celerissimo concepimento per a se pro- 
fittarne vittoria , partitamente battendoli nel lo- 
ro avanzare per doppie linee d’ operazioni sopra 
Varsavia. 

Pria di effettuire quella impresa, lo Czar giu- 
dicò espediente impadronirsi della Gurlqndia , ove 
la valenzìa del conte Elewenaupt davagli _ in- 
quieti pensieri per i suoi magazzini , ciré nel con- 
dursi in avanti sull’oggetto d’ operazione , avreb* 
be dovuto a Vilna ed aPolotosk stabilire. Il Velt- 
Maresciallo Scheremctof fu inviato a quella spe- 
dizione con ventimila uomini de’ più scelti sol- 
dati. Adunò i suoi bravi la vigile prontezza di 
Elewenaupt , e benché al numero non più di cin- 
que mila , si postò fieramente deliberato a Ga- 
maverthoff in Samogitie. Attaccavalo feroce la 
inallora feroce bravura russa , e fu sì acerrima 
da ambe le parti la crudele costanza , che spesso 
scomposti gli ordini si battevano in orribile tram- 
busto con colpi disperati. Se non che la disci- 
plina Svedese , e la istrutta esperienza de’ capi 
ricomponendo lestamente le distaccate squadre , 
riformavaie in compatti ordini , ne’ quali la pre- 
stanza del valore de’ soldati fiaccò finalmente )a 
disunita rabbia degli avversari. I Russi vi la- 
sciarono seimila morti sul campo di battaglia > 


Digitized by Google 


58 

grosso numero di feriti e prigionieri , e la mag- 
gior parte de’ bagagli , e delle artiglierie. Gli 
avanzi si ritirarono a Vilna , con ScheremetofF 
gravemente ferito. 

Quasi in pari tempo fu tentato da Paiktul 
comandante la cavalleria Sassone , che vedemmo 
da Cracovia essersi portato sulla frontiera della 
Lituania innanzi Vilna , la sorpresa di Varsa- 
via , a guardia della quale stavano appena due 
mila Svedesi. Il Generale Sassone attaccò con 
doppia forza , a malgrado la qual superiorità fu 
respinto e malconcio si , da cercar salvezza «alle 
poche reliquie de’ suoi nella protezione de’ Rus- 
si , siccome accennammo , in avanti di Vilna. 

Intanto lo Czar , della importanza penetra- 
to del. possesso della Curlandia , pria di spingersi 
all’ operazione di Varsavia , andò di persona a 
, quella impresa con il forte della poderosa sua 
armata. In breve la intera provincia fu ridotta ad 
ubbidienza , meno la importante piazza di Riga , 
sotto la protezione della quale erasi ritratto il 
conte Elewenaupt , impossibilitato con le anzi 
indicate poche forze parare all* urto di tanto tor- 
rente. 

Lasciato quindi il Generale Bayer con con- 
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siderevole corpo tli truppa in quel Ducato , af- 
fine di paralizzare la potente energia del prode 
Elewenaupt ; e mandato SclieremetofF con altra 
proporzionata forza in Livonia per impedire ogni 
opera degli Svedesi colà stanziati; lo Czar fatto 
sicuro de’ suoi fianchi , e delle sue comunica- 
zioni avanzò sopra Grodno con tutta l’ arma- 
ta , e cento pezzi di campagna. La Lituania fu 
speditamente sottoposta ; Grodno ed altre piazze 
di quel Ducato fortificate , ed in esse stabiliti am- 
pi magazzini riccamente provvisti. Tanto la com- 
passata lenta prudenza dello Czar nell’ afforzare, 
guarnire , ed assicurare la sua novella base d’o- 
perazione. 

In pari tempo l’Hetman Mazzeppa alla testa di 
cinquantamila Cosacchi daH’Ukraine, all’ Est della 
Polonia, inondava il Palatinato di Beltz; prende- 
va Zamoisk , e mostra vasi sulla Vistola ‘al d 4 
là di Lublino. L’ armata Sassone , accresciuta si- 
no a 20 mila uomini, accennava dalla Slesia. Da 
tutti i lati partivano le mimiche minacce , e sem- 
brava da quel feroce turba alfin avvicinarsi l’ ec- 
cidio Svedese. Carlo il dileguò. Quelle nugole non 
ebbcr agio ad accozzarsi a tempesta : il fuoco 
del Re di Svezia le scioglieva a distanza. 

Al finire di luglio condussesi Carlo con l’ar- 
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mata a Varsavia, restando dodici reggimenti col 
Maresciallo Renscliild a Guben sull’ Oder , alle 
riscosse de’ Sassoni capitanati da Scliulembourg. 
Egli a Varsavia, padrone del corso della Vistola, 
ed in posizione centrale tra 1’ armata dello Czar 
e quella di Mazzeppa , attendeva propizia occa- 
sione di andare addosso al primo che gliene a- 
vrebbe presentato opportunità , per di poi ren- . 
dere all’ altro pari ragione ; mentre vi faceva in- 
coronare Stanislao con pompose solennità , e sti- 
pulava con la Polonia difensiva ed offensiva allean- 
za a bene d’ ambi gli Stati. 

Il disegno degli alleati era mancato intanto , 
per i troppi timori per parte dello Czar de’ suoi 
magazzini : la prima infelice andata in Curlan- 
dia di Schermetoff e la seconda di lui gita in • 
quel Ducato , fe’ perdere il prezioso tempo di por- 
tarsi a Varsavia pria di Carlo , e ridurre a se 
Mazzeppa facendogli calare la Vistola. Quindi Au- 
gusto , per la Prussia condottosi a Graduo dallo 
Czar a meglio accordare le operazioni, lo rendè 
persuaso , anche perchè si era a novembre , già 
freddo mese per quel clima , desistere per allo- 
ra da ogni seria impresa , essendoché riputava im- 
prudenza lo attaccare degli Svedesi in giornata 
campale con le loro non agguerrite truppe , in 
jspecialità di poi le infelici recenti esperienze di 
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Samogitie e di Varsavia : quindi determinarono 
tenersi per quell’ inverno sulla difensiva ; forti- 
ficare i posti tutti donde potessero penetrare gli 
Svedesi in Lituania; in quelli attendergli ; ed in- 
tanto inquieti farli e dar loro travaglio con gros- 
se partite di truppe leggieri, delle quali soprab- 
bondavano. Alla buona stagione poi, meglio con- 
certate le cose, e rese più atte le truppe a va- 
sta pugna , attaccare assolutamente gli Svedesi 
con speme maggiore di vittoria. Un forte pro- 
getto , clic covava la calda mente di Carlo sven- 
tò di repente la povera complicazione di tanti 
piccioli divisameli oscillanti ed indecisi. 

Declinava dicembre e 1’ armata Svedese co- 
mandata dal Re campava a Blonie , sotto meschi- 
ne tende , con stupore dell’ Europa. Carlo vi at- 
tendeva , che 1’ ingente freddo congelasse tenace 
i fiumi , e le marese , ed i grandi laghi , affine 
si agevolasse l’ impetuoso percorrere della furia 
ragionata de’ suoi attacchi , che avea fermati in 
nella mente. 

Inquieti stavano e sul chi viva i nemici , 
per quel campo di apparente calma , senza indi- 
zio alcuno per poterne indovinare e il quando 
ed il come, e per qual via sarebbessi alfin mos- 
so a tempestare. Maggiori eran quindi le loro an- 
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sieià, quanto maggiori le dubbiezze sul tempo e 
sulla fierezza delle offese , e più sicuro di esse 
1’ arrivare inevitabile , tremendo. Non andò gua- 
ri, che ebbe calma quella incertezza; ma all’ango- 
scioso stato altro ne successe non meno truce: l’im- 
proviso, violente, gagliardo percuotere d’ un ura- 
gano , che colpivàli appunto , quando , nell’ or- 
dinario andamento delle umane cose , non sareb- 
be stato effetto di fiacca ragione lo stimarlo lon- 
tano. Tutto era gelo nelle immense pianure 
de’ Polonesi ; e le lacune, ed i rigagnoli , e le più 
forti barriere di fiumi maggiori e di marese e- 
rano resi immobili da straordinario algore , che 
sembrava togliere all’ istessa natura ogni soffio di 
vita. Il fervido , 1’ indomabile Carlo , e 1’ arma- 
ta di lui , che il suo spirito riscaldava , si mos- 
sero iuallora a dar rovina ai nemici. 

Erano li 39 dicembre 170$, allorché chia- 
mate a se le divisioni Niehort e di Sgoraberg 
da Cracovia, posesi in movimento per la Litua- 
nia , anziché, come opinavasi da taluni , alla ri- 
cerca andare di Mazzeppa sulla via di Lublino. 
Il vento basta a disperdere i rami di abbattuto 
tronco : per la qual cosa ottimamente opinava lo 
re di Svezia distruggere la grande armata di Pie- 
tro , e di Augusto in Lituania , certo essendo che 
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quell’ intento ottenuto , le altre sparpagliate for- 
ze sarebbensi di per loro sciolte , e fugate. 

Le sue prime marce lasciarono tuttavia dub- 
biezza sulla linea vera delle determinate opera- 
zioni : solo a Korovice, nella strada di Grodno , 
si fecero avvisati i nemici de’ positivi suoi propo- 
nimenti. Niuno mai era a parte de’ pensamenti 
del re di Svezia : gli ordini o di questi gli effet- 
ti soli chiarivanli ! 

Singolare e veramente meraviglioso fu il va- 
licare del Bug ; il di cui rapido correre delle 
acque ne aveva impedito il congelamento compiu- 
to. All’ istante si costruì un ponte a strati di pa- 
glia , che bagnati di acqua tostamente gelavansi. 
L’ armata , le artiglierie , ed i bagagli passarono 
sopra questo ponte bizzarro. 

Superato tale ostacolo , Carlo si portò im- 
mediato e celere inavanti sorprendendo vari nemi- 
ci distaccamenti alla sprovvista presi da una mar- 
cia straordinaria tanto da fallire ogni qualunque 
previdenza. Augusto , che non poteva ritornare 
dallo sbalordimento , prcssavasi ciò non dimanco 
a congregare in Grodno il più grosso numero delle 
truppe, che supremamente capitanava, da che lo 
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Czar, per rivolta sopravvenuta ne’ suoi Stati, evasi 
dall’armata assentato. 

Arrivava Carlo in tale sollecitudine di di- 
sposizioni , ed a parare alla piazza ogni soccorso 
da Vilna, passava il Niemen gelato a vista della 
nemica armata , la quale , di poi lievissima op- 
pugnazione ,.ritiravasi dietro doppia linea di trin- 
ceramenti , coordinati alle opere della piazza. Una 
fallace speme lusingava la mente di Augusto , ed 
isperanzavalo , che quel grande impeto di Carlo, 
irritato di non incontrare resistenza in aperto cam- 
po , avrebbelo sospinto andarlo a cercare ne’ trin- 
ceramenti suddetti, ove forse, per i preparati osta- 
coli, sarebbesi fiaccato. Male apponevasi in tale cre- 
denza , poiché il re di Svezia impetuoso sol quan- 
do riscaldavalo la ragione del magnanimo , erasi 
determinato , senza imprudentemente rischiare i 
suoi valorosi , a far consumare 1’ inimico eserci- 
to in quei medesimi ripari , in che , mal lusin- 
gato , appoggio e salvezza fondava. 

Fatto accorto Augusto di quanto erronea- 
mente si avesse immaginato , e come ben altro 
volgeva la mente di Carlo , che andarlo ad at- 
taccare in quelle fortificazioni ; calcolando d’al- 
tronde, che la piazza, ingombra d’oste numero- 
sissima , non avrebbe potuto a lungo sostenersi ; 
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r prevedendo quale e quanta rovina sarebbe ri- 
dondata a tutta la guerra la reddizione di essa e 
la perdita , di conseguenza , dell’ armata mede- 
sana , ottimamente si avvisò , profittando del lo- 
camento di Carlo sulla dritta riva del Nicmen , 
di scampare con ottomila de’ piu scelti ; tanto per 
diminuire in essa i consumatori, che col conce- 
pimento certo felicissimo ( e per molta parte si- 
migliantissimo alla robusta impresa di Agatoclc 
da Siracusa assediata sopra Cartagine ) di anda- 
re ad opprimerci’ armata di Ronsehild sulle fron- 
tiere della Slesia. Nel qual proponimento man- 
dava ordine a, Sculembotirg avanzare in Polonia 
ed ìngiugnendogli non venire a battaglia col ge- 
nerale Svedese pria di congiungersi con se, e con 
altro corpo Sassone , da Cracovia pure alla di- 
luì. volta incaminato. Progetto , per la forza , per 
1 audacia, 6 perla saggezza del pensicre degno di 
miglior ventura , e quale non solo sembrava mi- 
nacciare come infallibile la distruzione di Ren- 
scbild , ma con essa la perdita, per gli Svedesi , ' 
di tutta la Polonia. La liberazione di Grodno e 
dell’armata in essa stante ne sarebbe stata la 
conseguenza, poiché indubitata cosa eli’ era, che 
a tanta rovina della Polonia,' Cariò sarebbe sta- 
to costretto accorrervi , qmintunrfne a tardi ri- 
paro. tf-V v y-tr " . i. ,ì Sì, ’ v *»» -. , * - -tir 
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Tale prepara vasi , avverso il re di Svezia, 
malandata di iaceude , delle quali , se pari fosse- 
ro siati felici i successi , alla saviezza del con- 
cepimento corrispondenti, non si potrebbe esatta- 
mente definire quanto varialo avrcldie di aspetto 
quella guerra , sq d valore svedese e la prestan- 
za sagacissima dell’ accorto llcnscliild non aves- 
sero congiurato quel funesto sovvertimento. Egli , 
eoa ingegnose maniere d’ illusione , con dimostra- 
zioni caricate di trepidaaione.e spavento, con fal- 
se voci sparse ad arte di debolezza , con ritrat- 
ta di apparente fuga , e con tutte insomma le 
stratagemma di arguta e dotta mente, ingannò, 
attirò, costrinse Scliulembourg venire a battaglia 
a Fraustacl pria di questi adornamenti. 

Ivi poi In bontà della tattica , e la bravura dèi 
soldati di Carlo compirono il rostg. Non mai trión- 
fo più, di quello fu compiuto; ottomila uccisi sul 
capapo molte migliaja di. feriti e prigionieri, e 
tutto ih rimanente dell’ inimico esercito disperso 
sì-, die di quell’ armata con tanta diligenza , e 
sì ‘.immensi sagriti»! rannata, non furono super- 
stiti che poche reliquie. Angusto ,ve l’altro. cor- 
po proveniente da Ggacovia ebber conoscenza della 
perduta battaglia & quindici leghe di- Fraustad ; 
contromarciarono quindi precipitosamente sopra 
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Cracovia , ove giunti, si diedero con tutta pos- 
sa a ripararne le fortificazioni , per possibilmen- 
te sostenervisi in easp di persecuzione per parte 
di Renscliild. 

•;/ 

* Carlo intanto per 1’ acerbità della rigidis- 
sima 'stagione , non permettente il campare' e 
pernottare all’ aria scoverta , per penuria <fi Vi- 
veri, coti cuva mandati a sacco ne r dintorni*-' di' 
Grodno dalla contrarietà’ prevedente di Angusto, 
e per difetto di appositi magazzini , «piasi direi 
di noti fattibile oso nel continuo rapido invade- 
re dì qirèlla guerra singolarissima , iff cui la so- 
la celerità del portale le offese ne’ punti ove- sór- 
geva minaccia di attacco potcVa dare de’ febei 
risulta menti ; Carlo , diceva , impossibilitato- te- 
nersi avvicinato, alla piazza ■ Con strettissi ilio bloc- 
co , era costretto andar procacciandosi miglior 
tetto e sussistenza ne’ villaggi ad essa propinqui» 
Inviava pure a spedizioni - più lontane 1 leggieri 
corpi e per raccogliere copia di vettovaglia' , e' 
per porre contribuzioni àgli avversi paesi , e pet 
combattere e schiacciare i corpi , che alla' cottw 
pars» degli svedesi non potutesi far entrare netti 
piazza^ furono mal’ accortamente disseminati àut* 1 
le frontiere ‘ della Samógitie, della Corhmdia , ed* 
a Vilna , ove di fatti vennero sopraggiunti , TuorW. 
ti , e sbaragliati. . - .ri 
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■ la (Questo frattempo k> Czar era ritornato a 
Smolensk coti ventimila uomini , ed ivi si reta- 
va indolente , niun ardimento avendo di tenta- 
re opera di vaglia per soccorrere l’assediata piaz- 
za benché fessesi fatto sopraggiungere da Mazzep- 
pa con quaranta miia cosacchi. Commisti costoro 
ad alcune migliuja di disciplinati russi , si dispo- 
sero acquartierati tra Minsk , e Sclucck , Nies- 
wiocz ,Lacowiecz , ed altri piccioli villaggi , don- 
de irrompevano a sorpresa sopra gli accantona- 
menti svedesi. Accolti dapprima col consueto va- 
lore , e con grave di loro discapito , furono di 
poi perseguitati ne* medesimi loro quartieri , ed 
ivi non scarso numero uccisi. 




• • t • m • W 

i . > . Avvenne in quel mentre , spirante il marzo 
del 1706, che rotto il ponte degli svedesi sul Nig- 
men nelle vicinanze di Ollow., per lo troppamen- 
te delle acque , il generale Russo, Ogilyi, rima- 
sto al comando superiore di tutte le fgrzc ,,di 
poi U partita di Augusto., volendo pojrre a pvo- 
.fitto qtfel per lui propizi? evento di fortjuna , .per- 
chè d’ impedimento agli svedesi di vahear pron- 
to sulla sinistra riva di quel fiume ,uscìrcpeu : 
te dalla città, c profondendo nel Nicmcq arti- 
glierie , bagagli , munizioni , viveri cc. prese, a 
furia la Strada di Volliinie , suddividendo la gen- 
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tc sita in vario col» ime , affine di più fari linea- 
te scampare , con eccentrica ritirata al velocissi- 
mo insegniinenlo , che ben si attendeva dal sem- 
pre lestissimo Carlo. Di fv^ti il re di Svezia ^ 
ristabilito il ponte , diedesi con ogni più .calda 
sollecitudine a quella persecuzione , malgrado là 
contrarietà ili strade impraticabili , la mancanza 
di ógni mezzo di sussistenza , e le marcse , che 
rendono la Polcsie , per ove era a transitarsi , 
;un quasiché acquatico laberinto. Tutte, le debo- 
li rimostranze di limitati spirti furon respinte dallo 
illuminato intraprendimcnio ed audacia di Carlo, 
propostalo e decisivo colpo nella imminente calda 
stagione : quindi ogni difficoltà doveva sparire , 
di voler fiacco , e , tenacemente fermo , andare 
allo seopo con irremovibile divisamente. 

- * La guerra di Lituania aveva avuto fine co- 

tanto felice da non desiderarsi .di più , benché 
senza il chiasso di battaglia roraerosa. Degli .&» 
mila uomini, che rendevano gagliarda « minac- 
cevole ia Russa , S.issone , e Polacca armata 7 
ventimila seguito avevano Pietro nella gita ,.da 
Ini fatta per reprimere . i ribellati sudditi ’ r dieci- 
mila con Augusto per, la inriuscita impresa dLP©<- 
Ionia, altrettanti periti d’iucdia c di malattie sella 
piazza , ventimila malamente disposti alla spic- 
ciolata , siccome si è mostrata , e fotti e distrut- 
ti perciò dai corpi leggieri degli svedesi , ed il 
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rimanente necessitato fuggire senza bagaglio , sen- 
za artiglierie , e sparpagliataniente verso la Volhi- 
nia , ingombre lasciando le strade di cadaveri 
degli uomini consunti da tante privazioni , tati- 

clic , e miserie. 

* ’ 

> ’ v- • •' , - ■ • • ' 

Tranquillato quindi da quel canto, e visto 
dall’ altra pmtè , che Augusto riordiuavasi a Cra- \ 
covia per ricominciare nel consueto modo le incur- 
sioni ip Polonia , e con l’ ajuto dello Czar , scam- 
bievolmente cooperandosi , tenergli viva la guer- 
ra : lattò avveduto quanto quel sistema fossegli 
a danno- per i non mai positivi e definitivi ri - 
S ultamente : reso accorto , che malgrado lumino- 
sissime vittorie da lui riportate , e le più gravi 
perdite de’ suoi emuli , questi , novelli Ante! -, 
battuti nel vasto pelago della Polonia , erano tan- 
tosto rilevati a vigoria di nuovi combattimenti 
dagli ajuti , ohe loro accorrevano dalle propin- 
que terre di Sassonia , e di Russia t -convintosi 
insomma della convenienza, di andar seccar loro 
alla sorgente ugni elemento di possanza e diffi- 
nire a Dresda ed a Mosca la disputata Polonia ; 
si avvisava ragionevolmente lo ingegno di lui non 
potere in meglio inandm-e a profitto i riportati 
recenti vantaggi in Lituania , ed a Fraustad, die 
togliendo dapprima all’ Anteo Augusto la sua soc-» 

— J .* # ■ f */ » * . ’ i * I ! i ( 
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«orrevole Sassonia , per poter di poi dar secon- 
do pari colpo alio Czar Moscovita. 1 - *- ' 


t • Nel. qual disegno ^sagacissimo , stimò atto- 
alla riuscita il tener dietro al fuggente corpo di 
Ogilvi, c per consumar l’ eccidio di già fiacca- - 
ti uomini y e per dar loro una più grande diver- 
genza dalle squadre dello Czar ne’ dintorni di Sinó- 
♦ lensk , e per comporre all’ ubbidienza di Stani- 
slao la nobiltà delle vaste provincie della Polc- 
sia e della Volliiuia', e finalmente per velar tam- 
poco quei suo proponimento , c sino a che, con 
la sorpresa della esecuzione , assicurato ne venis- 
se il successo. Di fatti per quella sua marcia in 
Polesia ed in Volhinia , i russi furono compre- 
si da timore d’invasione per le loro provincie v 
die a quelle si toccano^ e Carlo non era . scarso: in- 
di dimostrazioni per perse retarli nella fallacia di 

siffatta credenza. - ’* 

^ • 

. * * . • * . • 1 , * •* * 

• .• • \ , 

. 

Era l’aprile del 1706 allorché- iT re di Sve- 
zia avviavasi a traversare la singolarissima regione 
della Polesia , somigliantissima , per lo gran nu*- 
«ero dèlie ni arese , e de’ canali cótaunieauti 
all’ alma città regina dell’ adriatico", conside- 
rata più largamente e su vasta scala- di paese. 
Non mai armala avevaia invasa , Cotante le di£* 
ficoltà del suo terreno tagliato in tutti i sensi r 
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intersecato da acque’ profonde e .vaste , ed in gai' 
sa configurato, che sembrava , anziché parte di 

continente , isole in vece iti ampio oceano si- 
tuate, e comunicanti tra loro, con argini serven- 
ti di slrade al parteciparsi degli abitatori. S’im- 
magiti quindi quanto facil si fosse la resistenza 
in un paese sifiàllo; del quale molte antiche piaz- 
ze , situate ili punti importanti ed aventi le chia- 
vi di un paese così bizzarro , erano state poste * 
diligentemente in istato di valida resistenza con 
forti guarnigioni; e molti di quelli argini taglia- 
ti , e molti difesi con corpi di truppe r od ope- 
re passeggere di fortificazione. Colanti ostacoli , 
oppuguazioui cotante di natura e di arte veniva- 
no superate , come per incanto r dalla straordina- 
ria energia dell’ attacco di Carlo. Le fortezze di 
Kletsk c Latowitz succumbevano le prime alla 
rapida azione del colonnello svedese Creulz, e con 
esse artiglierie , munizioni , vettovaglie , quattro 
mila uomini passati per le armi , e due mila pri- 
gionieri. Zabir ebbe pari sorte con altro miglia- 
io di prigionieri , e quaranta canuoui. A Njezui- 
ce il colonnello Fyawtfcr uccideva i5oo Cosac- 
eli, « ue prese il castello eoa molle artiglierie, 
Slucsk si rese senza contrasto, Molti altri castel- 
li iuferiori no seguirono d’ esempi^ Le fortifica- 
zioni tutte delle moutovate piazze furono demo- 
lite per offiine di. Carlo , il quale , aè voleva farsi 
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debole lasciando loro cortispondepti ' guardie • riè 
abbandonarle a discrezione dell’ inimico 'nella' stri 
gita in Sasffoniat * ’ r - 

' l t . , . * 

’ ' ' ' ** t * ' ' ' 

- Trascorsa 14 cotanto difficile Polesia-', si en- 
trò nella Volili nia. Questo abbondante , ed ame- 
no paese fu assoggettilo facilissima mente , e la 
nobiltà rese omaggio a Stanislao. L’armata defa- 
ticata da quella straordinaria marcia ti ; ri rifo- 
cillò. •' 1 ' * ■ 

Augusto intonto , avvertito di quei progres- 
si 5 e temendo, stantesi a Cracovia', essere cir- 
cuito e da Carlo e da Renscbikì , che pur do- 
veva alla di lui volta , lasciando quindi ’ctiwi®» 
pondo nte guarnigione alla difesa della piazza , si 
riconduceva in Lituania , passando con mirabile s* > 

diligenza la Vistela e RadomydaLte rimanenti fer*- 
ze seguito. Facevasi speranza di cosi lusingare 
Carlo a tenersi dietro e svolgerlo dagli Stqti di 
Sassonia , per ì quali stava palpitante. Cal lo pe- 
rò èra tuli* altro , che disposto cadere' accalappia- 
( tpr in quello strattagemma ingannevole,.^ fermo 
anzi nel .determinato divisamente ^ curava solo i 
mezzi di masclierarlo , affine di valersi della -sor- 
presa , sommo mezzo di vittoria. 

v • . * 

A ' < » * • 

Passato quindi il Bug a fedi, poca distante 

» •< . 
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dalla solvente , si avanzò sulla Vistola sì spedi- 
to e segreto , che i nemici furono sbalorditi, cre- 
dendolo ancora in Volhiuia. Su questo secondo 
fiume vennero gettati due ponti a Pulawa, ed a 
Cy.simir, affine di agevolarne il passar oltre al- 
1 annata , che , per comodo maggiore e più la— 
odia a procacciarsi sussistenze, usava marciare in 
varie colonne , allorché lontano da inimico eser- 
cito , ma regolale sì , da raccogliersi ad unità e 
lestamente al primo bisogno. 

-•*' Valicato il fiume e raccozzate le squadre , 
si avviò immediato, per Rara, \ Varia , e RaviU 
sulle frontiere della Slesia. A Bosuanic poneva - a , 
valida guarnigione , ed a Kalis, rimaneva campa- 
to il generale Marderfeld con sei raggimenti sve- 
* desi -, e forte corpo de’ Polacchi di Stanislao. Con 
ciò Carlo si faceva sicura la liuea di difesa del- 
la Warta e della Proszna , su i quali fiumi star , 

vano, lé duo, indicate piazze. La prudenza , e. la 
previdenza , facevangli chiaro federe , che non i 
poleudo per la pochezza delle di lui forze farne 
molti compartimenti , Augusto èd i Russi sguar- 
niti vedendo la Polonia- non .sarebbero stati lenti 
ad invaderla di bel nuovo e romo^cggiandogli .alle 
spalle , dargli in mal tempo frastorno, e rende- 
re quella impresa non che di difficolto v ole succes- 
so, di rovina anzi all’ assieme della guerra. Clic ; 
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perciò , con 1’ anzidetta linea della W «irta e del- 
la Proszua c con 1’ ucconcip postameuto de’ corpi 
a dilesa, l’atto tranquillo per lo tempo della sua ra- 
pida operazione di Sassonia ^ calmati i sospetti 
dello impero , inquieto fatto per la di lui ami- 
stà con la Francia, allora guerreggi ante in' Ger- 
mania , accertata pure della rettitudine -delle sue 
intenzioni la Inghilterra e l’Olanda, Carlo, gua- 
dato 1’ Odor a Stcimacc , traversò la Slesia e per 
1’ alta Lusazia invase la Sassonia. 



. .. Sarebbe una imperdonabile negligenza’ il non 
far. qui osservare quanto rispettivo si andasse Carlo 
a quella fazione . Per apprezzarne tutto il merito, 
è debito rimandare a memoria-, còme egli tra- 
sandò di arditamente tentarli poscia la data scoju* 
fitta a Glissace , benché, per. la fresca ricordanza 
ed i recenti effetti della vittoria di Narvà e del- 
la Dwina , sarebbe stato v anzi che nò, provvido 
consiglio operarlo ; anche perchè le voglie cupi- 
tose dell’ Autocrate Russo , intento a realizzarli} 
con i suoi stabilimenti in lagna ■( volendo dare 
un mare e còn esso un più largo commercio al 
sào Impero ) profittando deH’ ullontanainento del 
re Svedese , avrebbero dovuto, avvisar quÈsio j 
esser ben quello il momento di dar .morte alla 
possanza di Augusto, scagliandogli ppportnnament» 
colpi decisivi". • < 
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Misevòle si fu , poiché trascu rata quell;» pro- 
' pitia prima opcGsioaéyìl senno con cui , non fu- 
rente d’ orgoglio vanitoso j tìw per aitò" concepii 
mento, determinato sbalzare Augusto dai trono di 
PokmW ey* f r ancori Polacclii av- 

verso- quel' re bramoso di dommio soverchiato- 
ne degii statuti dello Stato. Quindi la sentita d#- 
eessità di fam sicuitì la base d’ operazione sttl 
Bàltico, siccome abbiamo a lungo discorso : quin* r 
di 1’ uopo sparnazzare la inimica armata sul Btifc 
e eoa la presa di Thorn consumarne la rovina: 
di conseguenza ti bisogno porse ad ubbidienza 
Jfaimca, Elbing , Hekiesberg. A non perdere di 4 
poi* il frutte delle usate pratiche ^ ed a dare as- 
sieme e Valore al- fervóre Polacco T saggio ne 
cimentò 1’ opera, coll’ esaltamento di Stanislao fet 
trono. -La marcia a &end®mir , Leopol 6 Lem- 
bei" , indi edere il ritorno a Varsavia, per quin- 
di infuri, Ireappresscr ^ehuleinbotwg aino a fron- 
te-delia Sla8Ìà-! r fUrooo. mosse imperate dall’ »«— 
dacia lx!u‘ intesa della Salda costanza di Augusto, 
determinato a nulla cedere senza, pria ostinata- 
mente- far prava de’ capricci della fortuna, I del- 
la -Valenzia degli uomini. ' • « . ' ' 

Sembrerà forse !i taluno 'Aversi 'Carlo fatto 
scappare seconda opportunità per la operazione 
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di Sassonia non seguendo audacemente la impau- 
rita armata di Scbulembourg, e con essa entrare 
in quello Stato. Ma se non ci trae in errore la 
passionerei; lo generoso, e la rabbia avverso la i- 
gnara petulanza de’ detrattori de’ probi intellet- 
ti , abbiamo speranza non saranno tenute di po- 
co valore le ragioni qui appresso. 


r V 


i°. La pochezza in • allora dell- armata di 
Carla , penuriosa , lacera j defaticata per le inir 
mense marce > icop ; che per due date couipassa- 
ta aveva la Polonia. „ • : . 

V . m . ' . , t . • * . 

» ' •} " • 1' f V ' f -4. r‘ .•»», 

!• R rigelo deli’ amata di Schulembo«rg> 
gloriosa per ritirata . gloriosissima , e che andava- 
si à ravvivare nella patria abbondevole di- tutti 
i Soccorsi in uomini, , armi y, munizioni e viveri.- 

• •» . - ■■■■■'. i- ■ -i.'T.-' * »* vn » . 

3*-° La doti compiuta opera T e ’l turbato a»» 
petto delle cose .di,-Tolania J di - cui metà appe- 
na. riconosceva . Stanislao ,,'J’ altra guerreggiando a 
favore di Angusto , che difetti- da Cracoviaa-ia* 
Vanzavasi ad accozzarne le forze. 


i>. _ •••■ 




4-° Infine > il prospetto minaccevole delle 
congregate forze dello Czar , che con 8o mila 
Russi già tempestava ih Lituania mentre Maz- 


•*. ** 
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zeppa irrompeva dalla limarne sulla "Vistola con 
quarantamila Cosacchi. ffr 

Ma qual nebbia evaporato 1’ esercito di Scliu- 
lembourg , consumata l’ armati dello Gfcar ; bru- 
ciati , tagliati a pezzi , fugali i Cosacchi ; latto 
ricono&cre Stanislao dal rimanente della traver- 
sata Polonia - abbattute le piazze di guerra sul- 
la- frontiera -a quella Russa -confinante , affinchè, 
nella sua assenza riprese , -uùu potessero i nemi- 
ci-in esse afforzarsi; rivestita, rifocillata, rin- 
gagliardita l’ armata ; possibilitato porne > una' se- 
conda a guardia della linea della YYarta e della 
^Tószna ; sicuro per le turlìazioni di Germania 
di noi»- incontrare oppugnazione di niun principe 
ét- essa ; e calmatene in ogni, mòdo le inquiete t- 
zè con i ricordi de’ suoi- compartimenti in Da-i 
nimarca , con - la guarentigia della nomina di Sta- 
nislao a re di Polonia -è con la malleveria d’una 
politica mai smentite -, cui guidava la generosa 
magnanimità d’ un’ anima nobilmente altera vCar- 
ln-'inSomraa*-, unitosi con Rtyiscluid , ed adempi- 
te le parti tutte y che al pende capitano si spet- 
tano ed al grande uomo di Stato , si moveva in 
fièe cou gli ausila tutti,, che' isperanzano. , ed 
assicurano il successo. E 'pure , senno cotanto , 
ed operare «ì rispettivo .fu tacciato di sfrenato 
impeto di uialta forza : così è fallace la senten- 
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aa della sola erudizione letteraria in determinare 
il merito* vero di uomini meravigliosi pqr, va- 
lorose imprese di guerra , c per alti fatti nel reg- 
gimelo degli Stati. 

tmn. -t s £ '-Sa»-*.. - . f 

> . Procuriamo con candida dipintura degli avr 
venimeuti di sgombrarci- la- toept&, dalle comu- 
ni' preoccupazioni , • e, eoL lm»o ; di sana/; litiga :dh- 
leguarfe le caligini e le dggie, cjiè velano , ausd 
deturpano fatti degni d’ ogni plauso, della l'agio* 
ne e della virtù. 






. ' .sif.'iv ,■ • ... . *4 

. -"•} •«* • iv 

Non appena la marcia di Carlo dav£t.s$r. 
gno ed indiziava, il proponimento .di Sassonia,, 
che visto A u gustò tutto il decisivo ed M cbu- 
do di quell’ attacco rigoroso disperante d J ,o» 
gni possibilità di resistenza.; fi perduto quindi ad 
un tratto la consuèta costanza . e snida . fortezza 
dell’ animo , ordinario effetto dell’ inevitabile ere- 
demi up v fioro .pelicelo ^rivolse immediato il pea- 
siefe n chieder, pace , . j*èapgh'c- attèndendo , cho 
ulteriori mosse di Carlo sicuro il facessero di 
primo sospetto. E 6Ìa- spirti soverchiamente smag- 
riti; sia pieghayol .ì-icorso all’ arto , codarda di,, vi»» 
le politica; sia convincimento di celta rovina . de-* 
gli Stati- ereditai-, ove prontamente. ùo*uparassfe 
il torrente che gl’- jinouda va , Augusto. non ai- ri-, 
stava d’ inviare al valente re di' Svezia mostri so- 
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pra messi , lettere sopra lettere $ -e preci sopra 
preti, accompagnatccon tenui parole, e con tan- 
to mite contegno da muovere a misericordia. 

Qualunque si fossero gl' interni moti del cuo- 
re di Augusto , Carlo, tutto ascoltando a RisehofF- 
■werde , due leghe da Bautzen y le mimiche pro- 
poste, <;• ad esse rimandando l’ idtimatum infles- 
sibile della rinunzia a farsi da Augusto al tro- 
po di Polonia ,. non si ristava e- dal passar l’El- 
ba , e dall’ avanzare nel cuore della Sassonia , e 
daL compiere la dispersione de’ Corpi Russi e Sas- 
soni , scampanti a spediti passi veFso Ki lurt. Per- 
seguiti dal re fino a Neumbourg con forte van-r 
guardia , furon poi dai- Colonnello Svedese Cortz 
interamente cacciati- dalla Sassonia ,. cd in fiue , 
ridotti a pochi avanzi , salvati da Schulcmbourg 
portandoli a pellegrinare sul Peno. 

^ii>* ^'16 

Ritornato Carlo a Leipzig • acquartierava - la 
sua armata ia qirc’ diuturni , ed , ai »5. settembre 
mino i vi ; si oanchiuse * Jar -paGe- con me- 
vM|liosa scgrdtfezÉa per untéambe ie, parti , in- 
teressate ugualmqùtó a celarla , sino a die non 
Svanissero* i rigpardi^'^he ne «Mnandavano la tar- 
da protali gazì®n*.£'ra a eie* principalmente inte- 
ressato Anguste , - che stanzìanic- tuttavia a Novo- 
grodesk» con • pothe-bande di soldati .propri , qua- 


* ■ 
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siche a discrezione si trovasse de’ Russi , i quali, al 
certo , avrebberlo non bene trattato per quel suo 
accordo clandestino e per essi fedifrago. 

Era di fatti sì imperiosa e bizzarra la posi- 
zione di Augusto , che malgradp i Gemati patti, 
venne necessitato dai 20 mila Russi , de’ quali 
era più prigioniero che Capitano , di muovere 
con essi , ed i suoi Sassoni all’ assalto di Marder- 
feld , postato , come vedemmo , a Kalis , e su 
di lui riportare contraggeuiale vittoria. Ed in 
vero , vano si fu tanto ed improGttevolc quel 
riportato vantaggio , che Augusto in vece cre- 
der opportuno il consiglio di taluui leggieri , 
ispcrauziti per quel fatto , e che perciò incita- 
vanlo a protarre innanzi negli acquisti , si av- 
visava in meglio di retreggiare sulla Vistola , e 
con pretesti di quartieri invernali, allargati i Rus- 
si in Volhinie , prendere opportunità di fuga e 
fare ritorno ne’ suoi Stati eredi tarii. Fattosi ivi 
precedere dall’ umiltà di molte scuse , giunse a 
tempo a dileguare dall’ animo di Carlo li sospic- 
cioni , ai quali l’ annunziato fatto dava sembian- 
za di reali mancamenti. L’ ostaggio della di lui 
persona spegneva con le incertezze , c le dubi- 
tazioni ogni risentimento nell’ animo del Re di 
Svezia. 

6 


Oigitized by Google 



83 


, Non è sufficienza , e bontà eli parole clic 
vagliano a preconizzare , quanta osservanza di di- 
sciplina militare comandasse il Re a suoi Sve- 
desi rispetto ai Sassoni soggetti a quella militare 
occupazione ; nè quanta pacatezza e calma sa- 
pesse congiungere alla consueta energia , per ma- 
nodurre la corte Sassone all’ adempimento de" pat- 
ti. Sorprendente si era pure 1’ osservare , come in 
sì fervido spirito , in più sommo grado imperas- 
se sodezza di ragione , mercè la quale , in> ve- 
ce precipitare il tempo per furiar dietro ad al- 
tri già fermi proponimenti , dava anzi a ciascu- 
no T classo richiesto dal naturai andamento del- 
le cose , per giungere appunto sollecito più al 
realizzameulo de’ divisati progetti. Quindi lode- 
volissima la sua stazione di Sassonia per un’anno 
affine di appianare le difficoltà tutte , che si e- 
levavano opposte ad una pace resa difficoltosa 
per tanti sdegni , per tanti feriti interessi , ed 
odiosa per lo freno imposto alla rabbia di si 
lungo armeggiare. Commendevole ritardo pel fi- 
ne di mansuefarvi un re , che la sola forza 
poteva rendere rassegnato a duri patti , e che , 
tra tìiille pensieri di violazione fluttuando ogni 
propizia occasione andava in cerca per non ri- 
manersi in quella decadenza , che il faceva di- 
sperato. Giovevolissima insomraa per lo scopo 
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di fiaccare un re indocile ed audace , che aven- 
do a vendicare 1’ onor regio oscurato , la glo- 
ria militare appassita , gl’ interessi ridotti a ro- 
vina , le più orgogliose passioni umiliate , do- 
veva di conseguenza bruciare di focose voglie por 
sottrarsi da un’ accordo , a cui , se la sola for- 
za avevaio piegato , la impotenza sola poteva co^ 
mandargliene 1’ adempimento. Quindi necessità di 
farlo stracco ad ogni opera , non unicamente con 
illanguidirgli le forze proprie , ma con impossi- 
bilitargli ogni estraneo soccorso di vigoria , che 
dassegli incitamento ed il facesse gagliardo a no- 
vello tentare delle armi. 

Di fatti , in quell’ anno di dimora in Sasso- 
nia , Carlo , nel mentre faceva debole Augusto, 
e con lo spossamento riducevalo a necessità di 
mansuetudine , rinnovava con tutti gli stati Eu- 
ropei legami di amistà, e di essi rivistava gl’in- 
teressi , investigava le politiche pendenze , tran- 
quillava le inquietezze , c comandava loro , com- 
misto ad ammirazione riverenziale , timoroso ri- 
spetto , clic toglieva animo e pensiere di rendersi 
ad Augusto soccorrevoli , e suscitargli Polonesi 
travolgimenti. Videsi inallora da tutte le corti 
d’ Europa uno spedire di diplomatici ad Att-Ra- 
stad, quartiere generale di Carlo, e portargli,- 
con gli ossequi de’ loro Signori, le richiesta 1 '' - 
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ta amistà sua , che si procurava meritare cort 
ogni civiltà di maniere , e con tutti i modi di 
politiche sottigliezze , tanto riputavasi grande , 
magnanimo , possente. 

E qui , se tornasse in vita il signor presi- 
dente di Moutesquieu , ci verrebbe voglia appa- 
rare da lui, se quella supremazia era intrinseca 
alla Svedese possanza , o prodigioso effetto di prò - 
digiosi alti fatti di Carlo ; e se sia uomo sola- 
mente valoroso colui , che straordinariamente 
attivando ed incitando la energia di un popolo , 
il trasporta ad opere ancora più straordinarie nella 
corrispondenza de’ propri mezzi. Desidereremmo 
apprendere in fine , se chi per effetto della 
scienza e del valore nel guidarla , giunga ad. 
elevare la picciola nazione a tanta possanza d’ im- 
pero,^ si abbia la sola bravura, nù dotato sia 
di altro merito , che di quello del soldato alla 
scalata. Strano modo di giudicare per un filosofo, 
che rivistava e sentenziava sulle leggi , su i go- 
verni , e su i rivolgimenti di tutti i popoli ! ! ! 

Cotanto ebbe fine la impresa gloriosa di Sas- 
sonia , di grandi e solili vantaggi causa fecon- 
da. La sagacia del concepimento , la prudenza 
nelle disposizioni , e la gagliarda perseveranza 
nella esecuzione partorirono effetti corrispondenti. 
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La lega era sciolta : la Danimarca trepidante an- 
cora di rivedere dinanzi le porte di Copenaghen 
il terribile Carlo , se ne stava nel silenzio della 
paura : la Polonia da nemica affratellava ornai 
con gl’ interessi Svedesi. Augusto sbalordito , af- 
fievolito , depresso, veniva tenuto a rispetto dalla 
crescente potenza di Stanislao ; e Pietro il gran- 
de restava abbandonalo così alle proprie sue for- 
ze. Carlo al contrario , che sulle prime della guer- 
ra , solo battagliante , era stato da tanto per af- 
frontare le concordi forze di tre potentati , tro* 
vavasi di poi non averne a combattere che un 
solo , mentre aveva egli sì immensamente accre- 
sciute le sue risorte , tanto per la parte morale 
col prestigio delle riportate vittorie , che fisica- 
mente con l’ alleanza della Polonia , e le ricche 
spoglie di Augusto. 

Giova aggiungere al quadro , che abbiamo” 
delineato poche altre dilucidazioni e considerazio- 
ni sui concepimento dell’ ultima fatale impresa 
di Russia , su i mezzi per realizzarla , c su i 
preparativi e le disposizioni pei - mandarla ad effet- 
to ; affinchè poi , visto pure la bontà delle opere 
nella esecuzione dell’ impresa , a più ragione- di 
un moderno scrittore appassionato , possiamo far 
valere pel nostro Carlo , glorioso sventurato 
le parole sentiate dello stesso Montesquieu iu ono- 
re del grande Annibale a Zama. 
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E sulle prime , dalla truppa prendendo , 
vedesi un armata provvista , disciplinata , agguer- 
rita , di tenace fortissima organizzazione , di bra- 
vi soldati , e di valenti capitani , gli uni n^gli 
altri reciprocamente fiduciando , e tutti poi con- 
cordamente nell’ eroe , che gli guidava ; valoro- 
sa iusomma pel sentimento delle proprie forze , 
per la recente memoria de’ mietuti allori, e per 

10 dispregio d’ un’ inimico , che non usava guar- 
darli in viso. -Gli Svedesi , dice il signor di Vol- 
taire , non più dimandavano quanti erano gl' ini- 
mici , ma solo ove essi si stavano ; e fossero sta- * 
ti venti contro uno , della vittoria si vivevano 
sicuri 6 . 

Montesquieu pertanto , che stimava sensato 

11 progetto di Àlesandro , perchè dal tristo even- 
to delle invasioni de’ Persiani , dalle conquiste 
d’ Agesilao , e dalla ritirata de’ diecimila veniva 
convinto della superiorità de’ suoi Macedoni nel- 
la lattica , nel valore , e nelle armi , non rico- 
nosceva poi pari maggioranza nell’ armata Svede- 
se sulla Moscovita , benché e tulli i fatti ed i 


h Frase usata da Plutarco, nella vita di Clcornone >v 
in rispetto agli antichi Lacedemoni. 
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raziocini tutli la proclamassero. Sarà quindi oppor- 
tuno il ricordate , per fallace dedurne la senten- 
za di Moutesquieu , come a Narva 80 mila Russi 
da’ trinceramenti difesi , e da esperti generali te- 
deschi guidati , non reggessero un istante all’ ur- 
to d’una mano di Svedesi. E come ancora nel- 
le fazioni avvenute di poi in Polonia , sebbene 
coadiuvati da truppe meglio fatte negli ordini di 
guerra , venivano ciò nondimeno e morti e sba- 
ragliati da piccioli drappelli di Carlo. Come in 
Curhmdia anche , ed in Livonia , e nell’ Ingria 
3 o mila Svedesi , sparsi sotto il comando di Va- 
ri capitani , valenti fossero stati e da tanto , da 
arrestare gli sforzi tutti del Moscovito Impero. 
E come finalmente , in Lituania , in Polosia y 
ed in Volhinia , da una ventina di migliaia di 
Svedesi erano stati vinti e consumati da 80 mi- 
la Russi. È ornai famoso nell’ istoria lo spaven-, 
to , con che pregavano il loro protettore s. Ni- 
colò , perche liberasseli dagli Svedesi , che , nel- 
la superstizione della loro trepidazione, riputava- 
no di non umana natura , e per diavoli lenendo- 
li , così pure gli appellavano. 

% 

Or siffatto continuo esser battuto- , e tanto 
panico terrore , sì consimile a quello da Messica- 
ni , tr Peruviani avuto degli Spaguuoli di Gortez 
c dello Pizarro , non erano forse segni ir refra»- 
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gabili della grande inferiorità de’ Russi rispettò 
agli Svedesi ? 

Ferma cosa ella *è , che per quanto certi 
tali esperimenti si fossero , altrettanto esser do- 
vevano speranzosissimi , e fiducievoli per Car- 
lo , perchè propri -j laddove quegli di Alesan- 
dro avvaloravansi appena dì altrui passate rela- 
zioni , le quali poi , anziché i Persiani dipin- 
gere di vile animo e de’ Greci timorosi , ri- 
traltavanli in vece di essi dispregiatori , e non 
mancanti nè di ardire , nè di militare sapere , 
ma sventurati solo per la insania e mollezza dei 
loro Re, circostanza per lo meno sempre even- 
tuale, 

■ > .. .. ... 

Che se è vero , poter essere la moral certezza 
di tanta intensità quauto la fìsica », non è meno, 
che questa seconda avendo base nella immedia- 
ta impressione degli oggetti operanti su i sensi , 
può perciò dare all’ anima nostra spinta e de- 
terminazione tale , alla quale non similmente di- 
spone la rimembranza de’ fatti ad altri avve- 
nuti , e non valenti su noi , che con la forza 
sempre relativa della immaginazione. Ed e indu- 
bitato che, a- dose pari di sensibilità e ad ugual 
disposizione d’ animo , 1* oculare testimone di un 
fatto rimane a più ragione convinto , e più ener- 
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giramento scosso della realtà della propria osser- 
vazione , che non colui reso informato dall' altrui 
racconto e dalle prove dell’ altrui fede. Carlo 
adunque , anche secondo le invariabili leggi del- 
1’ umana natura, ripor dovea piq fidanza nell’ar- 
mata propria , lottar dovendo con i Russi , che 
anzi Alesandro nella sua , imprendendo a pugna- 
re contro i Persiani. 

Osserva ancora il signor di Montesquieu , 
che Carlo attaccava un impero nascente , ed A- 
lcssandro in vece rovesciavane uno nella deca- 
denza sua , e ne ragiona di conseguenza la pon- 
derazione e la sagacia nelle determinazioni di 
questi , come per lo contrario ne deduce , che 
caso , inconsideratezza , ed isfrenato impeto gui- 
davano gli erranti vaghi e matti passi di quello. 
Lo qual giudizio di Montesquieu sullo stato dei 
due imperi , sarebbe di natura a meritare lungo 
e profondo esame , a cui non si prestano i limi- 
ti del presente ragionamento. Laonde , non po- 
tendo chiarire con dovuta maturità , ed estensio- 
ne di complicalo ragionamento , ciò che inten- 
der delibasi per Stato nella sua decadenza , i va- 
ri gradi di essa , ed in quale Irovas^csi al tem- 
po di Alessandro l’ Impero Persiano ; nè per la 
istessa ragione , possibilitato a particolarizzare la 
progressione vera di nascente Impero nella sua 
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possanza , per quindi portarci a determinare in 
qual punto dell' ascensione fosse quello Russo al- 
1’ apparire di Pietro il Grande 7 ; e senza deve- 
nire infine , di poi tali esami , al paralello , tra 
la forza dell’ Impero Persiano con la Macedone, 
e di quella Russa con la Svedese , donde pro- 
varne a tutta evidenza e dichiararne il fallace 
della sentenza avanzata da Montesquieu ; ci pa- 
re , se pur non ci falla il giudizio , da quanto 
abbiamo secondo le varie opportunità discorso , 
e da quanto ci propongliiamo andar più distinta- 
mente sviluppando su siffatta* comparazione delle 
forze degli Stati Russo e Svedese , di poter af- 
fermare , con non velata compiacenza di essere 
difiicilmcntc smentito , che 1’ Impero Persiano , 
tutto ben pesando P intrinseco valore de’ suoi 
mezzi , presentava all’ invasione d’ Alessandro re- 
sistenza maggiore di quella non potevane oppor- 
re a Carlo 1’ Impero Moscovita , e che la varia 
natura ne’ risultamenti di fatto ha interamente 


7 Un sensatissimo autore mostra ad evidenza che , 
al salire di Pietro il grande sul trono , 1’ Impero Rus- 
so ritrovavasi senza arti , senza commercio , senza la- 
mi , senza politica , senza armata , senza finanze , e qua- 
si senza civil governo , e ncn presentando , che immen- 
si deserti paesi , costituendo appena una potenza oscura 
incerta , e soggetta a mille rivoluzioni. 
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dipeso dalla diversità di due soli uomini 8 , c 
da fortuiti eventi sovente imprevedibili ; ma dei 
quali a non riconoscerne la .possanza , ed a ne- 
garne la prodigiosa influenza nelle vicissitudini 
del mondo morale , fa d’uopo alle giornaliere le- 
zioni della esperienza esser cieco c pertinace ». 
Inoltre , ne pare incontrastabile , che 1’ uomo a 
cinquant’ anni conservi sempre gagliardìa maggio- 
re , che non sia capace la nascente inesperta vi- 
goria del giovanetto a tre lustri ; e certo lo Im- 


R Meninone , Generale Persiano , consigliò il gran 
Re di non affrontare Alessandro in battaglie campali ; 
ma di affamarlo, deserti rendendo i paesi per ove pas- 
sava , ed intanto agire sulle di lui comunicazioni , bar- 
rargli i soccorsi , riconquistare le provinde lasciate in 
dietro , distruggerne i piccioli corpi postivi a guardia ec. 
Imagini ognuuo le conseguenze di tale adottato sistema. 
Se Meninone fosse stato Re di Persia , Alesandro non 
avrebbe seduto mai sul Trouo dell' Asia. Un uomo , un 
consiglio*, salva , o rovescia un Impero. 

o » Ma la fortuna , dice Plutarco nella vita di Cleo- 
» mene , che in breve momento decide intorno alle più 
» grandi faccende , veder fece allora quanto sia il peso, 
» cd il potere d’ un sol evento ! 

Infatti , che sarebbe stalo della Grecia , se schivan- 
do Clcomeiic di altri due giorni la fatale battaglia di Sef- 
lesia , e liberato da Autigono , pel di costui forzoso ri- 
torno in Macedonia , avesse potuto il Clemone portare 
a fine i suoi alti c maguaniini divisamculi ? 

,-U 
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poro Moscovita non aveva più di quest' ultima 
età , allorché la efficacia di Pietro ne sostenne 
la precoce caduta: quel Pietro , che sarebbe sta- 
to pur da tanto da ridonare nuova vita alla na- 
zione Persiana , e ripigliandola ai princìpi suoi , 
prolungarne ancora a lungo la esistenza , ov’ egli 
retto ne avesse i destini , allorché la bufera del- 
la macedonica ambizione lo assalse , e lo ecci- 
dio ne consumò. 

Avremmo a dritto potuto trasandare ogni 
paragone di forze tra Carlo e Pietro , certo es- 
sendo , che il pericolo di se , ed il sentimento 
della propria conservazione comandano disperata 
difesa , senza d’ uopo del bilanciare de’ confronti 
Ira le parti colluttanti. Ma perché essi a giu- 
stificare la risoluzione d* una guerra d’ invasione, 
in vece di difensiva guerra ; cd a ribattere an- 
cora la possibile osservazione di chi pretendesse 
che dai regolatori de’ popoli , anche nell’ essere 
aggredito lo Stato , sia a farsi certo quell’ esame 
sull’ esito prevedibile dell’ impresa , affine di non 
trascinare , con brutale , eroismo , le sempre ge- 
nerose nazioni ad impropria vana difesa , c la 
quale , anziché a salvezza condurle , le precipita 
in vece , ove la saviezza di più vasto vedere non 
presegga ai consigli , in totale rovina , facile ad 
^scambiarsi con parziali sagrilizi : osserveremo 
adunque , oltre il già detto , clic la Svezia, ben- 
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che per estensione infinitamente più piccola fos- • 

se della Russia , orale ciò nondimeno senza pa- 
ragone superiore per quelle politiche , civili , 
e militari isti tuzioni , che realmente la possan- 
za e la grandezza di uno Stato costituiscono. In 
fatti , non solo , mercè esse , potè usare in quel 
lungo periodo di guerra da più di trecentomila 
uomini ( ad un popolo appartenenti , di cui , 
per gli anzidetti ordini , anche i rozzi paesani 
valevano a distruggere le migliori armate stanzia- 
li , come dienne prova Steimboc , che con oste 
raccogliticcia di cittadini nc tagliò a pezzi una 
disciplinatissima di Danimarca ) ; ma oppose va- 
lida resistenza per diciotto anni alla Danimarca, 
alla Russia , alla Sassonia , alla Prussia, all’An- 
novcr , all’ Inghilterra. » La Svezia , dice il si- 
gnor di Voltaire , tranquilla in mezzo a questi 
grandi avvenimenti , godeva d’ una intera pace, 
e gioiva della gloria del suo Re senza molestia 
alcuna » ; così , verificando quella sentenza an- 
tica , che la guerra nudrisce la guerra , quando 
è guidata dalla sapienza del genio supcriore. Che 
se ci si controporrà il fine infelice delle cose di 
Carlo , c di lui , pregheremo non sempre voler 
giudicare del mèrito delle cause , dalla infelicità 
degli effetti , e riandare qualche volta , come 
faremo tantosto , alle altre scaturigini delle uma- 
ne disaventurc. 


Digitized by Google 



$>4 


Notamentó delle forze di Sua Maestà Svede- 
se nell' anno ijo8 y e loro disposizione per 
la impresa di Russia- 
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Tulli gli or «letti Reggimenti vanno calcolati 
l 1 un per t’ altro ad un migliajo e mezzo di uomi- 
ni , dando quindi un totale di quarantacinque 
mila armali , con bella artigleria e treno corri- 
spondente. Da essi ne vennero sottratti ottomi- 
la T comandanti jlal Maggior Generale Crassau , 
clic rimasero in Polonia ad affiancare ^operazio- 
ni di Stanislao. 

Quindicimila uomini guarnivano la Pome- 
rania ed il ducato, dei due Ponti; parte dei qua- 
li dovevano aggiungersi al corpo di Crassau c 
spingersi indi inavanti a sostenere l’ armata di 
spedizione. Più dodici mila guidati da Loven- 
liaupt , che dalla Livonia conduceva al|’ esercito 
del Re settemila carri di provvigioni. L’armata 
di Lybecker , per lo diversivo d’ lngria , non era 
manco di dodicimila guerrieri , oltre le guarnigio- 
ni lasciate in Fillandia. Infine , più di trentamila 
soldati stanziavano nelle varie piazze della Svezia. 

Tali erano le forze del giovine Re di Sve- 
zia quando si accinse a scagliare l’ ultimo colpo 
all’ ultimo superstite inimico della lega ; alle 
quali devesi aggiungere una cooperazione pre- 
disposta nell’ interno degli Stati Russi , da quel 
Carlo ) nel quale il presidente di Montesquieu 
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altra azione non riconosce , . che il material uso 
della forza. 

Vedremo tantosto , come il giudicare del più 
assennato e freddo pensatore avrebbe di Carlo 
presagito il trionfo e dello Czar la rovina, e co- 
me le più capricciose contrarietà della sorte cd 
il genio , 1’ attività e la buona fortuna di Pietro 
salvasserlo da quel pericolo imminente e per ap- 
parenza inevitabile. Rinnovando il prodigio del- 
la favola d’ Ercole , con la realtà, che la ragione 
spiega , Pietro seppe comunicare al nascente Im- 
pero l’ adulta forza della sua anima esaltala da 
quel momento supremamente imperioso ; di sor- 
tachè , in vece di vagiti lamentevoli alla minac- 
cia del crudo assalto , ostentò la matura possan- 
za della virile età. 

È giustizia però il convenire , , che avveni- 
menti siffatti non sono nell’ andamento ordinario 
delle umane cose , e che se non prodigio , straor- 
dinari casi si osservarono in quell’ epoca singo- 
larissima. Nùm contrasto , che quando i Russi 
furono attaccati da Carlo , se un comune Re ne 
avesse raccolta la possanza e guidata la resisten- 
za , nè Pietroburgo sederebbe Regina sul Balli- 
ce , nè Carlo Xll sarebbe stato posto da Monte- 
squieu da sotto di Alcsandro. Ma imperscrutabi- 
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ti decreti dovevano compirsi ,«e 1’ Impero Moico- » 
vita estollersi doveva gigante a figurare nella gran 
scena del mondo. 

« * . * v . 

• - 

Pria intanto di accingerci ad analizzare l’ag- 
gressione di Carlo nel rispetto puramente strate- 
gico , sarà utile far precedere alcune poche con- 
siderazioni , che appellasi potrebbero politico- 
militari , perchè derivate dai precetti di ambe le 
scienze , indivisibili e di necessaria concorrenza 
allo statuire di progetto generale d’una guerra. 


Nel corso del presente lavoro abbiamo avu- 
to occasione andar accennando e la debolezza 
delle armate Russe , la consistenza non aventi 
c la valeuzìa spettante , anziché alla isolala bra- * 
Tura degl’ individui , alla lunga influenza de- 
gli ordini ; e ’1 difetto delle altre politiche e 
civili istituzioni , che la salute 1’ energia e la 
possanza sociale costituiscono ; ej^ deficienza fi- 
nalmente del conveniente numero di addestrati 
uomini , ed al maneggio atti di vasta amministra- 
zione di Slato grandissimo , ed i quali , se ne- 
cessarii , per 1’ armonia e reciprocanza degli aju- 
ti , in qualunque ben sistemato reggimento , so- 
no poi di assoluta indispensabilità nella quasi di- 
rei furiosa e certamente pressata organizzazione 
di nascente impero. Che se si vorrà aggiugncre 
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a questo quadro, 'ina sicuramente esagerato , la 
inopportuna ambizione di Pietro nel voler in pa- 
*ri tempo alla gloria di riformatore di popolo quel- 
la far una di conquistatore celebi'ato , la, misura 
vera si avrà della debolezza intrinseca d’ una ab- 
baglianza-di possanza , die poteva mostrarsi fu- 
, tilc e nulla alla primrf serie sventurata. In mal 
punto al cin to era preso Pietro il grande da quel- 
iti smania di ampliare ; e non dubitiamo di as- 
serire , clic senza i favori costanti di fortuna a- 
mieissima , sarobbegli stata fatale e di compiuta 
perdizione. Trista esperienza fatta avrebbene nel- 
la invasione di Carlo , ed al Prut , se nell’ una 
non fosse stato salvato dai più propizii eventi , 
■e nella seconda impresa incontralo non avesse un 
dappoco settario di Maometto , anziché un Visir 
guerriero , ed uomo di Stato. Onde pensiamo , 
che più saggio consiglio avrcbbelo retto , se a 
miglior stagione rimesso avesse , e forse ai suoi 
successori , lo*arrivare ai due mari , come po- 
scia , con accortezza lien’ altra , si è riposto al 
tempo , che a rilento velocemente conduce a ma- 
turare le alte imprese della politica , il sortire 
dai due strétti. 

La violenza inoltre con che si condusse a 
cangiare con prccipitauza c quasi direbbesi con 
rabbia i costumi de’ suoi popoli ; i tauti abili c 
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tanti usi cariati a colpi di bastone ; il raccoglie- « 
re della regia autorità dispersa ed appropriata da 
molte usurpazioni ; il costringere le popolazioni 
con modi aspri , violenti e spesso crudeli , a ri- 
pugnanti mutamenti di paesi , e costruzioni di 
novelle città , e cantieri v e vascelli , ed opere 
pubbliche , la di cui utilità ,base di futura gran- 
dezza , non era certamente ravvisabile da agente 
cieca ancora ai perfezionamenti della civilizzazio- 
ne : tutto diceva , facevasi cagione d’ una debo- 
lezza , cui prudenza, avvisava uou farnq pruova 
con estranei pericoli ai cimenti inerenti di guer- 
ra. Giova di fatti ricordare , come nel 1706 fu 
imperato uegligéutare le operazioni eoa Augusto 
determinato per quella guerra , affine di accor- 
rere a reprimere ribellione de’ sudditi , che di 
continuo insorgevano a furore. 

Or egli è chiaro in tale stato di cose , che 
la forza tutta dell’ Impero nella -capitale resides- 
se , del novello edilizio e centro e base , ed il 
di cui possesso portava di questo il crollar sicu- 
ro , immancabile. Nè vale a provare il. contrario 
il tristo evento addurre del fallito tentativo <li 
Dario , riferito da Erodoto, nè l’ultimo de'Fran- 
cesi nel 1812. Avvegnaché , ogni non profano 
discettatore di politici rivolgimenti ravviserà di 
leggieri , quanto sieuo iueoyveuevoli e mal si reg- 
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gono cotai paragoni , nei quali, in uno si pre- 
senta popolo vagabondo, senza stabilità di ferme 
Città , • la nudità coprendo con pelli d’ anima- 
li ; di caccia cibandosi e di latte e di mele e 
di altri tali , cui si confà la natura di società 
pastorale e cacciatrice , e perciò appunto leggie- 
ra a transitare di permanenza e facile a retregr 
giare , senza grave discapito d’ innanzi all’ impru- 
dente , che si avventura sconsigliato in paesi ri- 
masti deserti di poi quel ripiegamento degli a- 
bitatori ; nell’ altro ci si mostra uno Stato già for- 
temente costituito , ricco da per ogni dove di po- 
tenti città , popoloso di 5o milioni d’ abitanti , 
singolarmente favoreggiato da seconda capitale , 
che la importanza delia perdita di una rende nul- 
la e attenua , e difeso infine da armate , se non 
le migliori d’ Europa , a niuno al certo inferio- 
ri e seconde. Aggredito quindi in quella matta 
guisa 10 da oste collettizia , partente dal mezzo- 
giorno dell* Europa , non altro poteva dare risul- 
tamento , che la sua intera distruzione. 

Ma nel caso di Carlo , Mosca designato qual 


* 

A giustificare il quale epiteto , veggasi il parere 
dato sopra Segur e Gotirgaud , dall’ istesso autore , e qui 
alia fine dell'opera riportato. 


dby 


Di 
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grande e definitivo oggetto di operazione , era 
inallora non vana lusinga di cupidose voglie , 
slacciate da ogni freno di ragione , ma decisivo 
importante scopo il di cui possesso avrebbe par- 
torito e il fine della guerra , e 1’ annichilamen- 
to dell’ Impero. » Il momento in cui si ordina uno 
Stato , ba detto un grand’ uomo , è pari a quel- 
lo in cui si forma un battaglione, cioè l’istante 
in cui quel corpo è meno capace di resistenza e 
più facile ad essere distrutto. Se in quel tempo 
di crisi sopravvenga una guerra , una carestia , 
una sedizione , lo Stato ne è infallibilmente ro- 
vesciato ». 

■ 

Aggiungiamo , che questa sentenza era poi 
applicabilissima in modo speciale per quell’ ordi- 
namento Russo , in cui nou solo tutto parti- 
va da una volontà ; ma questa medesima acre- 
mente le volontà di tutti contrariava e feriva. In 
fine la istessa vastità deli* Impero , . di popoli com- 
posto per clima , per costumanze , per religione, 
per indole , per interessi differentissimi e non an- 
cora bene aggiogati al comun freno ; il principio 
inconcusso che 1’ ampiezza d’ uuo Stato olire i 
confini della natura a ciascuno stabiliti con or- 
ganici compartimenti è sempre elemento di de- 
bolezza per qualunque , che forzar voglia quel- 
le barriere dalla sapienza divina statuite a divi*- 
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derc in tante famiglie la immensa della specie - 
umana , impossibile , pel suo bene , a convive- 
re in una sola unità ; il riflesso , che questo am- 
pliare il quale pone ad urto necessario , im- 
mancabile , divisi interessi , se base di passeg- 
gera grandezza fu poi in ogni tempo cagione di 
inevitabile caduta per tutti i popoli che ne eb- 
bero la peccaminosa , i «giusta , scellerata pen- 
denza ( non esclusi i Romani , che non meno 
iniqui in ciò , ma più accorti di tutti i popoli 
conquistatori vi si comportarono con avvedutez- 
za somma , con lungo rilento , ‘ con molte fine 
arti , con maniere destre, e con infinite crudel- 
* tà., tutti modi necessari per imperare le indoma- 
bili resistenze insite alla natura de’ popoli ) ; la 
considerazione , che tutte queste arti e tutti que- 
sti modi non potevano ancora essere stati prati- 
cati dal nascente governo Russo ; e che quindi 
maggiori e più vivi e più acerbi gl* interni con- 
trasti , e più deboli i legami che allacciavano lo 
diverse part^ , e più fiacca insomma 1’ unità ri- 
sultante da sì eterogenei componenti : infine , in 
pensare che la forza degli ordini , e la varia na- 
tura loro , e la pochezza del tempo per gli effetti 
corrispondenti , e tutte le sopra enumerate ragio- 
ni facevan , che la intera organizzazione dello 
impero non dava ancora per risultamento uno Sta- 
to pari agli altri di Europa , i quali , còme os- 
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serva li signor Rogoiat , dietro le più larghe di» 

mostrazioivi di Macchiavelli , aventi una forma 

r '' » 1 * 

di governo media tra le due estreme , oppongo- 
no di conseguenza valida resistenza all’ estraneo 
conquista ; e che, più nella tempra degli £tati a- 
siatici l’ Impero Jluaso figurava in que’ tempi non 
come Roma rispetto ad Annibale , ma sì bene 
quale la nazione Persiana verso Alesandro : tutte 
queste ragioni insomma , ed altre molte , che si 
tacciono per brevità , sono più che sufficienti a 
convincere , che abbattute le resistenze con Rab- 
battere le armate del capo. , e fattosi padrone* 
della capitale , centro di vita di tutto il còrpo 
sociale , questo sarebbesi sciolto di fatti da quel- 
la prima forma , e prestatosi passivamente ce- 
devole anzi secondante a riordinamento più alla 

propria indolii omogenea. . 

♦ 

* - i 

I 

Inoltre , è degno d’ osservazione , che niuna 
altra potenza accorse in favore dello Czar in quel- 
la sua contestazione; sia perchè intente in Ger- 
mania a ricomporre appunto* , con flleanze con- 
tro il più forte , quell’ equilibrio , che come 
si esprime il signor Rogniat,“è la seconda ca- 
gione del lento, andare delle conquiste in Eu- 
ropa ; e. sia perchè il generoso «tempori amento 
di Carlo ogni temenza allontanava di sfrenata c 
pericolosa ambizione. Che perciò , se non nòli- 
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fatano opposte a Carlo le cspressate due cagioni, 
di cui il lodatissimo signor Rogniat fa parola , 
come d’ impedimento alle rapide conquiste , don- 
de poi la simiglianza , per questa parte conside- 
rata , che lo stesso autore crede ravvisare tra la 
spedizione di Carlo e quell# di Napoleone e la 
necessità quindi di pari risultamenti ? Del resto, 
osserveremo di passaggio , che gli addotti esem- 
pi dal signor Rogniat de’ popoli Spagnuoli , in 
massa guerreggianti contro 1’ aggressione , ai qua- 
li noi possiamo aggiugnere e fare andare in ono- 
rifica preminenza quegli dai popoli del regno di 
Napoli dati nel 1799 e 1806 , e che infine si 
sono pur visti in Qermania nelle ultime guerre 
del 1813 e i 8 i 3 ; non gran fatto , anzi , a dir 
meglio , pe£ nulla erano in pratica ai tempi di 
Carlo. Lasciamo all’acume del signor Rogniat 
conto rendersi di siffatto vario aspetto guerriero 
de’ medesimi popoli in tempi diversi ; loccliè se 
egli farà con la sagacia , che il distingue , molti 
apparenti paradossi renderansi di facilissimo in- 
tendimento. ' 

« . 

Conveniamo ciò non pertanto , che la guer- 
ra d’ invasione a grande distanza dalla primitiva 
base d’ operazione sia sempre a pericoli soggetta, 
ed opiniamo , che per sua essenza aver deve da- 
ti maggiori di sicurezza nel risultamtnto , che 
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non le metodiche guerre ; cioè dire , che tutte 
le considerazioni politiche-militari accertare ne 
debbono 1’ esito felice. È indispensabile su di 
ciò un qualche esame. 

Vero è , che ingannevoli e non imitabili e- 
Éempi , per i moderni , sieno le azzardate spe- 
dizioni de’ Romani nell’ interno de’ nemici Sta- 
ti , e non quanto noi rispettivi delle comunica- 
zioni c della ritirata. Tutta la lode a questa sen- 
sata osservazione del signor Rogniat. Ma non pa- 
rimenti sapremmo rassegnarci a riconoscere per 
sole cagioni di tanta differenza e i minori biso- 
gni di che quelle armate andavano necessitose , 
e la varietà delle loro armi , e 1’ uso delle Ìoro 
gallette e 1’ elevare de’ loro campi. Carlo pure 
nella spedizióne di Russia si provvedeva di vi- 
veri nqn solo per i consueti venti giorni de’Ro- 
mani , ma ancora per maggior elasso di tempo; 
ed agevole è il convincersi come ciò riuscir 
possa a qualunque ben capitanato esercito. Car- 
lo pure battevasi di sovente con le sole armi 
bianche ; e persuade ragione , che un’ arma- 
ta di quella tempra scansa la indispensabilità 
del trarre degli archibusi. Ed in quanto all’ele- 
vare de’ campi de’ Romani , che il signor Rogniat 
chiama , con eófasi di molta importanza , mobili 
fortezze , e ne’ quali essi chiudevansi per pugna- 
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re a talento e con opportunità , ben facendoci 
dovere convenire , che siflàtto sistema abbia va- 
luto loro , e secondatoli in molte occasioni , non 
così possiamo accordare al signor Rogniat , nè 
leggere nella istoria di quel popolo famoso quan- 
to egli afferma , che meno cioè alla forza delle 
loro armi, che alla pala , alla zappa , ed al muove- 
re della terra ebbero essi a ripetere quelle cotan- 
to meravigliose conquiste. D’ altronde , c lo 
stesso signor Rogniat , che ci apprende avere i 
moderni con la scelta delle posizioni supplito al- 
la necessità del trincerarsi ne’ campi. In ogni mo- 
do però considerata , 1’ armata di Carlo anziché 
bisognare di cotai trinceramenti , affine di com- 
battere a proprio discernimento e non a quello 
de’ Russi , andava in vece , come più alla guer- 
ra d’ invasione si aspetta e corrisponde , di essi 
in cerca , ed ovunque e comunque afforzati , con 
ragione assicurato nella bravura degli uomini , 
nell’ esperienza e valore de’ capi e nella superio- 
rità degli ordini. Così leali queste osservazioni , 
che i Russi non solo guardaronsi di attaccare mai 
gli Svedesi in pugne campali ; ma immensi trat- 
ti di paese bruciarono per isfuggirne l’ impeto, che 
non sostennero a quando a quando , che rinchiu- 
si essi stessi in forti trinceramenti. 

In quanto alla base d’operazione indispen- 
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sabilmente’da rendersi sicura in una con la li- 
nea , che percorre 1’ armata nel portarsi .all’ in- 
vasione, non solo ci guarderemmo dal menomar- 
ne l’importanza, ma tutti anzi ne riconosciamo 
i vantaggi e la necessità , donde fassi certo il 
giungere delle sussistenze , il rimpiazzo degli uo- 
mini , che le malattie ed i combattimenti con- 
sumano , e lo arrivare delle munizioni e degli 
altri elementi tutti all’ armata operatrice necessi- 
tanti. Che se i Romani eserciti meno sentivano 
questo bisogno, ciò derivava dalla grande teuacità 
delle loro armate , dal discreto numero delle me- 
desime , facile a vittuvagliarsi ne’ nemici paesi , 
dalla loro ammiranda disciplina , dalla superio- 
rità delle loro armi e della loro tattica , dalla 
dottrina de’ capi , dal valore degli uomini e da 
tante altre politiche ragioni si luminosamente e- 
sposte dall’ eloquente Tito-Livio , dal profondo 
Polibio , e dall’ immenso Macchiavelli. 

Quindi è , che se gli enunciati principi sul- 
la base e linea di operazione sono di rigore nel- 
le guerre ordinarie , ed in pari circostanze tra 
le parti colluttanti , non bisogna obbliare , die 
il concepimento generale d’una impresa va sta- 
bilito, per servirci delle distinzioni del chiarissimo 
e dotto Jomini , sopra sei riguardi principali. 
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i . Sulla politica situazione dello due parti, 

а. Sulla situazione di circostanza , 

3. Sulla forza relativa de’ mezzi di guerra, 

4- Sulla ripartizione , e sul locamento del- 
le armate , 

5. Sulla linea d’ operazione naturale , 

б. Su le linee più vantaggiose di circostanza. 

Nella quale ultima classe van poste le linee 
accidentali , che al dire dello stesso Jomini : 
» sono designate dalle variazioni, che gli avve- 
» nimenti possono comandare nella scelta primi- 
» tiva delle disposizioni ; allorché queste muta- 
» zioni sono di natura a dare nuova direzione 
*> alle operazioni. Siffatte linee sono rare e del- 
» la piu alta importanza : . elleno sono ordinaria- 
» mente il risultamento d’ un genio vasto , ed 
» attivo ». 

Le cose riassumendo , egli ne pare a suffi- 
cienza forse provato , che • per la politica situa- 
zione delle due parti , per la situazione di circo- 
• stanza , per la forza relativa de’ mezzi di guer- 
ra , e per tutti in somma i precetti della scien- 
za politica-militare , la impresa di Carlo era non 
solo di possibile effetto , ma di certo risultamen- 
to anzi , qual’ esser deggiono , siccome si è det- 
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to, le guerre d’invasione. Rimane a vedere ora, 
se Carlo grand’ uomo nel bilanciare i detti pre- 
cetti , il fosse meno nell’ esecuzione , e se nel- 
la scelta in pria della linea d’ operazione primi- 
tiva , ed in quella poi di circostanza , seguito 
avesse non . meno sani princìpi della scienza del- 
la guerra. Rimontiamo alquanto indietro. 

Per 1’ assenza di Carlo in Sassonia , aveva- 
no i Russi invasa di bel nuovo quasi intera la 
Polonia , il ducato di Posnanie meno , e la linea 
della Warta e della Proszna , rioccupata da 
Marderfeld di poi la pace con Augusto , costret- 
to a restituirgli i prigionieri fatti a Kalis. Le 
forze Russe vennero malamente disseminate su 
lunga linea in distaccati corpi : stazionavano uno 
nella Prussia Polacca , altro in Lituania , un ter- 
zo ne’ dintorni di Varsavia , ed altri in Curlan- 
dia ed in Samogitie. Quei sulla Vistola postati , 
riceverono ordine di ciascun difendere separata- 
mente il passaggio del fiume nell’ avanzarsi di 
Carlo dalla Slesia , con ingiunta di saccheggiare 
e rovinare in pria tutto il paese all’ Ovest del- 
la Vistola , che eseguirono con crudeltà inde- 
scrivibile. Molte e molte città e villaggi e cam- 
pestri abitazioni disfatte al piano , e gli abitan- 
ti , fatti schiavi, mandati a lavorare nelle, fab- 
briche di Mosca , e di Pietroburgo. I più ricchi 
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arredi , i fini mobili , lp pretiose rarità , ed i 
più insigni capolavori d’ arte furono trasportati 
nelle an zidette Capitali. Quella parte della Polo-' 
nia non presentò in breve che vasto incendio , 
orribile spettacolo di fuoco , di sangue , di pian- 
to , d’ ululati di rovina. Tristi effetti di coman- 
di feroci , che la stupida ammirazione di stupi- 
di scrittori suole sublimare quai sommi parti di 
vasti e grandi concepimenti ! 

Il valoroso e generosissimo Carlo intanto , 
assembrata la sua bella armata , partiva da Alt- 
Rastadt la mattina' de’ ■22 agosto 1707 , tragitta 
l’ Oder a Steiuau , la Warta indi nelle vicinan- 
ze di Slupza. Quivi atfende novelle reclute , che 
gli giungono dalla Pomerania. Rinforzato , si muo- 
ve a rilento , aspettando che il freddo della sta- 
gione invernale che si avanzava , la Vistola con- 
gelasse. Realizzatosi , il passava alli 3 o dicembre 
1708 nelle prossimità di Wienniez e di Wladis- 
law. Niun contrasto opponevano i Russi , per- 
chè , siccome vedemmo , difettosi nelle disposi- 
zioni , e sparnazzati su lunga linea , che Carlo 
ruppe nel centro , obbligandoli così a retreggia- 
re «ollecitamentc per prenderne una più risefra- 
ta sul Niemen. 

Di ciò avvedutosi Carlo , divisò sorprender* 
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li in questa seconda posiziono -, con tal subita- 
neità di offese da non dar loro molt’ agio a pre- 
pararsi alle riscosse. Infatti , senza riposo alcu- 
no , per la strada più corta , e con marce na- 
scoste , dassi a costeggiare la frontiera della Prus- 
sia , e traversando il Palatinato di Mosovia , tut- 
ta coperta di marese e di boschi immensi , che la * 
rendono quasi impenetrabile, soprapprendc impro-* 
viso in Lituania nel bel mezzo de’ loro quartie- 
ri. Disagi indicibili ebbe a patire 1’ annata Sve- 
dese in quella marcia stranissima e d’ infinite dif- 
ficoltà ; ma 1’ intento fu conseguito. Questa se- 
conda linea fu rotta con forse maggior facilità 
. della prima ; perchè le medesime cause vi par- 
torirono uguali corrispondenti effetti. I corpi Rus- 
si vi erano disseminati con pari erronei princì- 
pi , che nell’ antecedente. L’armata de’ confede- 
rati di Lublino , antichi partigiani di Augusto pas- 
sati poscia negl’ interessi dello Czar , ausiliata da 
alcuni reggimenti Russi e capitanata da Siniaw- 
shi, trovavasi in W lodo va , sul Bug, allargata 
interamente dal grosso dell’ esercito. I corpi dei , 
generali Baver e Repnin erano postati sulla fron- 
tiera meridionale della Lituania* verso la Pòlesie 
e la Volhinie. Altr’ oste numerosa stava in Cut- 
landia , avvallato tenendo sotto Riga il conte Lo- 
wenhaupt , ed il principe Polacco Wisniowishi. 

In fine , il grande dell’ armata dello Czar , al uu- 
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mero di 4 ° mila fanti e 3 o mila cavalli guer- 
ra va la riva dritta del Niemen tra Kaven , Ur- 
sa -, Tiskozin , Grodno sino a Novogrodek. Lo 
Czar era ritornato precipitosamente da Mosca , 
avvisato della marcia in avanti di Carlo , e spe- 
rava a tempo giugnere a disputargli quel passag- 

• gio. Il re di Svezia però uomo non era da dar- 

* gli comodo a prepararsi. Sboccato quindi appe- 
na dalle immense foreste ne’ dintorni di Stras , 
di repente innanzi si spinse , e , da Dubnitza , 
preso un migliaio di cavalli , si condusse sopra 
Grodno , di cui si fe padrone li 28 giugno 1708, 
fugandone 1 * imperadore Russo , che si pensava 
essere aggredito dall’ intera oste Svedese. Informa- 
to indi , che aveva volto le spalle a meschina van- 
guardia retta dalla persona, istessa del re di Sve- 
zia , mandava la notte tremila cavalli per rim- 
possessarsi della città e farvi Carlo prigione. 
L ’ assalto venne respinto con grave perdita ; e 
lo Czar precipitò il suo movimento retrogrado so- 
pra Vilna. 

» . 

Vistosi cpsì sconcertato ne’ suoi propositi di 

difesa , Pietro si decise a generale ritirata col suo 
centro e furiò quindi ordini sopra ordini tanto 
ai corpi di sinistra sulla meridional frontiera del- 
la Lituania , che a quei di Curlandia di ridursi 
a lui gli uni verso Potok e gli altri verso Po- 
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locsk , affine poi di tutti uniti andarsi a trincera- 
re dietro il Dnieper , fra Mohilow ed Oursa. In 
tal guisa facevasi sicuro la ritirata per Smolcnsko. 

Questa precipitosa e cònccntrica ritirata sal- 
vò 1’ armata Russa ; ma" grandiosi vantaggi ave- 
vano coronate le Lolle , ardite c sapienti opera- 
zioni del re di Svezia , il quale , col rompere il 
centro di lunghe lince , costrinse le debili ali a 
ripiegarsi fuggenti per salvarsi. In un istante l’in- 
tera Polonia , la Lituania , la Curlandia , e la 
Samogitie furono sgombrate per effetto di quella 
dotta marcia , fatta nel cuore dell’ inverno : dtiu 
grandi fiumi , il passaggio de; quali avrebbe po- 
tuto incontrare grave contrasto , passati a caval- 
lo col favore della gelata ; ed una annata più 
che tripla obbligata a fuga vergognosa con non 
lievi perdite di uomini , carri , munizioni e de- 
naro. 

In questo loro scappare , non si obbliavano 
i- Russi ne’ consueti sistemi di distruzione. La 
Curlandia e la Lituania , tra Vilna Miux c la 
Berczina , presentavano orrenda scena di fiamme 
e d’ immense nubi di fumo. Tutto era incendio 
c morte ! ed i pochi superstiti da tanta distru- 
zione , uomini ed animali , venivano violento 
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Giunto a Smorgoni , Carlo vi adunò la sua 
armata e divisò, con quartieri invernali , rinvi- 
gorirla e riposarla dalla marcia defatica ntissi ma 
dal cuore della Sassonia alle Russe frontiere. Ri- 
solvevate ancora a quel sostarsi, gli avvisi del di- 
sertato generale Russo Muhlenfeld , ragguaglian- 
ti la massa dei Russi assembrati dietro il Dnie- 
per e trincerati per difenderlo. Quindi per Car- 
lo la prudenza di comporsi a maggior possanza, 
e le provvisioni disporre corrispondenti all’ im- 
portanza della futura impresa. Così V uomo scon- 
sigliato , che non sentiva , che gl impeti della 
forza / 

Ai quindici di marzo poi , isperanzito di più 
• ricche vittuaglie , avanzavasi nel Palatinato di 
Minsh , e prendevavi campo a Radowskievice , 


" Sark egli vero, che le tempeste di terribili scia- 
gure per l'umana specie, preceder debbano sempre il se- 
reno de' suoi più felici tempi ? Se pur cosi ne fosse , ed 
irremovibili decreti prescrivessero questa fatai necessilk 
di passaggio , niun vi sia che si attenti di menomare l’e- 
secrarioue agli attori tristissimi di quelle tempeste di 
mali ! I 
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allargando i quartieri da un lato sino a Borison 
e dall’altro sino a Noliugeviza. 

Fu quivi che Carlo stabilì in ultimo dise- 
gno le determinazioni della sopravegnente cam- 
pagna , ossia , secondo da Joniini meglio stima- 
si doversi dire , che combinò il modo di sceglie- 
re le linee d’ operazioni della mauiera più van- 
taggiosa. 

Fissato Mosca come il grande definitivo og- 
getto d* operazione , eravi a marciare per tre di- 
verse linee. Quella di sinistra , per base pren- 
dendo la Fillandia e 1* Ingria , avanzando per 
Novogorod ed il Ducato di Tev^r , era ingombra 
tutta inallora di boschi e di marese , e perciò 
appunto quanto vantaggiosa alla difesa , P er no- 
mata non usa alle azioni campali , altrettanto 
contraria ad esercitò d’ invasione dotto negli or- 
dini di vaste pugne , perchè in tale superiorità 
ripone le speranze de’ trionfi. Inoltre, il ritardo 
di tempo necessario per mutar base d’ opera- 
zione a sì grande distanza ; 1’ indispensabili- 
tà d’ impadronirsi di Pietroburgo e di- Novogorod 
pria di spingersi innanzi ; 1’ agevolezza , che per 
la indicata natura di paese avrebbe incontrato il 
risoluto sistema de’ Russi di tutto mandare a ro- 
vina ; e Y obbligo infine di allontanarsi òntcra- 
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mente dalla Polonia e far pericolare in sul na- 
scere un’ opera di tanto interesse e di tante co- 
state fatiche ; tutte queste considerazioni persua- 
ser sì, che si rinunziasse a quella linea d’ ope- 
razione. 

L’ altra del centro per Sniolensko , base la 
Curlandia e la Lituania , presentava le uguali dif- 
ficoltà. Da essa Piazza , che faceva d’uopo prin- 
cipiare dal vallare e prendere, sino a Mosca era 
lungo immenso bosco intersecato di marese e di 
burroni , che avrebbero necessitati lo spicciola- 
re delle colonne , ed il defilare degli angustisi 
passi. 

Rimaneva quella di dritta, base la Volhi- 
nie , per la Severie , paese pianissimo ed estre- 
mamente fertile, » Le campagne, dice una rela- 
x> zione Svedese , sono coperte di biade e di pa- 
» scoli eccellenti per i cavalli. L’erba vi si tro- 
» va in così grande abbondanza , che non si po- 
» trebbe falciarla in una volta , e sì alta , da 
» oltrepassave la pancia de’ cavalli : in guisa , 
» che impossibil cosa riusciva allo Czar il rovi- 
m nare interamente sulla strada un cotanto ab- 
» bondevole e bel paese , e privare 1’ armata 
» Svedese d’ ogni soccorso: di sussistenza». 


Digitized by Google 


) 


u 7 

Si appigliava Carlo a quest’ ultima , la qua- 
le uon solo dirò , per lui fosse la migliore posr 
sitile , ma Tunica , che all’ intento portasse , con 
le probabilità tutte del successo. Opima la re- 
gione, aperto il paese , ed all’invasione esposto, 
ed unito e largo il terreno qual conviensi e vien 
ricercato da oste (ìduciando nel muoversi ordina- 
to del suo valore. ‘ 

Questa linea di sinistra veniva ad esser ac- 
cidentale rispetto a quella per la quale trovava- 
si Carlo incaminalo. Per condurvisi , fe espedien- 
te tragittare la Berezina , valicare il Dnieper a 
Mohilof , avanzare alquanto sopra Smolensko e 
minacciarla di vallo; abbondare di finte dimo- • 
strazioni , per perseverare P inimico nella creden- 
za quella essere la determinata linea d’ operazio- 
ne degli Svedesi ; richiamarvi tutte le contrarie 
forze ; lusingarle a battaglia e darla , se cedeva- 
no allo stratagemma , ed indi contromarciarc ce- 
leramcnte per Kiilzowa , donde pel bosco di Se- 
terie , sgombro d’ ogni resistenza e difesa , a Stu- 
rodoub. Quivi poi , afforzare quelle piazze della 
Scverie , che doveangli essere consegnate da Maz- 
zeppa , e con i di costui appoggi ed ausili» arric- 
chirle di ampi depositi d’ ogni specie; attender- 
vi l’armata Polacca Svedese , che doveva rag- 
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giungerlo pel palatinato di-Kiovr ; guarnirle di 
essa per valida novella Lase d’ operazione ; ed in 
fine , seguito da cento mila Cosacchi condotti dal- 
lo stesso Mazzeppa , favorirsi della buona, stagio- 
ne per guidare sopra Mosca lò assieme di tante 
adunate offese. 

E qui cade in acconcio far chiarite le par- 
ticolarità delle trattative con Mazzeppa , le quali 
non solo ampiamente giustificheranno la spedizio- 
ne di Carlo , ma mostreranno ad evidenza e la 
ponderazione del concepimento , e la ragionevo- 
le fidanza nel successo-, e la proterva contrarie- 
tà della fortuna , decisa a frustrare quella umana 
determinazione. 

Mazzeppa , Hittman de’ Cosacchi , o che ra- 
gionevoli motivi mal contento il facessero dello 
Czar , o che Voglie sfrenate di più assoluto e 
maggiore impero sollecitassero il di lui animo , 
o perchè lo indipendente spirito de' suoi soggetti 
a tanto il trasportassero ; e speranzoso ancora del- 
la generosa politica e sagra parola di Carlo , con- 
segnate ne’ parlanti fatti della Polonia e di Sta- 
nislao ? certa cosa è , che si accese di forte te- 
nace brama di goderne la pari fortuna. Si dires- 
se all’ oggetto a Stanislao e col mezzo di lui con- 
seguire da Carlo protezione per realizzarlo. Le tràt- 
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tative furono coutinuate col più allo segreto , ad 
infine verniero statuiti i seguenti patti. 

• » 

i. Mazzeppa s’impegnava ricevere S. M. 
Svedese nella provincia di Severie , c consegnar- 
gliene le fortezze tutte, cioèStarodoub, NoVogrodek, 
Seviersky, Blin, Brausk , ed altre , una volta aj - 
parlenenti al gran ducato di Lituania. La sud- 
detta provincia , comandata superiormente dal 
gran generale Mazzeppa , era retta , per ordino 
dello Czar, dal colonnello Skoropatsky , il di cut 
reggimento , come dicesi inLJkrainc , teneva quel- 
la dipendenza. 

3 . Che sua Maestà Svedese , poteva pren- 
dere i stioi quartieri d’ inverno in questa pro- 
vincia , mentre Mazzeppa avrebbe adunata l’ar- 
mata de’ Cosacchi , ed attirali, quei di Bialogrod 
e del flunic Don , malcontenti per i lor tolti pri- 
vilegi. 

3. Che Mazzeppa' si darebbe opera indefes- 
sa per far entrare nella lega il Cliau de’ Calmuc- 
chi, chiamato Ajuka. 

4- Che adempito da Mazzeppa ai tre surri- 
feriti articoli, S. M. Svedese porrebbesi inalbi- 
r» irt dritta marcia per Mose» , seguito da ess® 
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Maizeppa coli le sue truppe e quelle di Bialo- 
grod è del Don , giunte ai Calmucchi malcon- 
enti. 

5. Per la sussistenza della Svedese armata, 
obldigavasi il Mazzcppa di provvederla abbondan- 
temente di viveri dalle provincie di Bialogrod e 
dall’ Ukranie ricavati. 

L’ alleanza tra l i Polonia c Mazzeppa ave- 
va per base i seguenti patii. 

1 . Clic Mazzeppa eseguirebbe puntualmen- 
te lutto il di sopra prescritto , consegnando al 
re di Svezia la provincia di Severie con tutte 
le fortezze. 

2 . Che terrebbe'si pronto marciare con l’ar- 
mata Cosacca ai primi ordini del Re, ed ove me- 
glio stimerebbe la M. S. 

3. Che proecurerebbe far entrare nella me- 
desima alleanza i Cosacchi del Don , quei di Bia- 
logrod. ed Ajuka , Chan dei Calmucchi. 

4- Che rimetterebbe 1’ Ukrairie , la Severie, 
c le' provincie di Kiov Zsclieruikovv , c di Smo- 
lensko sotto il dominio Polouese. In compcnsazio- 
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ne promettevasi aMazzeppa il titolo di Principe , 
con i Palatinati di Vitensky e di Polofsko , alle 
condizioni medesime con le quali reggeva la Cur- 
landia il Duca di essa. 

» Si fissò il tempo in cui Mazzeppa palese- 
» rebbe queste condizioni ai suoi colonnelli per 
» falli volontariamente acconsentire , loro, ri- 
» mostrando i vantaggi di ricuperare l’aulica in- 
» dipendenza , di cui i Russi non avevau lascia- 
» to loro che un’ombra ». 

» Detti trattati furono maneggiati con tanta 
» destrezza e secreto , clic 'mai persona alcuna 
» ebbene conoscenza , eccettuati il re di Svèzia, 
» il re Stanislao , Mazzeppa , il conte Piper , 
» un senatore Polacco , ed un arcirescovo di 
» Bulkaria. Quest’ ultimo conduceva la negozià- 
» zioue con andirivieni continui dall’ armata Sve- 
» dese a quella di Mazzeppa , da mendico tra- 
» vestito c la elemosina cercante da città in cit- 

» tu I2 . i 


11 E qui fìa giustìzia fendere il debito onore all’ele- 
vatezza del cuofe , ed alla potenza dell' intelletto di Car- 
lo , di cui , se ben a dritto miriamo , è -molto larga 
prova la nobiltà de’ surriferiti trattati, convenuti onni- 
namente negl’ interessi degli Stati' alleati. Niuna dubbiez- 
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»:Con queste misure ; diccsi in una rela- 
» zione svedese , lo Czar veniva costretto retreg- 


” essi lasciano dell* animo generoso di Carlo, alieno 
d’ ogni desiderio di conquista e , sagacissimo politico , 
intento sole al risorgimento de’ popoli indipendenti per 
alte decretazioni , ed a ricostituirli in potentati valenti 
ad assicurare la esistenza e tranquilliti propria , quel, 
J unico fiaccando , che tutti minacciava. 

Et ne pare , se non torciamo dal vero, i condotta- 
nienti riandando da Carlo in Danimarca , Polonia ed in 
Sassonia tenuti , e le presenti stipulazioni considerando , 
che egli , ove fortuna secondato avesselo nella imprésa 
di Russia , non avrebbe al certo fatta sparire questa po- 
tenza dal rango d' indipendente nazione ; ma unicamente 
circoscrittala in quei perimetri organici ad essa assegna- 
ti , e con i quali ( non sia per tornar male la ripetizione ) 
la Divina sapienza sembra avere consegnata la terra in 
determinati compartimenti, per suddividere in tante fa- 
rotgJie, la immensa della umana specie , non possibile a 
convivere in strabocchevole comunanza. 

Ciò non pertanto , alcuna gente , che se loda , ed 
ammira di alta indipendenza-, perchè poco onestamente 
spregiarne i pensamenti ni propri non affini ; che , so- 
praccaricata la memoria e poverissima la ragione , si fa 
sgabello dell autorità de’ sommi , per fiera ergere la cer- 
vice e gareggiar con que’ magnanimi , uou nella, sapien- 
za e nelle virtù, ma nel raro traviare di essi a difesa 
de’ molti propri traviamenti , che al dire d’un erudito 
non vive , che di amor proprio e non istima che se 
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» giare al Nord di Mosca e del Volga , non fer- 
» tile paese , quanto al Sud , ed a nudrire la 


stessa , e che è impossibile convincere perchè ha sempre 
torto ; codesta gente , diceva , scagliasi a svillaneggiare i 
sostenitori degli enunciati pacati principi , dalla ragione 
chiariti , dall'esperienza comprovati , alla filantropìa ca- 
rissimi , all’ umanità giovevoli. E quasiché esser vi po- 
tesse per un popolo vera gloria , reale virtù , stabile fe- 
licità , e nobile grandezza , assoggettando e miseria ca- 
gionando e rovina ad altri popoli confratelli ; la istessa 
sciagurata gente loda e magnifica la conquista e felice 
chiamala e gloriosa , tacciando e sbeffeggiando di sdol- 
cinato Platonismo da balocco quel credere e magnanimo 
sperare e volere e tentare la indipendenza e bene essere 
di tutte le nazioni , sulle inconcusse basi fondandolo del- 
la giustizia universale. Questa speme , il più dolce con- 
forto de' buoni , questa brama , pungolo generoso del 
magnanimo, questo reali/.zamento, a cui concorreranno 
gli sforzi tutti de’ veri sapienti, forma soggetto di sogghi- 
gno per quella fiera gente , che , con paralogismi da 
cattivi matti , si affaticano, la mercè di Dio , fiaccamen- 
te a contrariare i progredimenti -dell' umano ingegno , a 
gran passi avanzandosi al ricognoscimento de’ suoi doveri 
e de’ suoi più cari e vasti interessi. 

Non sapete leggere nè nell’istoria, nè nella natu- 
ra, ci sgrida urbana mente quella tracotante genìa da sal- 
vatici : tutti i popoli potenti di valore si sono amplia- 
ti nel dominio : i Greci , ed i Romani furono tra i più 
celebri conquistatori. 11 sentimento della forza solletica 
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» grande armata di lai insufficiente. E nel men- 
tre di per se considerati , facevano questi pro- 


T abuso della forza : la istoria e la umana natura sono 
là per attestarla. 

E noi di rimando le diciamo : infelice turba ! voi 
sragionate. SI , la forza slacciata da ogni freno di saviez- 
za ed incitata da provocanti sensazioni , può e sovente 
accade abusarsi di sua possanza : il fatto è perto ; ma 
la conseguenza, che ne desumete è falsa ed iniqua. Voi 
ven fate argomento , che per prevenire l’altrui ingiusti- 
zia stia per voi il dritto o la necessità almanco d’anti- 
cipare su i deboli quella violenza , che da essi ingagliar- 
diti temete riceverne. Inganno di corta mente e di cuo- 
re boscareccìo I II rimedio sarebbe peggiore del male. 

Il dritto e la forza si dividono il mondo , ha ripe- 
tuto con eleganza uno spirito gentile di poi le molte 
sentenze di grandi uomini. L’ uno è principio di ragione 
universale, e quindi immutabile , ed eterno : l’altra è impul- 
so sensuale dell'individuo e di conseguenza variabile e tran- 
sitoria. Quello è legge degli ottimi , ossiano degli uomi- 
ni alla immagine celeste : questa è l'impeto tristo de’ per- 
versi , degradali all’ istinto animalesco. Ne pare perciò , 
cdie affiancarsi del dritto affine di corrispondere agli al- 
ti divisamenti -, ed invigorirsi della possanza per ribattere. le 
ingiuste aggressioni della prepotenza , sieno i cardini soli- 
dissimi su i quali poggiar social reggimento. L’ uno sen- 
za l’altra è debil base, su cui il solo dappoco confida 
ed assonna. Ma l’appagarsi della fortezza degli Spartani e 
de' Romani in Italia , senza cedere ad impulsioni sover- 
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»» getti speranzare d’ immancabile successo ; il re 
a» Stanislao , coadiuvato dal corpo Svedese del 


chiatrici , è egli un’ immaginar debile , ed un fantastica- 
re da imbecille ? Gli Spartani in ciò venivano ordinati an- 
co meglio de’ Romani. Sapeva quel lorò sommò Legisla- 
tore , che le iugiuste conquiste danno I’ addentellato al 
succumbere a pari sorte: quindi il grand’uomo, a pos- 
sibilmente prolungare l’esistenza d’umana opera, imj>o- 
neva e faceva prima legge dello Stato la rinunzia ad ogni 
qualunque ampliamento. La decadenza di quella singo- 
larissima nazione ( forse non ancora abbastanza studiata 
e conosciuta ) ed il suo prestarsi all’ altrui dominio , par- 
te dal momento in cui , calpestando quel stònmo precet- 
to , cede alla brama indegna e perniciosa di soverchia- 
re altrui. Simigliunte c l’ istoria de’Romaoi da che tra- 
boccarono fuori l’ Italia pel vizio della loro costituzione. 
Siniigliantissima quella di tutti i popoli conquistatori. 
Buoni , giusti , forti innanzi la conquista : cattivi , in- 

solenti , debili dappoi: c, malgrado l'ampliato Stato, 
la presta morte di essi. Eterna legge ed invariabile ! 

Diffatti, gli Spartani osservanti di quel precetto sfidava- 
no la potenzi de’ Persiani j e non appena datisi all' ampliare 
soggiogati vennero da un pugno di rózzi Macedoni. Invano 
tardi sórgeva per essi un Cleomene. I Romani di Camil- 
lo riscattavano la loro iudipendenzi con le armi j ed i 
Romani dell’immenso impero gi prolungavano giorni ob- 
brobriosi con 1’ umiliazione e con 1’ oro rubato dai loro 
padri. Chi adunque i più felici davvero ed i più forti ? 
Nel primo stato poche ricchezze e nluna povertà ; nel 
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» Maggior Generale Grassau avrebbe addoppiato 
J > di diligenza , per guadagnare il rimanente dei 
» I olacclii ancora resistente in varie provincie , 
»> sotto il nome di confederati. Appena conse- 
» guifo 1 intento di questa sommissione , le trup- 
»> pe Polacche-Svedesi sarebbero entrate in Rus- 
» sia in soccorso dell’ esercito principale , per due 
» diverse strade. L’ armata della corona penetre- 
» rebbe per Kiow e quella di Lituania attacche- 
» rebbe Smelensito. Inoltre il Maggior Generale 
» Leybecker , alla testa di i a mila uomini , e 
» nel bisogno facendosi rinforzare dalle guarnigioni 
» di Riga e Revel , dalla Fillandia irrompereb- 
» be ueH’Ingria , brucerebbe Pietroburgo, ed 
» avanzerebbe nelle provincie di Novogoròd e di 


Secondo, moltissimo oro per pochi , e miseria degradante 
per tutti: i primi fortissimi 5 debolissimi i secondi. E 
donde tal mutamento ? Dalle conquiste !... Per mente e 
per cuore Politici delle Selve , che ne dite voi ? 

II codice civile delle nazioni si migliora in tutti 
i giorni , e perchè non avrà perfezione quello delle genti? 

Ad osservare la rabbia con che tal razza spingesi con- 
tro questi salutari principi , direbbe:i , che indignata qua- 
si de progredimenti della ragione sociale , e temendo rav- 
vicinarsi di migliori (empi , volessero violentemente ri- 
spinger gli uomini nello stato di natura boscareccia , in 
cui la sola matta forza, provocata da animaleschi islin- 
** re gg e 1* sorte delle esistenze. 
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» Plcskow. Infine il Generale Conte Lewen- 
» haupt do ve vagli condurre , in una con ia mila 
» uomini , in Curlandia ed in Livonia stanziati, 
» settecento carri di viveri , e munizioni d’ogni 
» specie , da assicurare il necessario all’ esercito 
» per quasi tutta la durata di quella impresa- 

i 

*> Allorché , continua la stessa relazione , 
» Carlo XII intraprese quella spedizione, giam- 
*1 mai la Svezia aveva avuto forze più cousidere- 
» voli , e giammai regolate con prudenza , con- 
» siglio e saggezza maggiore dal gabinetto di 
» Carlo , siccome al principiare di quelle trat- 
ta tative nell’anno 1708. Mai regno avea avuto 
» alia testa delle proprie armate , principe più 
*> intrepido, più attivo, più grand’uomo di guer- 
» ra che Carlo XII ; e mai Re aveva guidato ar- 
» mata più disciplinata , più agguerrita , più fe- 
» dele. Con tuttocciò , noi succumbcmmo , e par- 
» ve , che il cielo umiliar volendo e punire la 
» Svezia con quella impresa fatale , ad iualza- 
» re mirasse Carlo XII al di sopra dei Monair- 
» chi e degli Eroi tutti , che lo avevano prece- 
a dulo , col far risplendcre al cospetto della ter- 
» ra quella costanza , ed ammirevole fermezza , 
» che fece spiccar poi nell’ avversità , e che iu- 
» finitamente rilevarono le altre grandi qualità 
» di quel principe ». 
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Or pria di ripreudere il filo delle militari 
operazioni di Cario , ed andar enumerando le 
cause tante e varie , che abortir fecero la bontà 
, de’ concepimenti ; è doveroso far precedere alcu- 
ne poche -considerazioni sulla saviezza , e rettitu- 
dine de’ medesimi , a seconda de’ più stretti pre- 
cetti della scienza della guerra. : 

Anche ai rigoristi parlando di essa guerra 
metodicamente fatta ci permetteranno osservare. 

1. Che la Polonia era per Carlo base d’ o- 
pcrazione di non lieve stabilità , per 1’ alleanza 
e comunanza di politici interessi tra i due Stali. 

2 . Che rendevala ancora più tale c fermis- 
sima T armata di riserva , che vi lasciava , di 
Polacchi e Svedesi composta , ed atta non solo 
ad assicurarne la guardia ; ina che , in due par- 
tendosi , F una metà sarebbesi sospinta in avan- 
ti a soccorrere. 1’ attiva per la suindicata strada 
di Kiow , e l’ altra marnante a far diversivo 
sopra^S molensko . 

j • , 

3. Che Carlo intanto col possesso della pro- 
vincia di Severie e delle piazze di essa , non 
solo si stabiliva base novella , per 1’ operazione 


Digitized by Google 




129 


dì Mosca , c conservavasi sicura riiirata in Vo- 
lhinie , nel caso di intero rovescio ; ma agio si 
preparava a riordinarvisi nell’ evento di meno de- 
cisiva mala fortuna , ed attendervi i soccorsi Po- 
lonesi , e Svedesi , e quei di Mazzeppa , con gli 
alleati , che costui gli andava procacciando ‘ 3 , 


’ 5 Non mi pare inopportuno parlando dei Cosacchi, 
51 narrare di quelle loro contrade, ed usi e costumi di 
quelle genti raccontare , affine di apprezzare il giusto 
valore della coadiuvazione di Mazzeppa, riportando al- 
l’oggetto alcune notizie sull’ Ucraine , che trovasi nella 
relazione Svedese di Gustavo Aldcrfeld. 

» Questo paese , situato tra la Polonia , la Turchia , 
la Tartaria e la Russia , prende nome dalla istessa sua 
situazione , poiché la voce di Ukraine vuol dire fron- 
tiera ». 

» Ma Ukraine propriamente detta , senza compren- 
dere la Provincia di Pocutia e di Podolie, si estende per 
settanta leghe di Alemagna , e si allarga per pih di tren- 
ta. Principalmente vien formata dai due Palalinatj di 
Braclaw e di Kiow. Il Dnieper lo traversa in tutta la 
sua lunghezza , e lo divide quasiché in parti ugnali. . 

» Gli abitanti sono nominati comunemente Cosacchi. 
Pretendono essere stati liberi in ogni tempo j mai sog- 
getti nè ai Polacchi , nè ai Russi , e gelosissimi nel sem- 
pre sostenere i loro dritti, e privilegi. Di questo motivo 
si avvalse principalmente Mazzeppa nell’ abbracciare il 
partito Svedese , perchè mostrava essere state lese le con- 
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4*° Finalmente), c!te con 1’ acquisto dell* an- 
zidetta provìncia di Severie e facilitasi la impre- 


venzioni stipulate con i Russi. Allorché èssi si posero sot- 
to la protezione dello Czar , questo Principe li oppresse di 
gravezze e li sopraccaricò di quartieri , per le numero- 
se truppe 1 , che inondarono 1 ’ Ukrgine dal cominciare del 
suo Regno e sopratutto di poi la guerra ». 

» Come i Cosacchi non erano stati negli andati tem- 
pi. nella possibilità di sostenersi contro i loro potenti vi- 
cini , si posero sulle prime sotto la protezione Polonese , 
pagando un annuale tributo; ma essendosi contrastati di 
poi con i loro protettori a cagione di alcune fortezze , 
passarono nel 1645 alla dipendenza Russa, alla quale, 
m osservanza di sommissione , soddisfacevano di annui 
contributi , e montavano a cavallo in tempo di guerra per 
gli ordini dello Czar ; rendendo in tali rincontri impor- 
tanti servigi , soprattutto contro i Tartari ed i Turchi. 
Nel Palatinato di Braclov i Polacchi conservano anco- 
ra la più parte della citta , non padroneggiando i Cosac- 
chi che le campagne , le quali in alcuni siti sono deser- 
te : ma in quello di Kiosv imperano i Russi , che pos- 
seggono dai 1687 la città di Kiouie , da essi con cu- 
ra fortificata , ed ove havvi una università , ed una chie- 
sa Metropolitana con Vescovo Greco. I Russi mantengo- 
no ancora guarnigione a Pultava , a Cudac , ed altri si- 
ti : il rimanente è tutto occupato dai Cosacchi. 

Vi sono diverse nazioni di Cosacchi. Taluni abitano 
città , e villaggi , e vivono con 1’ agricoltura : aliti sot- 
to tende , sulle rive del Dnieper , si nudriscono di cac- 
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sa di Mosca , per la bontà di quella linea d' o- 
perazione , in fertile e piana contrada } e priva- 


ci e di pesca ; ed altri finalmente si mantengono nelle 
isole di questo gran fiume , ove vivono di brigantaggio, 
andando in corso sino al mar nero. Tra questi vi sono 
quelli chiamati Cosacchi Zaporoviens : più selvaggi, che 
gli altri , cliggono tra essi il loro Generale o Heltemann , 
senza altro cerimoniale , che appellandolo per nome , e 
menando in aria i loro berretti. 

In quanto ai Cosacchi del Don o del Tanai , essi so- 
migliano nei costumi ai Zaporoviens. Il più grosso nume- 
ro de’ Cosacchi , che abitano 1 $ città dell’ Ukraine sono 
più civilizzati , e tra essi vi c della onestissima e brava 
gente. Professano la greca religione , ed eleggono il loro 
grap Generale o Heltemann con pompa nella chiesa , di 
poi la morte del defunto. Questo Ilettemann ha sotto i 
suoi ordini gran numero di Colonnelli , comandanti da 
mille sino a dieci mila nomini ; ed allorché il gran Ge- 
nerale si pone in campagna può adunare facilmente un’ ar- 
mata di 100 mila uomini ; in generale tutti i Cosacchi 
compresi. Da per tultò ove egli si trova , portasi a lui 
davanti la coda del cavallo , che se gli pone innanzi la 
tenda, come il distintivo della sua dignità. All’ elevarsi 
di essa le truppe montano a cavallo , e seguono questo 
distintivo , che indica la presenza del capo della loro 
repubblica militare. 

I Cosacchi Zaporoviens servono per danaro al più 
offerente. S. M. ne ebbe buon numero nella sua armata : 
essi si erano venuti a vendere con il loro Hettemann e 
furono ben pagati. 
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va lo Czar delle risorte degli abbondo voli paesi 
a mezzogiorno dell’ Impero ; e miuacciavalo se- 


— ; f 

L’ Ukraine è un paese diliziosissimo e fertilissimo , 
e si abbondante in biada, che non si può in tutto conser- 
vare ; di modo che gli abitanti ne distillano gran quan- 
tità in acquavite , che amano sommamente , e della qua- 
le hanno sempre buona provvisione. I pascoli ancora so- 
no si grassi , eccellenti , ed abbondanti , che se ne ri- 
cava moltissimo fieno , ammassato nelle campagne , e ser- 
vente a nudrire quantità di Itarras, che si trovano in 
questo paese. 

SI generale abbondanza , procede principalmente dal- 
1’ universale bontà del terreno , e dalla poca popolazio- 
ne del paese , avvezzi qual sono gli abitanti a vita va- 
gabonda ed errante , da cui il nome di Cosacchi , indi- 
cante un uomo continuamente in corso. Essi hanno di- 
fatti incominciato ben tardi a costruire delle case , dei 
villacci , delle città e signorie , con domicili fissi , es- 
sendovi ancora immensi spazi deserti , ne’ quali potreb- 
bero farsi i migliori stabilimenti. 

I pascoli contribuiscono a formare i cavalli estre- 
mamente vigorosi e di lunga età , i quali sino al settimo 
anno Corrono la campagna d'inverno e d’està: allora si 
prendono e si cominciano a mansuefarli avvezzarli alla 
briglia ed alla sella , che sulle prime Soffrono con la più 
grande impazienza. I montoni , le capre , i bovi vi so- 
no grandissimi e grassi , e si vendono mercato a cau- 
sa del loro gran numero. Noi compravamo , nella nostra 
entrata nell’ U-kraiue > un bove di qualche centinaia di 
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riamente nella propria capitale ; e fiaccavaio del- 
la perdita di centomila Cosacchi , di che rinvi- 
goriva se medesimo. 

Tutto adunque era previsto , disposto , as- 
sicurato , secondo i precetti della scienza. Eser- 
cito attivo , oste di riserva : hase di operazione 
principale , seconda base inavanti per raccozzarvi 
e poggiarvi la possanza alla decisiva andata : per 
tre mesi preparate munizioni, viveri , e tutto il 
bisognevole per 1’ armata attiva : provvidenze di 
maggiori depositi per 1’ armata nella sua secon- 
da marcia dalla seconda base : ausilii interni nel- 
l’inimico Stato di uomini , armi, e danari : tut- 
to insomma che ragionevolmente assicurar possa» 
T esito felice d’ impresa grandissima. 


libbre per cinque scudi , ed un montone per quattro O; 
einque soldi ; la coda de 1 quali è grassissima e della lar- 
ghezza d’ una mano. Non hanno vino proprio , ma uè 
fanno venire dalla Tartaria e dall’ Ungheria , di cui . è 
più raro. La loro bevanda ordinaria è la birra , l’ idro- 
mele e 1’ acquavite , liquori che vi sono buonissimi. Le» 
loro case sono di legno e bellissime , come pure i loro, 
muri : le città sono tutte provviste di palizzate e cir- 
condate di fossi. 
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Si osserverà forse , che 1’ armata di riserva 
non era pronta seguire a giusta distanza lo eser- 
cito attivo , affine di sussidiarla dell’ occorrevole , 
renderle sicure le comunicazioni e proteggerla in 
non prosperi avvenimenti. 

Risponderemo, che se l’oste di riserva non 
stava alla convenevole misura dall’armata attiva, 
•era questa supcriore tanto a quella dello Czar, da 
non aver nulla a temerò nella marcia al primo 
oggetto di operazione. Che d’altronde, nell’ an- 
dar Carlo a questo intento portavasi egli mede- 
simo incontro a seconda armata di riserva , quale 
quella di Mazzeppa , che supplir doveva per i- 
nallora alla Polense-Svedese di Stanislao, la qua- 
le poi sarebbe giunta a tempo per rendere im- 
mancabile t’ oggetto definitivo. Che , se già lun- 
go il cammino dagli Svedesi a farsi sino alla pro- 
* vincia di Severie , e maggiore delle rigorose tren- 
ta in quaranta leghe volute dai severi metodisti , 
non però di molto soverchiava la prescrizione, es- 
sendo che la marcia era parallela alla linea fron- 
tiera della Polonia e similissima a quella di Fe- 
derico in Boemia , di poi la fallita impresa di 
Ottlmutz. Che infine , i supparlati precetti , se 
d’ indispensabil riguardo per la comune de’ Gene- 
rali e per le armate ordinarie , possono poi usar 
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indulgenza per eserciti di eroi , nè erroneamen- 
te e meschinamente dispotizzare la scienza d’un’ a- 
nima magnanima . Il sentimento della propria 
possanza è sì insito al carattere del sublime , 
che non vi ha esempio di uomini eccellenti , i 
quali nel ponderare le imprese non ripongono 
parte delle ben previste difficoltà a certo Gducia- 
re di buona fortuna , che altro non è , se non 
questo istesso sentimento della propria superiori- 
tà . Agatocle a Cartagine , Annibale in Italia , 
Scipione in Africa , Cesare in Egitto ne sono 
parlanti esempi. 

Anziché però da noi confondersi questa lar- 
ga fidanza , poggiata sulla base solidissima del 
ponderato sentimento di maggioranza dello inge- 
gno , collo sciocco imprendere del tracotante , 
che ne’ fumi di matta superbia si fa cieco ed ot- 
tenebra la mente ; noi il definiamo per quel ve- 
dere acutissimo , e sagace calcolare di elevata ra- 
gione , la quale , nella energia della sua forza , 
meglio le cose giudica e vede , che non cieche- 
sca losceria , ed il pusillanime apprezzare del dap- 
poco. Sempronio a Canne è 1’ esempio dell’igna- 
ro superbo ; Agatocle a Cartagine , è il genio , che 
scorge salvezza nella disperazione universale ; ed 
il Generale , che , al comando preposto d’ cserci- 
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to valoroso, con la mente incerta e dubbiosa pal- 
pita , recede, va lento o precipita le operazioni 
a seconda esagerati timori de’ fianchi delle comu- 
nicazioni , degli spedali , del numero delle palle, 
delle gallette ecc. è lo sciagurato fatto- per man- 
dare a rovina i generosi sforzi di malavventura- 
ta nazione. 

Difatti , Annibaie in Italia , che vi si condus- 
se e sostenne per quindici anni , ove aveva la 
sua base d’operazione , le piazze forti , i depo- 
siti , 1’ armata di riserva che seguisselo ai cal- 
cagni, e le pale, e i campi trincerati ecc. ecc.? 
Dove? Nel suo ingegno , nella sapienza sua , 
nella sua grand’anima! Sommo uomo, di Stato 
ad un tempo e valente capitano , bastavagli uo- 
mini avere , e di qualunque popolo si fossero e 
di qualunque governo, e di qualunque lingua e 
di qualunque religione, per formarne sollecitamen- 
te , alla sua scuola , disciplinati soldati ( che che 
ne dicano alcuni letterati semi-dotti, cioè a dire, 
veri matti ) ubbidienti , costanti , valorosi , invin- 
cibili. Del cuore umano profondo conoscitore , 
movcvali a sua voglia , nobilmente premiando , 
terribilmente punendo. Scrutatore illuminato de- 
gl’ interessi vasti e complicati delle nazioni , egli 
ebbe scorto siu da Cartagine le fenile basi delle 
suo operazioni avverso i Romani in tutte le lta- 
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lidie regioni , i di cui popoli , schiavi ognor fre- 
menti del giogo del Campidoglio , avrebbero se- 
guiti le bandiere di felice trionfatore , che spe- 
ranzasscli di libertà. Stupendo maestro di guerra 
infine , studiato de’ Romani la tattica , rinvenne 
tosto nell’ inventare dello ingegno la superiorità 
che dalla scienza si emerge. Per le quali cose, 
egli lupare aver provato a ribocco , che Anni- 
baie afrri di calpestare, e negligcntare i precetti 
cardinali della guerra , strettamente vi si unifor- 
masse ; ma che però in vece farsi servo di essi, 
siccome i generali a fascio , ad essi imperasse , 
ed applicasseli con largo talento , e pieghevoli 
rendcsseli a vasti disegni in vaste distanze ; sen- 
za pur andar facendo sciupo di pomposi vocabo- 
li , e di sonore sentenze e di tirar imponente di 
linee curve e parallele. 

Or una siffatta scienza politico-militare di 
Annibaie , e de’ Romani sarà sempre la scienza 
indispensabile a qualunque imprendere d’invasio- 
ne. Giammai il Romano senato accingevasia man- 
darne ad effetto alcuna , se pria preceder non 
facesse la guerra politica , secondo 1’ espressione 
d’ arguto ingegno , a quella di fatto ; cioè sen- 
za in pria vedere , operare , ed in guisa dispor- 
re le faccende da rincontrar* poi o poco o nul- 
lo il contrasto della forza. La grande superiorità 
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delle sue armate su quelle de’ nemici; la debo- 
lezza intrinseca alla natura degli Stati di costoro ; 
1’ accorto destreggiar de’ loro interni rancori ; il 
malizioso ausiliarsi delle propinque gelosie de’vi- 
cini d’ essi ; un fomentar delle loro discordie nelle 
opinioni e negl’ interessi ; ed una maggiore scien- 
za de’ propri capitani nel regolar delle imprese , 
erano le cagioni vere della riuscita delle sue in- 
vasioni , le quali appunto andavano svarievoli ed 
incostanti , a seconda il campeggiar diverso di 
dette cagioni. Perciò 1’ andar lento delle conqui- 
ste in Italia , il forte contrastare di Cartagine , 
il succumher facile degli Asiatici paesi , e la mi- 
revole costanza d’ un Giugurta e d’ un Mitrida- 
te , che , col saldo valore delle loro anime vi- 
gorose , seppero lungamente paralizzare tanti ele- 
menti del Romano soprabhondare nella potenza. 

Abbiamo, spero, abbastanza chiarito e dimo- 
strato , come questa istessa scienza fosse stata non 
solo maestrevolmente adoprata da Carlo , ma pur- 
gatala da tutte le scelleratezze obbrobriose e vi- 
li di perfida ed infame politica , e ringagliardi- 
tala col nobile e verace secondare degli al- 
trui interessi , ai propri accumunati e con com- 
portamenti magnanimi , invariabili compagni e ge- 
nerosi di eroico , ed alto operare. Ma facciamo- 
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ci oramai a seguirlo in quella sventurata intra- 
presa. 

A seconda adunque del determinato progetto , 
ai primi di giugno 1708 , Carlo , decampato da 
Radowskievice , avanzò per la Berezina , ove giun- 
se il i 5 . Nel vegnente sedici e susseguente di- 
ciassette 1 ’ armata Svedese la valicò su due pon- 
ti formati a Bereza-Sopieska ; mentre il Generale 
Russo Coltz , che alteudevala a contrastargliene 
il passo a Borissow , era ivi trattenuto iu fallo 
dal Generale Svedese Sparve, che con quattro reg- 
gimenti v’ infingeva la presenza dell’ intero eser- 
cito di Carlo. Accorto poscia dell’ inganno e del- 
1 ’ effettuito passaggio del Re , Coltz precipitò la 
sua ritirata a Mohilow. Così di tutti gli altri cor- 
pi Russi , che , situati gli uni dietro gli altri in 
sostegno tra la Berezina , ed il Duieper , ripie- 
garono celeremente a Hohvszin sulla sinistra spon- 
da del fiume Babiecz , che scaricasi più in g'u 
nel medesimo Dnieper. 

Questa posizione di per se vantaggiosissima 
per la difesa , che procuravangli il fiume e le 
sue rive paludose , coperte di prati e tagliate , 
fu rinforzata da trinceramenti e da numerose Lat- 
terìe , che coprivano tutto il campo Russo. Tren- 
ta mila uomini delle loro migliori truppe ne sta- 
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vano a guardia. Il Re di Svezia vi giunse al- 
1 incontro con poche compagnie di vanguardia il 
3° giugno. Il rimanente dell’ armata veniva a di- 
stanza , ed a rilento , per le infinite difficoltà del 
terreno a traversarsi. 

Desideroso Carlo di colpi decisivi , pria che 
a . quel periodo alle grandi operazioni di guerra 
favorevole altro ne succedesse meno propizio ; 
ed a ragione fidanzando nell’ esperimentato valo- 
re de’ suoi ; non appena cbher giunto al cam- 
po buon numero di artiglierie , quattro reggi- 
menti di fanteria e dieci squadroni di cavalie- 
ri , si decise ad affettuire quel passaggio il dì quat- 
tro del subentrato mese di luglio. Due batterie, 
una di venti pezzi , ed altra di sci , vennero sta- 
bilite in punti importanti , ed ottimamente scel- 
ti , tanto a proteggere il guadare a viva forza 
del fiume , che ad agevolare le già determinate 
operazioni della battaglia , mirante principalmen- 
te ad aprir varco al centro de’ nemici trincera- ' 
menti , per irrompere con la fanteria. 

Spesso e furioso grandinare delle arti- 
glierie Svedesi , alle ore due del mattino del 4 lu- 
glio , dava principio a quella pugna famosa. Il 
Re, posto piede a terra , primo , alla testa dei 
fanti , guadò il fiume , con le mani sostenendo 
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due suoi ufìfiziali , dandosi così bello spettacolo a 
que’ suoi bravi , che si infiammarono dell’ entu- 
siasmo degli eroi. Il Velt-Marcsciallo Rensclnld 
guidava gli anzi delti dieci squadroni di cavalle- 
ria. In vano il nemico tentò sortire dai suoi trin- 
ceramenti , per battagliare gli Svedesi pria si 
riordinassero nell’ uscire dalle acque. Il mal lo- 
camento del loro campo, a troppa prossimità del 
fiume , non dava a questa risoluzione il conve- 
niente spazio per eflfcttuirla , tutto dominalo es- 
sendo dal tempestare de’ pezzi Svedesi all'oppo- 
sta riva , portante fierissima strage per sino nei 
loro istessi trinceramenti. Perturbati e confusi i 
Russi ; come suol accadere alla imprevidenza , 
da indegna morte , ebe neghittosi ed indifesi nel 
loro campo si ricevevano ; inabilitati a respinge- 
re la potenza d’ un attacco dalla scienza designa- 
to , ed agevolalo dall’ arte ; ed impropri a qu; 1- 
le prontezze di abili risoluzioni, che caratterizza- 
no i guerrieri provetti , ed alle fazioni di guer- 
ra ammaestrati ; si rimasero buona pezza a rice- 
versi indecisi vergognosa distruzione, vendicarla 
non potendo con rimando di pari offese. Le loro 
artigliei'ie dominale , ed inconvenevolmente sparse 
romoreggiavano senza efletto. 

Quindi, Carlo, vistoli in quello stordimento 
preparato dal suo sapere , e previsto dal suo in- 
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gegno , sorridendo , disse ai suoi bravi : » ecco uua 
faccenda che va in bene : queste genti sono bat- 
tute » . A compiere intanto 1’ cfletto di quel si- 
curo presagire ? avvanzò con la infanteria sul cen- 
tro de’ fanti inimici, ove la grande batteria Sve- 
dese espressa niente situata all’ incontro , per a- 
vcrc quel risultamenlo , aveva fatto larga apertu- 
ra di duecento passi nel bel mezzo de’ trincera- 
menti del campo. De’ quattro reggimenti Svede- 
si , due si precipitarono per quella entrata , don- 
de girando attaccare di fianco., ed alle spalle , 
mentre il Re con gli altri due movevasi a tem- 
pestare da fronte. S’ intimidirono e costernarono 
i Russi alla novella minaccia ; e , rotti nel cen- 
tro e tementi oramai per la loro ritirata , avvi- 
sarono ripiegar solleciti per salvarsi. Incalzavali 
Carlo , focosa e saggia scolta ai suoi focosi Sve- 
desi ; ma opportuno bosco , a poca distanza , a 
tempo i Russi scampava e rifuggiavali da inevi- 
tabile distruzione. 

Il congegnato di quella foresta , alla difen- 
siva sccondevolc , fè sostare alla ritratta. Quasi- 
ché da essa coperti , i Russi riprincipiarono dal 
trarre con ostinazione sugli Svedesi , che sta- 
vano chiari a larga vista. Il combattimento pren- 
deva piega sanguinosa , ed indecisa. Il Re di Sve- 
zia ordinò 1’ uso dell’ arma de’ bravi , la bajo- 
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nelta , cd i bravi di Svezia ubbidirono volente- 
rosi il comando dell’eroe. In un baleno , da quel- 
1 arma c da quell’ urto di passione fu preso il 
bosco e calpestato l’ inimico. 

Il combattimento della cavalleria era di stra- 
na natura. Nulla di simile narra l’ istoria. Quel- 
la dell’inimico dividevasi . in due corpi maggiori. 
Undici mila, compartiti in i3o squadroni, dei 
più fatti al battagliare , stavano situati sulla si- 
nistra , fiancheggiali da quattro mila Calmucchi. 
Sulla destra prolungavansi otto altri mila cava- 
lieri. Rotto , come vedemmo , il centro de’ Rus- 
si dall’ yltacco del Re, ripiegata la fanteria, la 
intera ala dritta e tutta la cavalleria della man- 
ca rincaserò tra loro distaccate a grande distanza 
ed inerte di vita , per difetto de’ capi a maneg-' 
giarle non dottrinati. Il Tenente Generale Ren- 
schild , eoa cinque soli squadroni , gli altri cin- 
que seguendoli a sostegno , attaccò la dritta de- 
gli undicimila dragoni con sì terribile slancio , 
che , rovesciandoli gli uni su gli altri nell’ oppo- 
sta direzione , ridusscli infine in orrihil scompi- 
glio , ingarbugliandoli nella loro islcssa moltitu- 
dine. Ciò non dimanco , la materiale? resistenza 
d’ un sì gran numero sostenne alquanto. Alta me- 
raviglia era a vedere quella pugna. Gli Svedési $ 
divisi in gruppi di dieci a dodici cavalieri , an- 
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davano a riprese a<l urtare con impeto ordinato* 
ed orrendo su quella calca trambustata , nel bel 
mezzo della quale slaficiavansi a quando a quan- 
do, per meglio percuotere con colpi tremendi. Ben 
ricordava quella mischia spettacolosa i bei fatti 
degli Eroi Paladini , che , superiori per gagliar- 
dìa di corpo , d’ armi impenetrabili , di destrie- 
ri generosi e più ancora per entusiasmo di ma- 
gnanime passioni , solevano affrontare e calpesta- 
re masse intere di guerrieri comuni. Se non che, 
pari per corporal natura degli uomini , per ar- 
mi e per cavalli consimili , gli Svedesi vantag- 
giavano solo su i Russi nell’ altezza del valore, 
e nella bontà degli ordini. Quindi perciò ancora 
più gloriosa la vittoria de’ Cavalieri di Carlo. Ce- 
derono alla fine i Russi e rivolsero il dorso a tan- 
ta deliberata bravura. 

Dopo la battaglia videsi daddovvero i chia- 
ri segni dell’ animo invitto degli Svedesi. Tutto 
il campo era cosparso da più di tre mila morti 
e feriti Russi , tra quali non pochi Uffiziali Mag- 
giori e Generali. Dei prodissimi Svedesi giaceva- 
no anco , e de’ superstiti tra i cavalieri osserva- 
vasi con stupore e reverenza quasi ciascuno fre- 
giato da sino a dieci colpi d’ onore ! Con cotai 
uomini veri , che soldati a paga già essi non e- 
rano, che non è lecito tentare ad un Eroe ? 
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Le artiglierie tutte del campo inimico, U 
bagaglia , le bandiere , e moltitudine di fucili , 
gettati dai' più ratti a fuggire , aggiunsero al trion- 
, fo del vincitore. Lo Czar, arrivando in breve a 
queir armata , fu si rabbioso della disfatta, vista- 
la grande . disparità de' combattenti , che dannò 
a morte , con sorteggio crudele , quei , tra i 
suoi , feriti da tergo. Atto inumano quanto inu- 
tile , imperciocché fu sempre ignaro pensamen- 
to di fero spirito il volere dalla paura far nasce- 
re il valore. Giarmmai il vizio dié vita alla vir- 
tù ! >4. 


»♦.* Macchiavelli riconosce la grandezza de’Romani al- 
la forza del loro punire , senza vani riguardi e senza vi- 
le timidezza , le mancanze , sia de 1 privati in potenza , 
che della moltitudine. « Perchè , dice il grand' uomo , 
quando ei non si vedesse per altri infiniti seghi la gran- 
dezza di quella repubblica, e la potenza delle sue esecu- 
zioni , si vede per la qualità della pena , .che imponeva 
a chi errava. » ... 

Tutto ammirando la sagacia dell'osservazióne, ne pare, 
che se giustissimo lodare l’energia de 1 Romani nell’applicare 
a trasgressori la pena prefissa dalla legge in tutta la sua 
severità , non debbasi già intender ,• che quel plauso sia • 
indiritto ad esaltare la crudele acerbità deH'a istessa pe- 
na , la quale anzi , come già valenti uòmini hanno dì. 
mostrato, merita solo encomio, quando proporzionata al 
delitto misurato dal danno della società. Per la qual co- 
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Di poi quell’ augurosa battaglia , il Re di 
Svezia , assembrata 1’ armata , avanzò il nove a 


sa , chiarissimamente appare , che tutta la filosofia delle 
sanzioni penali sta appunto nel profondo esame del dan- 
no vero , che riceve la società dai delitti , e nell’adegua- 
ta: proporzione de’ freni politici , che sono le pene. Ogni 
eccesso o difetto in questa corrispondenza ridonda a dan- 
no de’ soggetti , ed indica il vizio della penale legislazione. 

Sonovi però dell? mancanze , le quali senza essere 
di per se reali misfatti , e tali appellarsi non potendo , 
considerati gli uomini nello stato di natura , addivengo- 
no poi dannose , ed acquistano quindi carattere crimino- 
so praticale in società. Cosi del delitto generico dèlia di- 
serzione , delle iqsubordin,azioni militari , della fuga in- 
nanzi al nemico , ed altri consimili , i quali , anzi che 
veri* vizi , per intrinseca essenza , qualificar si possono 
mancanze di civili virtù , che si deggiono far pascere. 
La bravura , per esempio , è dono naturale , e chi lo ha , 
|o pratica : ma il coraggio , che è per la truppa , guer- 
riera .virtù , non si acquista, che con la bontà della di- 
sciplina e degli ordini. Ora quando si è mancato di ta- 
lento o di agio a farla sorgere , come punirne il difet- 
to negli uomini non educali a quella vigoria dell’ anima ? 
Punire senza'prevenire è contro la sentenza dèlia filoso- 
fia i ma punire in; altrui i propri torti" è crudeltà vana 
e nocevole. Vero è , che quando le istituzioni , per la 
loto saviezza , operano effetti corrispondenti su i più , sa- 
rà in allora convenevole dar pena , nell’ interesse dello 
Stato , a quel singolare individuo , che per la sua pro- 
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Mohilow sul Dnieper. Rottine i ponti ripiégava- 
si 1’ inimico nella direzione di Smolensko. Così 


tervia si emancipa dalla bontà generale : ma se le istitu- 
zioni mancano , ed il difetto è a tutti comune , la pena 
inallora , oltreché ingiusta, è dannosa , e , quasi direi an- 
cora , d’ incentivo all’ islesso delitto. 

L’ applicazione al lettore. Certa cosa è , che a mal- 
grado quel tremendo atto di Pietro il Grande , i Russi 
non valsero gran fatto di più , nè alla battaglia dèlia Dniy- 
na , nè a quella istessa di Pultava , e tal rimasero lun- 
ga pezza ancora , e sino che migliori ordini non ebbero 
tempo a spiegare la loro influenza , dando alla indivi- 
duale bravura Russa quella unità e costanza d’ azione , che 
solo forma la potenza degli eserciti. 

' Auguriamo intanto non peccare di gonfia ridondan- 
za spendendo di alcun’ altra parola sul proposito della 
paura , da tìon pochi riputato qual gran mezzo all’ otti- 
mo reggere della milizia. 

E primamente ei ne pare 'fallacissimo P intendimento 
di que’ molti ‘ohe senza chiarirne abbastanza il preciso si- 
gnificato , si danno ad encomiarla siccome base primiera 
di ogni bontà di disciplina. E cosà da vago principio par- 
tendo , ed alle più indeterminate false conseguenze sospin- 
to , giungesi a quéll’ indefinito , ed esagerato lodare del- 
la crudeltà, glorificandola di per se sola atta a suppli- 
re ( come una delle triste cause di quel tristissimo ef- 
fetto, la paura ) ogni difetto d’istituzione , ed a sostenere 
militar possanza. 

A mandare in fondo cotanta perniciosa sentenza , op- 
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determinavalo le finte voci , e. le dimostrazioni 
ingannevoli degli Svedesi , per quella volta im- 


portuno , ed acconcio è il ricordare a cotai precipitevoli 
ne’ concetti , il valor vero della voce paura , acciocché, 
fattone sincero il significato , sicura scorta abbiasi nel 
progredire di franco ragionamento , d’ onde la possibilità 
di sostituire a quella falsa massima altra in vece più ret- 
ta, ed alla umana natura più convenevole. 

» Paura , dice il signor Grassi , nel saggio de’ suoi 
» sinonomi italiani , è un errore de’ sensi , un’ alterazio- 
» ne d' animo , che procede da viltà , ed ha per oppo- 
yi sto il coraggio ». ... 

Qr egli è chiaro , che questo fiacco trepidare della 
paura altro non è se non I* effetto di una forza , reale 

0 apparente che sia , la quale noi minacciando ferisca 

1 nostri sensi e conturbi la nostra immaginazione . Deri- 
va da ciò , che essa paura persevera nell’ anima nostra 
sinché sostiensi a noi avversa quella forza , che la ca- 
gionava . Dai quali principi procede legittima la conse- 
guenza , che se altra forza , e di quella maggiore , che 
tenevaci in pavida ubbidienza , vienci a minacciare più 
fieramente e più da vicino, per farci agirein senso con- 
trario a quanto obbligavaci quella prima potenza , noi , 
per la islessa ragione , soggiacendo tosto a questo se- 
condo impulso soverchiatore o obbliamo di repente o po- 
niamo in non cale le prescrizioni dell’ altra. Legge eter- 
na , e che è la cagione ultima del perchè in faccia al- 
f inimico quelle armate sciolgonsi i di cui individui sono 
contenuti dalla sola paura , cioè da viltà , e su quali la 
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tracciando le offese. I Russi perciò devastavano 
ancora tutto quel tratto di paese , dando in si- 


medesima sensazione più immediatamente e fortemente e- 
sercitata impera viltà maggiore , qual quella della fuga. 

Quelli , che per ignoranza e crudeltà di anima pre* 
tendono tutto ottenere dalla paura, ollremodo torciono dal 
vero e si fan gabbo. Dovrebbero in pria mostrarci per 
quali mezzi penetrerebbero i lojo soldati nel momento 
della pugna, d 1 esservi un’altra fòrza sempre più pron- 
ta e lesta per menarli a morte , sé fuggono , che non la 
nemica armata , cui combattono. Sarebbe a convincerci 
in secondo che sicuri dell’ invariabile favore della sor* 
te , col fatto potrebbero intrattenere costantemente in al- 
lerta la minaccia di altra for^a punitrice. E converrebbe, 
persuaderci infine , che la paura potente a trascinar l’uo- 
mo di rincontro all’ inimico e farlo con l’ istesso combat- 
tere , il sia ancora per inspirargli quel vigore, ed entu- 
siasmo , che partoriscono le grandi azioni ed assicurana 
la vittoria. , 

Buon però , che siffatta massima , perversa quanto* 
sciocca , non ha per seguaci , che gli uomini a grossa 
pasta e di Guor feroce, i quali, con farsene assoluto re- 
golamento , attirano i più gravi danni sulle imprese , nel- 
le quali , essi capi , hanno a condurre assembramenti di 
nomini. La paura perchè produca il suo buono effetto , 
deve essere modificata' e temperata in salutare timore , 
che al dire di Platone è uua virtù quando' è ossequiosa, 
ai genitori , agli anziani , alle leggi ,. a Dio ! Nel propo- 
sito qui dei militari , la paura deve mutarsi in riveren- 




Digitized by Google 



i5o 

mil guisa novello ricordo alla prudenza di Car- 
lo. Sostava questi di conseguenza , e , ravvicinar- 
le le squadre ne’ dintorni di Mohilow , davasi 
con solerzia a ristorarvi i deboli , i malati a sa- 
narvi , i 'feriti a guarirvi , a far raccolta di vet- 
tovaglia, e soprattutto ad attendere il Conte Lowe- 
naupt , che con 1’ armata di Livonia e Curlan- 
dia dovevagli condurre gli approvisionamenti a 
sicuro fare 1’ intero Esercito per tre mesi. Rista- 
biliva intanto i ponti , affine di approntarsi a le- 
ste mosse. 

1 1 - ■ ■ ■ ' ■ ■■ — — 

. i ' ** * » - • ’ 

ziale e rispettoso timore de’ superiori , ed avere scopo u- 
nicamente a inspirar onta e molestevole temenza ai tras- 
gressori de’ doveri militari. Questi poi , prescritti dalle 
sole leggi emanate dal Sovrano , non confusi con arbitra- 
ri personali comandi , precisi , chiari , intelligibili, da tut- 
ti ugualmente soddisfarsi. -Egli è impiegando siffattamen- 
te la pena, nell’ indispensabil accordo de’ premi dovuti 
al generoso e bello operare, che sta tutto il segreto di 
egregia e valorosa disciplina. La vera scienza lo rinvie- 
ne sempre , e gli uomini valenti se ne sono profìttevol- 
njente serviti contro i loro piccioli avversari , forman- 
dosi con piu atti e vigorosi sproni esercito unito e volente- 
roso. Federico II tra i moderni, e Carlo XII più di lui si 
sono particolarmente distinti per questo felice talento di con- 
durre gli uomini, e nell’ inspirar loro fede pari a valore » 
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Lowenaupt però , sia , come sen dubita in 
una relazione Svedese , che non a tempo giuù- 
gèssegli la precisa determinazione del quando do- 
vesse egli arrivare allo esercito del Re , sia che 
sopra ogn’ altra cosa stimasse importante la più 
possibil copia ammassare di approvisionamenti 
necessari o corrispondenti alla difficoltà di guer- 
ra ferocissima in paese intenerito , sia per lo 
naturale marciare impedito e lento di nume- 
rosissimo convoglio , e sia infine , che , igna- 
ro egli de’ segreti accordi di Carlo col Mazzeppa, 
e molto meno conoscendo la nuova linea d’ope- 
razione , che andava a percorrere il Re , apprez- 
zar non potesse l’ importanza del fissatogli giusto 
giungere allo Esercito ; certa cosa è , che , ol- 
tre il convenevole ritardando , l’ assieme sconcer- 
tò di quella classica impresa'. 

Finché però la marcia di Carlo proseguiva 
dritto inavanti nella corsa linea d’ operazióne , 
niun serio danno lui minacciava o Lowenaupt , 
poco a temersi avendo de’ leggieri corpi de’* nó- 
mi ci , che soli potevano tra que’ due eserciti la 
via intercidere. Quindi Carlo, allo scopo di ben 
fermare lo Czar nella credenza di .volerlo arriva- 
re' per la strada di Smólensko , tenuto stanza nel- 
le vicinanze di Mohilow s’ino ai quattro agosto, 
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Valicava il Dnieper il cinque, niuna opposizione 
incontrando. L’ infelice esito della pugna campa- 
le di Holowszin aveva maggiormente determina- 
to lo Czar ad evitarne delle novelle , ed a tutto 
mandare in esterminio per ove era il transitare 
degli Svedesi: Tanto lodevole più l’ intendimen- 
to di Carlo , mirante ad ingannarlo sulla vera 
strada , per ove soprappreso avrebbclo e fiacca- 
to. Intanto davasi così tempo al giungere di Lo- 
vvenhaupt. 

, % ì 

Ambe le parti pertinaci seguitavano ne’ fissa- 
ti partiti. Distruggeva l’una e combatteva in pic- 
ciole fazioni ne’ passi acconci alla difesa : pro- 
traeva 1’ altra , ed ostinatamente superava. Così 
sino a Staricbi nel Palatinato di MiziesLaw, don- 
de per giungere a Smolensko elevavasi immen- 
so bosco , fatto abbattere da Pietro e ridotto in 
monti di accatastati alberi situati negl’ intervalli 
delle marese. Niuna possanza atta a superare con- 
trarietà siffatte di arte e di natura. Tutta la Fan- 
teria Russa erasi poi ripiegata , ed assembrata 
innanzi Smolensko , per ricevere le teste delle co- 
lonne Svedesi nello sboccare dalla foresta , ove 
mai vinti e domati avessero quegli ostacoli. 

Avanzava intanto il settembre , e la stagio- 
ne già avvisava esser tempo effettuare l’andata 
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di Severie, pria il giungere del contrariarne in- 
verno. Premure ben più efficaci iterava ancora il 
Mazzeppa , che , a seconda degli accordi con Car- 
lo , erasi ai suoi Colonnelli appalesato , e ad es- 
si chiarita la stipulata alleanza con i due Re. Sol- 
lecitava a ragione quel Capo il pronto arrivare 
di Carlo in quella Provincia , e pria , diceva , 
che fattone Pietro consapevole lui Mazzeppa an- 
ticipatamente esterminasse , ed indi insuperabil 
frastorno a Carlo opponesse , al bosco di Severie 
facendo opera pari a quella nella foresta di Smo- 
lensko eseguita. • . * 

Incertezza assalse quindi 1’ anima di Carlo, 
e contesa facevano nella mente di lui opposte ra- 
gioni , che diversamente consigliavano., Due par- 
titi appresentavasingli. O attendere Lowenhaupt, 
o anzi tal congiungimento irsene tosto alla im- 
presa di Severie. Il primo avviso rischiava far 
abortire immaturo, e ’1 vasto concepimento , ed i 
felicissimi concertati , e il buon esito delle già av- 
viate cose. Scoverto Mazzeppa in mala fede , e 
quindi da Pietro oppresso , la gita di Severie ren- 
devasi altrettanto malagevole quanto quella da 
Stanchi per Smolensko. a Mosca. D’ altronde, e 
dileguavasi la speme di più avvalersi della de- 
signata linea d’ operazione accidentale ed unica 
a quei tempi per la impresa definitiva di Mo- 
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Sca , e svanivano le alleanze, gli aiuti e ’l posses- 
so de’ forti per stabilire quella novella base d’ o- 
perazioue , e spergevansi. quanti begli effetti , che 
a quell’ accordo tenevan dietro. 

Il secondo partito affacciavasi anco con a- 
spetto pericolosissimo. Lo Czar , con la più par- 
te delle sue forze , ed il fior de’ guerrieri , poteva 
intercedere la strada a Lowenaupt , fargli mala 
accoglienza , abbatterlo consumarlo anzi il di 
lui arrivo in Severie , ed infiacchire così 1" arma- 
la di spedizione , di dodici mila bravi , di un 
Lowenaupt , e delle provvigioni raccolte con tan- 
ti stenti e sì lungo tempo. In certa guisa 1’ ab- 
bandonare, Lowenaupt alle sue proprie forze era 
un cimentare la prudenza dell’- impresa. 

In ogni modo però , imperante la necessità 
di decidersi, risolvevasi Carlo aH’accorrere da Maz- 
zeppa. Incora vaio a questa determinazione 1’ ac- 
cortezza e salda costanza di Lowenaupt , la in- 
trepidezza e ’l sapere degli uffiziali , c la tenace 
bravura de’ soldati' di quell’ Oste. Fermavaio an- 
cora in essa, il calcolo delle forze con che lo Czar 
avrebbe potuto soprapprendere Lowenaupt , le 
quali in> giusta bilancia librate , speranzavanb , 
che questo prode Generale sarebbesene vittoriosa- 
mente spacciato. Lusingavaio inoltre la sperimen- 
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tata imperizia di Pietro nel maneggio delle gran- 
di operazioni guerresche, le quali, anziché chiarir- 
lo sommo Generale, mediocre il sentenziavano. Ed 
in vero, si può dire di lui, che attivissimo capitano 
e quasi grande mostrossi solo nel secondo periodo 
della guerra di Russia, ove spiegò straordinaria 
energia , anima fortissima , ed ingegno militare 
non comune. L’ impresa sul conte Lowenaupt fu 
di gran senno , sebbene non gloriosa per le ar- 
mi Russe. Infine animavan Carlo all’ indicata ri- 
soluzione e la sgombra Via di Severie, e le piaz- 
ze forti che avrebbelo ricovrato , e la fertilità di 
quelle contrade , e Mazzeppa con i suoi tesori e 
la sua attiva ambizione , e i concorrenti Cosac- 
chi e Tartari, e i futuri soccorsi di Stanislao e 
degli Svedesi di Polonia, e la cooperazione del- 
1’ armata di Fillandia , e soprattutto la baldanza 
generosa d’invitto esercito, 

Propositato così oramai e tranquillo, addì quin- 
dici settembre levato il campo da Stanchi inca*- 
minossi alla volta di Severie. Precedevalo il Mag- 
gior Generale Lagecrona con cinque mila tra fan- 
ti e cavalli , alcuni pezzi di leggiera artiglieria , 
ed infinità d’ istromcnti per i quali far piano la 
via del bosco ed altri passi malacconci , altre- 
sì incaricato esplorare le insidie , gettare i ponti 
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sulla Sossa , e principalmente per avanzare 1’ e- 
sercito in Severie , ed anticipatamente occupare 
le piazze di Starodub Blin , Novogrod , ed al- 
tre che gli sarebbero staté consegnale da un co- 
lonnello del Mazzeppa. 

La marcia pel Palatinato di Mizieslaw, sic- 
come non prevista dai Russi fu tranquilla e non 
disturbata. Cosi anche del valicar della Sossa a 
Kruischof, d’onde 1’ esercito s’imboccò nella gran 
foresta di Severie. Ma è qui Ove- hanno incorni n- 
ciamento le crudeli sventure di Carlo , che ora- 
mai deggiono fargli spietata compagnia sino al 
sepolcro. Per quanto erasi fin là compiaciuta for-. 
luna a secondarne 1’ audacia accorta , - ed i con- 
cepimenti profondi , altrettanto di poi dimostros- 
si ingegnosa a deludere la prudenza , a frustrarne 
il valore, ad insultarne la costanza. Vero però r 
che non altro potè soverchiargli la malignità di 
quella capricciosa e niun vanto menare di sua 
turpe vittoria. Che se valse a contrariargli le ma- 
gnitudini , e le pompe di questo mondò , intera 
lasciavagli ed incontaminata la gloria purissima 
di 'altere e belle opre , e la lode d’una sublimità 
di mente e di cuore non soggetta alle tempeste 
de’ giudizi , e alle violenze degli uomini. Sì , 
osiamo affermarlo , un’ anima di quella -tempra 
va giudicata da consesso di pari spiriti» 
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A chiaramente esporre e mostrare il come, 
ed il perchè di quella famosa e memoranda ca- 
tastrofe , di risalire è convenevole all’ accordo 
delle operazioni , donde si farà chiaro , come la 
mala andata d’ una di esse , pel necessario lega- 
me e rapporto che avevano tra loto , comuni- 
casse di conseguenza ad altra pari sventura , e 
questa ad una terza , e cosi di mano in mano, 
tutte risentendosene , 1’ intera opera crollasse e 
facesse infelice. Non rara sorte di quelle impre- 
se vaste e complicate , le quali , comunque in- 
gegnose nel concepimento e ricche d’ ogni dot- 
trina di condottamento per parte dell’ autore , vati 
talvolta fallite pel difetto de’ subalterni esecutori, 
o che non si elevano , o che soccombono alla 
soverchiante sublimità dell' edifizio ,5 . 


,5 Sogliono più ancora venir meno per la indispen- 
sabile moltiplicitù delle parti , che necessariamente con- 
corrono all’assieme di una grande e vasta' impresa , e le 
quali benché con fin 1 arte concatenate e poste in con- 
veniente proporzione al fine , non possono non risentirsi 
di quella audaeia singolare e straordinaria vigoria dell’au- 
tore , che neh fervore del concepimento, e nell’ entusia- 
smo della passione o non sente , per naturai tempra di 
cotai spiriti, o scaccia sdegnoso , siccome fiacchi atvìs» » 
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<- Il Maggior Generale Lybecker , partito li i o 
agosto da Wiborg in Fillandia , invase I’ Ingria 

r , . ? 


quegli della prudenza , che vanamente ricordano la ge- 
nerale debolezza degli artefici inferiori posti a grande di- 
stanza all’ esecuzione delle parti ; non che il fortuito de- 
gli eventi , che sovente sconcertano i meglio maturati 
progetti. Perciò osservasi allo spesso , che le troppo ec- 
celse imprese , comunque mirabili per aggiustatezza , ed 
armonia delle parti , donde fassi chiaro e lodato il va- 
lor dell’ inventore , mancano poi di solidità per la intem- 
peranza istessa dell 1 invenzione , la quale elevandosi a con- 
cepimenti non all’ umana natura couvenevoli , tenta o- 
pere da questa uon fattibili , o di una sempre inferma e 
crollante esecuzione. Perciò uno splendido talento italia- 
no , tutto che religiosamente inchinato dinanzi all' ardi- 
to e sommo ingegno del Michelangelo , per la più su- 
blime opera della mente e della potenza umana , trova- 
va pure , che peccasse quella di solidità , e troppo gi- 
gante fosse , ed a troppo alti pericoli soprastasse. Ciò 
non però , ed a malgrado cotal difetto , quasi direi inge- 
nito ai troppo alteri spiriti, ognun vede quanto veramen- 
te sommi essi si sieno e magnifici e stupendi d’ intellet- 
to e di animo , e come quell’ impeto valoroso , che trae- 
li costantemente ad eccedere nella sublimità , non vuole 
andare confuso con gli stravolti sogni d’ indotta e matta 
immaginazione, la quale trovandosi all’ altro estremo del- 
la catena , non ha che guaste e mal riflesse quelle om- 
bre smisurate e maravigliose del bello trascendente. Co- 
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con ben fornito , esercito di dodici mila uomini. 
Tenne le resistenze de’ Russi in quella Provincia, 
ove adunando la più disponibil parte de’ presìdi , 
appena avrebbero potuto assembrare, accomunata 
con i piccioli attivati corpi , una quindicina di 
migliaja di combattenti. Già anche , due partite 
di essi ricevuto avevan rotta nei primi rincontri, 
e tutto annunziava ornai profittevol riuscita per 
Carlo di quella diversione in Ingria. Ma a forza 
di marce e contro-marce , di operar lento , di 
timori di sussistenza , ed altri cotai fiacchi pen- 
sieri , pesati in gran consigli di -guerra , addi i o 
ottobre , Lybecker si rimbarcò sulla flotta svedese 
ancorata a Kolkaupa, e con tutta 1’ armata si ri- 
tirò ontosamente in Fillandia. Non è a dirsi quan- 
ta rovina procacciò all’ assieme della guerra la 
inerzia e dappocaggine di questo Generale. 

E di fatti , lo Czar, che già inviava nuovi 
rinfòrzi a quella volta richiatnolli sollecitamente, 
ed a se ridusse quegli ancora che colà superflui 
divenivano di poi la paurosa ritratta di Lybecker. 


s'i , non 1’ empio e tracotante delirio del tristissimo Na- 
bucco , ma 1’ audace ed eccelsa impresa di Michelangelo 
va solo, lodata .ed ammirata qual fortissimo tentare del- 
l’ingegno e della possanza dell’ uomo ! 

/ 

■> ’ V 
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Da ciò quindi restò fallito il calcolo di Carlo sulle 
forze con che avrebbe lo Czar potuto soprassalire 
Lowenhaupt, non prevedibile essendo lo stracco 
andamento delle faccende d’ Ingria> E così , per 
quell’ avvenuto agli Svedesi s fortunoso , lo Czar 
potè disporre non solo d’un esercito di più di 
trenta mila uomini , del fior di sua gente , per 
dare furiosamente addosso a Lowenhaupt ; ma 
valse a lasciargli liberi altri sei mila tavalli , che 
guidati dal Generale Baver ormeggiarono le pe- 
date dell’ esercito del Re di' Svezia , mentre più 
di dieci mila cavalli e- venti mila fanti precipi- 
taronsi in Severie per la strada di Roslowl ,* da 
che , dal passaggio della Sossa eseguito dagli Sve- 
desi a Kruischow , ebbe Pietro avvertito lo sco- 
po vero della lo? marcia. 

Lo Czar intanto , penetrato che nulla an- 
cora erasi vantaggiato , se Lowenhaupt giungeva 
a rinforzare e vettuagliare Tarmata* del Re , si 
spinge impetuosamente all’ incontro di quello , 
con la diligenza di chi vegga innanti ì’ importan- 
za e di tanta unione. Non affrontalo però al pas- 
saggio del Dnieper , che Lowenhaupt effettui il 
a3 settembre a Sklow , ma retreggia destramen- 
te , non stimando opportuno T urtare con gli Sve- 
desi invincibili in aperto piano ; contentandosi 
solo di inquieti farli nella marcia , da corpi leg- 
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gieri in partiali combattimenti-. Fermò infine a. 
Liesna , a due leghe da Propoisk , deliberato s 
pugna mortale, e qual chi vedeva in quella vit- 
toria la salvezza dello Stato. 

Lodevole fu la scelta del campo di battaglia 
per parte dello -Czar , che maestrevolmente profit- 
tò della libertà che solo aveva di eleggere il quan- 
do, ed il dove della pugna in contrario di Lo- 
•wenhaupt , che circoscritto nella linea a percor- 
rere , dovevasi necessariamente prestare al bel 
piacere di Pietro , e lasciargli il vantaggio del- 
l’ iniziativa dell’attacco. Cosi questi decise bar- 
rargli la via a Liesna , per ove aveva Lowen- 
liaupt a defilare per non largo sentiero sul limi- 
tare- d’un bosco, che lo Czar da prima riconobbe 
ed in cui postò acconciamente la sua armata. 
Presumeva a ragione , die costretto Lowenhaupt 
a scacciamelo , per farsi tranquilla e libera la 
marcia , avrebbe 1 ’ esercito Russo', difeso da 
quella posizione , potuto mèglio resistere all’ im- 
peto degli Svedesi , ed in tal guisa respintili da 
prima , urtarli di poi , uscendo dalla foresta , e 
consumarli nella defilata. 

i . t j 

In effetti , giunto Lowenhaupt in detta po- 
sizione il 29 dello scadente settembre , e vista 
le nemiche dimostrazioui e gli apparecchi , le* 
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inoltrare l’ iutcriuinabile carriaggio sulla dirczio* 
ne di Propoisk , mentre egli con sei mila uomiui 
soli rimastigli di poi quella marcia penosissima 
e le continue sostenute fazioni , ordinavasi in una 
sola linea sul suo fianco sinistro , ove stava il 
bosco guarnito dai Russi. 

. , ' • I . •. . 

*.!. ; . < *v :i » - •• t • 

La battaglia incomincio dall’ assalto della fo- 
resta per parte degli Svedesi. Dato i suoi ordini, 
appiedava Lowenhaupt , terribile capo di ter- 
ribili guerrieri ! Indi le fila percorrendo de’ suoi 
bravi , fissavali con sguardi fiducievoli r e veni- 
vane rimirato con occhi splendenti di baldanza. 
Qual nobil pegno di vittpria in quell’ espressivo 
intendersi de’ cuori . scambievolmente dandosi sa- 
gra lede , ed inviolata ? Mancava il maggiore. 
S’ inginocchiano le schiere , intuonano il cantico 
della preghiera , si rialzano con sopraumana vi- 
gorìa , e , dato il grido : con l’ ajuto di Dio ! , 
si scagliano addosso ai Russi , combattendoli T 
distruggendoli , abbattendoli. Tutto fu superato 
in quel primo urto. Ma la presenza dello Czar, 
gli sfòrzi de’ suoi Generali , esponendosi e dando 
1’ esempio alla testa delle truppe , il sopraggiun- 
gere di fresche riserve , e la favorevolmente pre- 
disposta località del terreno , costrinsero infine 
gli Svedesi abbandonare la foresta. , . 

* . • •: \':n\ ’ • .. .. 
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Rincuorati i Russi , si riordinano t si rin- 
francano , si formano su quattro linee, ed avaa- 
xano nella defilata ad attaccare di scambio gli 
Svedesi. Rovesciati di nuovo e respinti, si ri-* 
covrano nella foresta e ne difendono 1* accesso. 
Così per la seconda volta ne escono all’ aperte 
pugna , e così ancora vi sono dentro ricacciati. 
La loro rabbia non aveva ornai più freno. Gene- 
rali , Ufficiali , soldati correvano a morte con 
gara furibonda. Niun più al pericolo pensando , 
e tutti a soddisfar dello Czar i voleri, prodigava- 
no la vita. Accorreva Pietro in ogni banda , rin- 
graziando i forti , sostenendo i deboli , i disor- 
dinati accozzando , a tutto provvedendo. Così ri- 
formavali , e così dal bosco ricondueevali a più 
deciso battagliare. Spettacolo di maraviglia e tre- 
mendo era quell’ isboccare de’ Moscoviti dalla fore- 
sta. Quattro dense linde di fanti e di cavalli im- 
petuosamente dando fuori , il cupo calpestare di 
tanti esseri concitati , il cigolar delle ruote , 
il nitrir de' destrieri , il fischiar delle palle , ’ il 
battere delle armi , le feroci grida de’ soldati , 
la bufera che usciva dalla stessa foresta , e che 
sembrando ausiliasse i Russi spingevali da tergo, 
in fronte battendo ed in faccia gli Svedesi; tutto 
in somma impressionava a ferire i sensi , ed a 
sconcertare 1* immaginazione. Rimanevafl saldi gli 
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• Svedesi invitti , con calma portentosa ; ma non 
appena i Russi allargavansi dalla foresta avan- 
zando Su di loro , che prendendo essi stessi im- 
pulso valoroso andavano ad incontrare con urto 
irresistibile. Siffattamente e per tre volte Pietro 
il grande tentò ostinato la sorte delle armi , e 
nell’ ultima fu cotanto la pertinacia disperata dei 
Russi , che giunsero a barrare la via di Propoisk 
agli Svedesi. Ma che non puole disperato valo- 
re ? Incalcolabile potenza 1 Gli Svedesi di scor- 
ta ai cani ritornano indietro in soccorso dei 
minacciati fratelli , i quali , stretti gli ordini , e 
quasi aggruppati spinsersi con le armi bianche 
immezzo ai Russi, con furia tempestosa. Si può 
aver la gloria di morire per le mani di simili 
guerrieri , ma di resister loro non già. Compas- 
sionevole fu la strage de’ Russi in questa terza 
volta , e malconci in guisa , che fugali nell’ in- 
terno della foresta, non ebber piò forza a novella 
prova. La loro perdita fu strabocchevole. Molto 
bandiere , e buona parte delle loro artiglierie 
caddero in mano degli Svedesi , e da piò di quin- 
dici mila uomini tra morti e feriti coprirono il 
campo di battaglia, distinguendosi molti Genera* 
li ed Uflìziali maggiori. Degli Svedesi la metà 
rimase vittima di quella gloriosa battaglia. Nò 
sia chi loro ne disputi la palma. Non solo sei- 
poija prodi valsero a, combattere trentamila bra* 
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Vi , abbatterne quindici mila sul terreno , pa- 
droneggiare il campo sino all’ avanzata notte , a 
rendervi solenne grazie all’ altissimo ; ma , seb-^ 
bene non superstiti più di tremila j seguir a lènti 
e gravi passi il prefisso ea infilino , far libera là 
intercetta via , guadare grossi fiumi , traversare 
immense foreste e giungere infine alla designata 
meta a frorttè di oste numerosa combattente nel 
proprio paese. Vero è , che la perdita di tre- 
mila di eotai prodissimi , ed il necessario sagri- 
tìzio del convòglio nocque sómmamente a Carlo, 
ed allo Czar fé* sicuro il vantaggiò della guerra ; 
ma non è manco certo $ ché , sotto qualunque 
a spetto considerato , ogni geiiete di militar gloria 
agli Svedesi si rimanessè. Tutta la lode all’ Ini-* 
perator di Moscovia per la bontà del concepi- 
, mento , che avrebbe avuto eftetto più corrispon J 
dentCj senza lo. straordinario d’ un valore, cui niun 
età lia di più bello ad ostentare. In difetto non 
un solo Svedese doveva scampare tra il Dnieper 
e la Sossa in Cui vennero accortamente sopras- 
saliti e combattuti r 

La mattina dei trenta settembre , Lowen- 
haupt era a Propoisk. Fu ivi, che consideran- 
do egli l’ ancor lungo tragitto ad eseguire , il do- 
ver valicare di tre altri fiumi , la necessità di 
venti leghe di foresta a traversare , e ^uttociò con 
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la tenuità delle rimastegli forze ; riflettendo d’ al- 
tronde , come quell’ immenso convoglio che 
conduceva avrebbe dato immancabilmente uda 
qualche opportuna occasione all’ esercito Busso di 
alfin soprapprcnderlo in sfavorevole posizione , e 
male fare a que’ superstiti valorosi Svedesi , de- 
terminossi , con prudenza commendevolissima , a 
distribuir loro il tesoro , il ricco del bagaglio , la 
vittuaglia necessaria al rimanente della marcia , 
i cavalli del traino , ed il rimanente bruciare del 
convoglio con tutto il carriaggio. Reso così spe- 
dito , guado la Sossa a quattro leghe da Propoisk: 
indi fé’ il transito del bosco , e valicato poi due 
altri fiumi , fé’ infine il suo congiungimento col 
Re , li i3 ottobre , a Rucowa in Scv erie. Non 
son parole , che vagliano a preconizzare conve- 
nientemente la prudenza di Lowenhaupt , ed il 
Valore di quell’ esercito, la di cui prodigiosa mar- 
cia giustifica abbastanza le speranze , clic potè ri- 
porvi Carlo , le quali sarebbonsi compiutamente 
confermate, senza l’ infelice esito delle cose d’ In- 
gria, che permisero allo Czar, tranquillo per quella 
parte , disporre di maggiori forze avverso Lowen- 

Carlo intanto traversava la gran foresta. Il 
maggiore Generale Lagercrona smarrì la strada in- 
dicatagli dal Re , che ebbe a supplire di persona 
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«Ila ìncmafeeuia di agevolare, cote forte Vattguar* 
dia , la via all’ esercito. Questo, a cagione del- 
l’errare del Lagercrona e delle indescrivibili difficol- 
tà incontrate e fatiche ^offerte nella tnarcia, non po- 
tè tutto assembrarsi , clic li to ottobre a Kossini- 
ce ^ all’ uscire dalla gran foresta. 

'• t ‘ » ' 

In pari tempo , perche nulla mancasse alla 
catastrofe , che andavasi adunando avverso Carlo , 
il Colonnello di Mazzeppa , cl»e stando a guardia 
delle piazze di Severie , aveva ordine consegnarle 
agli Svedesi \ informato a tempo del mal corso 
delle di costoro faccende in Ingria ; avvisato del- 
p esito della battaglia della Liesna , che sebbene 
gloriosa per le armi Svedesi , non era parimente 
felice per la riuscita della guerra ; saputo ancora, 
che 1’ armata istessa di Carlo immagriva , spos- 
savasi e consumavasi nello strapazzoso traversare 
della foresta ; osservando dall’ altra parte , il di- 
ligente sopraggiungere de’ Russi, guidati dai Ge- 
nerali Ifland , Ronne , Scheremetof , Coltz , Al- 
lart , Rensel, ed altri , i quali esagerando mil- 
lantando ed al Cielo inalzando i loro vantaggi, 
annunziavano l’ imminente arrivo dello Czar , e di 
altre forze , magnificate ed ampliate ; infine, per 
la disgraziata dispersione del Lagercrona , il di cui 
ritardo diè tempo all’anticipare dei Russi : deter- 
minossi quel Colonnello disertare dagl’ interessi 
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<li Al#»zepj>3, , difettare dal j:ofuune accorda , sco- 
{'l ire egli allo Czar il tradimento «lei suo capo e 
salvarsi solo da una rovina , che egli vedeva per 
Mazzeppa iuewtalijle e ^r. l’ armata Svedese. 
Così delirato, non solo di ogni cosa fé’ do Czar 
consapevole ; ma a trovare maggior grazia , ed 
a rendere ben accetti i di lui servizi , lo stesso 
colonnello chiuse le porte di quelle Piazze agli 
Svedesi , e Je aprì c conseguo ai guerrieri Russi. 

, v • t — i i *. * , -j 5 1 ì i ii.,. . 1 . . V « * 

In siffatta maniera Carlo rimanevasi privo 
dei soccorsi ne’ quali ragion voleva , che a dritto 
-e fondatamente contasse. Per la energia del suo 
rivale e per le contrarietà della, fortuna , non più 
i dodici mila uomini di Lowenlmapt ; non più 
la vittuvaglia e gl’ immensi approvvigionamenti ; 
non più le piazze forti, base ad ulteriori opera- 
zioni e sosteguo contro l’entrata de’ Russi in Seve- 
ric. 11 suo bel progetto era mancalo ; ed ornai 
non più ri mane vagli , che un’armata, invitta sì , 
ina defatigata , priva del necessario , penuriosa 
ili tutto », fi con a fronte inimico intelligente , e 
per i recenti prosperi eventi speranzoso , ad- 
doppiando gli sforzi per la, prova decisiva. Sol 
Carlo, la di cui inalterabile costanza sfida la sven- 
tura , la di cui bravura non conosce pericolo , il 
di cui .ingegno b sempre fecondo a rinvenire es- 
pedienti salvatori ; sol egli era fatto a rimaner 
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saldo a tanta fierezza di sventura , ed a tanta 
minaccia di perdizione; È prossima 1’ Ukraine >, 
il fertilissimo ed abbondante paese di MaZzeppa ; 
vi sono i Cosacchi , ed i Tartari da far insorge- 
re; vi è la gelosia Turca a solleticare contro i 
Russi ; sono in marcia per accorrere gli Svede- 
si di Polonia , e l’armata di Stanislao ; infine e- 
sisteva ancora l’ invincibile e gloriosa armata di 
Narva , della Duna , di Cracovia , e di Holów- 
szin , ed in tutta la sua forza presiedeva pure ai 
di lei destini la grand’ anima di Carlo ! Che dun- 
que di disperato ? , 

Non piò propizia per gli Svedesi prestava» 
la stazione di Severi e , da clic impossessatisi 
delle piazze forti , i Russi deserto nc avevan fat- 
to il paese. Carlo avanza quindi nell’ Ukraine ■, 
ed invia contemporaneamente legati, per solleci- 
tare gli ottomani contro il comun nemico , e 
corrieri a Crassau e Stanislao perchè facessero più 
lunghi e frettolosi i passi. Dall’ Ukraine poi , in 
sventurati casi , agevole mostra vasi la via della 
Volhiuie per ritornare in Polonia, e non già quel- 
la di contromarciare , , stante ancora in Severie , 
per la stessa strada battuta* e pel gran bosco rien- 
trare in Lituania. Ragionevol quindi quell’ anda- 
ta , se non che infelicemente rallentata da indeci- 
sione del Mazzeppa , che , strisciando malaccor- 
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to c dappoco inallora, per ritornar in grazia dolio 
Czar , fiaccamente secondava , anzi interponeva 
ostacolo all’ energia e fermezza di Carlo. Riusci- 
te però vane le trattative , e divenuto per dispe- 
razione immutabile (ciò che esser debbe per caratte- 
re e per calcolo ogni reggitore di popoli nelle 
imprese decisive ) condussesi infine dal Re di 
Svezia con poche migliajn di Cosacchi e buona 
parte de’ suoi tesori. Lo Czar intanto, a cui mai 
invano accordavaglisi tempo ad operare , profitto 
di quelle lentezze dello smarrito animo di Maz- 
zeppa , ed anticipando diligentemente in Ukraine 
ne distrusse la capitale, Balurin , ove eran accol* 
tc infinite munizioni di polvere , palle, molti can- 
noni , cd altri attrezzi di guerra , e ciò che più 
importava grandissima quantità di viveri d’ ogni 
specie : tutti oggetti preparati per gli Svedesi , e 
fatai perdita per essi. 

-, . .• • . * - •.- » 

Ciò non pertanto , ed a malgrado infortu- 
ni sì acerbi , e privazioni cotanto crudeli , a di- 
spetto delle contrarietà degli uomini e della natura, 

- fattosi più del consueto inclemente per soverchia- 
le ed abbatter gli Svedesi , 1’ arcuata invitta di 
Carlo era ancora V armata prediletta della vitto- 
ria l Novello triónfo le procurò e novella gloria al 
sue Re il passaggio della Desna , che i Russi difen- 
devano. Combattuti , abbattuti , fugati da per o- 
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gni dove , seguivano a distanza l’esercito svedese, 
che prese infine i suoi quartieri d’ inverno lungo 
la Soula tra Romeo e le terre circonvicine. Ben 
scelta posizione per corrispondere nella buona sta- 
gione ai diversi fini c di francheggiare il sorgere 
de’ Cosacchi, e di ausiliarsi degli ottomani in caso 
di loro favorevole adesione, e per dar mano a 
soccorsi che per la via di Kiovic giunger dove- 
vano da Polonia , o in estrema fortuna , per rien- 
trarvi per quella stessa via. Intanto la fertilità 
del paese ristorò bentosto le truppe dai molti soffer- 
ti strapazzi, somministrando solo abbondevolmente 
ogni necessario. Ma l’indefessità di Pietro non permi- 
se di a lungo e tranquillamente goderne ; ed a- 
vendo per la sua somma attività adunata un’ ar- 
mata quintupla della Svedese , diè a disturbare 
quegl’invernali quartieri nel più crudo dell’inverno. 

Era il decembre del 1708 , allorché Pietro 
principiò que’ soprapprendimenti , nella mira an- 
che di andare esercitando i novelli coscritti in pic- 
ciolé fazioni , ed abituarli alle fatiche della guer- 
ra. Carlo però cui non talentava la guerra di- 
fensiva, di poi respinte le aggressioni de’Russi, at- 
taccolli iniscambio ne’ propri lor quartieri, fugan- 
doli , ed ammazzandone non scarse miglia ja, ten- 
tando attirarli a battaglia decisiva. Il eondotta- 

mento e la particolarità di quelle fazioni, che si 
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rimettono ad altro lavoro , fan chiaro (junntà ec- 
cellente fosse quel Re non men nelle piccole i 
che nelle grandi guerre , e come vantaggiar sa- 1 
pesscsi della rapidità delle offese , dell’ iniziativa 
dell’attacco, delle astuzie de’ soprapprendimen- 
ti , e della località del terreno* 

All’ approssimarsi della primavera del 1709^ 
il Re di Svezia avvertì sagacemente , che iuerte 
rimanendosi in quei quartieri ad attendere i spe- 
rati soccorsi, avrebbe quel suo insolito languore j 
e scoraggiato i suoi, e fatto divenir baldanzosi gli 
avversi, e trattenuti gl’ inchinevoli nella prestan- 
za di fiancheggi ario. Quindi , a generare i Con- 
trari effetti , avvisò argutamente di sbalordire 
ancora con ardimentose dimostrazioni di possanza $ 
e col clamore di fatti gloriosi andar tuttavia lu- 
singando 1 ’ adesione dei Musulmani , adescare lé 
pendenze de’ Tartari e de’ Cosacchi , e destreg-» 
giar così tra quelle imprese siuo al sopraggitto-* 
gere delle riserve di Polonia. 

• , m t 

■ » * . f 

Per corrispondere ai firn enunciati , il Re di 
Svezia , assembrato l’ esercito tra i due fiumi 
Psoll e Worskla , che scaricansi nel Dnieper 
fc’ investir Pultava da un corpo di fanti , mentre 
egli , col dippiù delle truppe allargate in maggior 
spazio , e meglio provvedevano ai bisogni , ed 
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anciavaie attivando in costante soprassalto de’ Rus- 
si, condannandoli alla paurosa incerta difensiva, 
che toglie alle offese ogni attitudine e valore. Co* 
si il senno di quel grande centuplicava con ma* 
ravigliosa attività delle forze le forze stesse , e 
valse perché un pugno di prodi avesser potenza 
da assediar una piazza , da tener rinchiusa pi- 
gra e penuriosa in fortificato campo la inimica 
immensa armata , e da darsi infine agio e tem- 
po all’ arrivare de’ sussìdi e con essi di migliore 
fortuna. Cotali furono, per raddrizzare le male an- 
date cose, le opere di quel sommo Guerriero, lace- 
rato da scrittori , che stampavano Istorie con leg- 
giera fantasia da romanzieri. 

Anzi che però realizzarsi una sola di cotan- 
te belle speranze , che pur lusinghiere appresen- 
tavansi alla mente , in un istante in vece tutte 
vidersi dileguare e svanire miseramente. Le co- 
se di Polonia erano andate con estremo languo- 
re, per gli altieri e superbi modi del Maggior 
Generale Crassau , e per la bonomìa cavallere- 
sca di Stanislao , non 1’ uomo in vero che tut- 
te riunisse le qualità indispensabili ad un pacifi- 
catore di civili discordie, e ad un Re nuovo , 
che riordinar doveva con accorti e solleciti prò- 
vedimenti accompagnati da focosa energia , ed im- 
mutabile fermezza, la rabbia di lunghe contro* 
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versie, e l’accanita lotta degl’ interessi de’ partiti 
e 1 urtare delle opinioni. Per la qual cosa, men- 
tre Carlo attendeva incessantemente il loro giun- 
gere , seppe della loro sciagurata mala intelligen- 
za e del loro stare ancora nell' alta Polonia, con- 
sumando il tempo in gare vanitose , ed in picche 
da triviali. In pari tempo , ritornarono i legati 
dalla Vallachia con riferire la imprevidente in- 
dolenza Turca , non disposta a pronta coopera- 
zione. Infine malgrado 1’ accorrenza di parecchie 
migliaia di Cosacchi , e la sommessione del grande 
Han de Tartari , che invio uffiziali a Carlo per 
statuire accordi e trattati , la di lui chiaroveggen- 
za noi fe’ illudere di vane speranze , ben veden- 
do , che rimasto privo di tutti gli ajuti , ed aven- 
do a fronte la numerosa armata Moscovita , age- 
vol cosa non era ordinare quei popoli negli an- 
fratti in cui trovavasi , e di essi poi conveniente- 
mente vantaggiarsi. Ogni ragione adunque impera- 
vagli la partita, ed egli si accinse ornai alla ritirata. 

• Onde effettuarla per la strada di Kiovie fa- 
cevasi indispensabile il tentare d’ una battaglia, 
clte ^ vinta , quella rendesse piana e larga via 
c gl’ intoppi ne allontanasse , che la presenta- 
vano malagevole e pericolosa. Padroni della li- 
nea della Psioi , i Russi tenevano Hadiacz con 
forti schiere: più ventimila uomini , per quella* 
volta passati il Dnieper , proccuravano congrega 
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eoa Siaiawshi , che con numeroso corpo di Po» 
lonesi partigiani e Russi guerrieri , vedemmo già 
tener testa alle inconcordi forze di Stanislao e 
di Crassau : la grande armata Moscovita , fatta 
più vigorosa e sperante per sopraggiugneute mol- 
titudine di armati, andavasi man mano assem* 
brando sulla sinistra riva della Worslla in va- 
lido accampamento , così ponendosi a più vici- 
ne pedate degli svedesi. Imperante era quindi 
per Carlo il bisogno di forte percuoterlo , affine 
che esso fiaccato , spedito egli si rimanesse e ga- 
gliardo nella ritirata a sperdere gli altri succen- 
nati secondarii corpi che avrebbero avuto bal- 
danza a disturbarlo. Ogni buon consiglio avvisa- 
va la opportunità di siffatto impegno , non isfug- 
gibile in retrogrado movimento , cui gli avversi 
avevano opportunità di travagliare sulle comuni* 
cazioni e perseguire con forze di cotanto nume* 
ro maggiore. E donde poi ragione per recedere 
da sì energica risoluzione lo esercito di molle 
maggiori prove ed un Carlo XII delle potenti 
passioni? Infine, egli ne pare indubitato , che 
ad armata d’ invasione costretta remeggiare non 
perchè battuta , ma per gli altri falliti accordi, 
convenevole siale e giusto l’ imprendere di ge- 
nerale battaglia insino a che è perdurante la fi- 
danza e potenza morale dell’ aggressione , che non 
di poi incominciata la ritirata che la consuma 


e distrugge. Ad esuberanza di ragioni per quel 
proponimento , svegliavansi alla mente del Ca- 
pitano e svolgevansi i fasti delle andate impre- 
se , ebe , altere ed incoraggianti , inspiravano 
pio fiducievolc valore e davansi per guaranti al 
fermo speranzarc della vittoria. Quel trionfo , ed 
onore gloria possanza tutto era salvo. L’ armata 
avrebbe remeggiato del pari ; ma tranquilla , 
fastosamente altera , e in tutta la sua pompa tri- 
onfale , in tutto il suo splendore. Il nascente 
impero di Pietro liberavasi inallora dalla presen- 
za degli Svedesi , ma egli iscon fitto , fiacco e 
scosso lo Stato , costernati ed intimiditi i sog- 
getti. Le preci per san Nicolò avrebbero prose- 
guito a contestare la inferiorità moscovita a petto 
la imponenza fiera della svedese. Augusto di Sas- 
sonia sbalordito dalla luce di tanta gloria e dal 
rimbombo di gesta così strepitose non si sareb- 
be attentato ricimentarsi col formidabile guerrie- 
rt>, che anco nella mala fortuna sapeva menar 
colpi tremendi (la smarrire ogni orgoglio , da 
abbattere ogni emula gagliardia. Le gare di Po? 
Ionia già infine e languenti , sarebbonsi lesta- 
mente composte al riapparir di Carlo , e più 
rigoglioso 'lo esercito polacco in un subito ordi-' 
natosi ad affiancare lo Svedese. I prodi avanzi 
dell'armata trionfetrice , effettuando unione col 
xorpo di Crassau e con altri folti venire eolleci- 
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tarrtririte dalla Pomcrania dalla Svezia e dalla 
Fillandia, sarcbbono bentosto ritornati nella pri- 
miera imponenza e vigoria. Callo insomma , con 
quella vittoria , e con per conseguenza agiato ri- 
torno ) facevasi agevole nell’ anno vegnente ri- 
presentarsi in campo con aspetto formidabile an- 
cora più , che non al primo partire per la spe- 
dizione , ed avendo a fi-onte inimico trovato fiac- 
co nplT istesso suo paese > salvato appena dagli 
eventi più propizi , consumato ne’ suoi migliori 
soldati , ed impossibilitato a nuovo e pronto rior- 
dinamento divalente esercito. Tutte adunque le 
Considerazioni imponevano -a Carlo la necessità 
di combattere e vincere pria che si allontanasse 
da quel teatro per lui di gloria e di sventura» 
Il movimento perù andava fatto con lenti e gra- 
vi passi e con sembianza solenne , minacciosa e 
quasi direi arrogante. La scienza e 1’ eroismo ve 
lo concitavano del pari. D’ altronde , per l’indo- 
le della sua guerra e pel vantaggia insito alla na- 
tura della sua armata , era mai sempre stato Carlo 
apparecchiato e bramoso dì battaglia , e ricerca- 
tala in ogni rincontro con industria : perciò tan- 
t’opera per adescarvi 1’ inimico verso Smolensko * 
al passaggio della Liesna , sulla direzione di Li- 
bidin , di Coloniali , ed in fine ne* dintorni di 
Pultava. 
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Ma se tante le ragioni die Carlo stimolava- 
no a far buona pruova di valore in battaglia ordi- 
nata , le medesime appunto e più altre ancora 
dovevano per l’ opposto consigliare lo Czar a schi- 
varla con ogni riguardo , solo avvalendosi , come 
per lo innanzi , di- rincontri favorevoli ad inco- 
modarlo in particolari fazioni , più facilmente re- 
peribili nella ritirata degli Svedesi , che non do- 
veva egli veder lontana. I Russi del i8i3 ben 
si guardarono dal provocar a battaglia i Francesi, 
dimoranti in Mosca , e giudiziosamente si avvi- 
sarono : unicamente andicderli oppugnando e dan- 
, do contrasto ne’ passi acconci c vantaggiosi, non 
mai impegnando le decisive pugne. Ottimo in- 
tendimento cui risposero i migliori effetti : la di- 
struzióne dello esercito di Francia. E pure que- 
st’ Oste , per ordiui valore cd esperienza de- 
gli Uflìziali , di poco vantaggiava , e forse per 
nulla sulla Moscovita. Perciò più ammirevole 
Imprudenza di Kutusow ; e quindi condannevo- 
le più il pericolo che fé lo Czar di se e di tutta 
la guerra cou quel rischio esponendo la intera 
distruzione dell' armata ,* di poi avernela preser- 
vata coù innumerevoli sagrifizi c con immensi 
paesi devastati, bruciali , abbandonati. Mal appi- 
gliavasi Pietro allorché sospinsesi furiando nel 
laccio tesogli dall’ accortezza di Carlo , che con 
ógni sottigliezza di astuzie militari alla pruova 
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tallitila Saettatalo. L’assedio di Pili lava a liell’ar- 
té condotto l&ngùidftttoente ; le finte dimostranzC 
d‘ insolita tema per i siioi quartièri , andandoli 
tìian ulano a sé ritirando siccome venivano so-^ 
prassaliti dai Pàssi ; le bugiarde voci di ristret- 
tezza 6 qtiasi di paura die loro faceva perveni- 
te intorno la Sua situazione , èd altri cotai fini 
inodi ; tutte etano stratagemmi ingegnosi per cat- 
tivare la nimica burbanza e lusingarla all’ insa- 
piente impeto di generale battaglia. Carlo vi diè 
di testa senza fior di prudenza , cimentando in un 
giorno, ed in un giuoco per le andate memorie 
tion sicuramente speranzoso , la sua grande e beri 
direbbesi unica armata , la sUa gloria , la stabili- 
tà del crescente impero. 

Inescato cosi Pietro e postosi in cuore bra- 
ma di battaglia , andavasici in vero preparando 
molto rispettivamente O come cbi conosceva per 
, assai fieri esperimenti a quanto gagliardo egli si 
avesse a fare : quindi in aggiunta di numerose 
squadre già poste in unito accampamento sulla 
sinistra riva della Vorskla, ai vensette di maggio 
di quell’ anno 1709 , vi ridusse pure assai quan- 
tità di que’ guerrieri nell’ addietro postati sulla 
Psiol , e li fè passare la Vorskla col loro Duce 
Scheremethof. Muniva intanto il campo con ogni v 
diligenza. Nuove truppe gli accorrevano in que- 
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sio menlie dalle interne Provincie , leste 'giun- 
genti all’impero de’ suoi ordini. Di modo che ai 
primi giorni del veniente giugno , per la piena 
di tante forze , quasi sovrabbondasse di vigoria) 
Pietro lasciossi andare ai naturali slanci della ro- 
bustezza , quegli cioè di usarne. Fatte varie es- 
sperienze , ai sedici di detto mese tentò passare 
la Worska di forza, praticando dimostrazioni di 
attacco in più punti , e recandolo ad effetto prin- 
cipalmente al di sopra di Pultava , mentre infili- 
gevane altro poderosissimo al di sotto con la pre- 
senza di copiose schiere. Carlo ravvisò con indi - 
cadile giubilo quella inimica intenzione , e nc me- 
nava festa , siccome di sospirato giorno che do- 
veva ampiamente dargli indenne della non rie- 
scila impresa , e sollievo averne uella dispiacen- 
za amarissima e nello sdegno della ritirata. Scom- 
partito perciò lo esercito in due corpi maggiori 
a pari della sembianza de’ minacciati passaggi dcl- 
l’ inimico , andolli all' incontro ne’ punti indicati, 
perfeziouaudo le disposizioni , e allestendo gli op- 
portuni ordinamenti. Apparecchiavasi insomma con 
allegro e pronto animo al trionfo consolatore. Così 
il grande uomo , qu.mdo il piombo di un mise- 
rabile , tratto dall’ opposta riva del fiume , nel 
corpo abbattessi di tanto eroe e piagollo in gui- 
sa da infiacchirlo al comando de’suoi. Inesprimi- 
bile potenza deg}i eventi. Non più la battaglia 
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in quel giorno, non più la vittoria. Tutto cam- 
bia. Carlo va a Bender bersaglio di mutata fortu- 
na, e lo Czar di Moscovia si avvia all’eternità 
fregiandosi del soprannome di grande ! I 

La ferita del Re era tale da non permettergli 
niun opera del corpo : inquietudine quindi , e 
dubbiezza sconfortante tra i suoi , ed inazione 
dello esercito Svedese : Rensclnld anzi si ritira 
nel campo , tenero e sollecito dello stato del 
Re. Quanta “ventura per Pietro ! Egli passa la 
Worskla senza contrasto al di sopra di Pultava, 
vi prende accampamento sul fianco degli Sve- 
desi , e vi si fortifica con ogni soccorso di sito 
ed urte. 

Inanimiti i Russi per quel colpo insperato 
e per essi felicissimo , stimarono acconcio trarne 
profitto coll’ andarsi a( ostando vie più sotto Pul- 
tava, sostenuti da fortificati ridotti, ed ivi, aiu- 
tati dalla piazza e dall’ altro rimasto accampa- 
mento sulla sinistra riva della Worskla , vallan- 
do gli Svedesi da tutti i lati , soprassalirli in ben 
concertati attacchi e opprimerli. Al proposito se- 
guirono incontanente le opere , ed ogni giorno 
al coperto di - esse avvicirtaionsi a Pultava ed al 
campo di Svezia. Accolsi Carlo del disegno, e 
vistolo quanto r-- vinoso ove ricevesse compiuta 
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esecuzione; considerando come il morale deirarma- 
ta sarebbene rimasto depresso ed imbastardita 
perchè circoscritta e forzata ad insolita languida 
difensiva ; osservatone i primi pessimi effetti nel 
guastato e già stracco spirito de’ ligii Cosacchi , 
e ne’ medesimi Svedesi pur rimessa quella alte- 
ra fidanza che ingigantisce la umana vigoria e la 
fa prestante ed ardita ; si risolvè di conseguenza e 
dispose anticipare sulla propria guarigione , e pri n- 
dendo egli stesso l’iniziativa dell’attacco , presen- 
tare subitamente la battaglia , e conservarsi così ' 
gli enunciati vantaggi , che maggiori indugi po- 
tevano far partire, e difettare. Pensamenti in ve- 
ro quanto retti , e sani , per se considerati , si 
trovavano poi fallaci , nel riflettere che quello 
stato inattivo del Re svariava interamente la bon- 
tà dell’adottata risoluzione. Lo esercito di lui , 
avvegnaché valorosissimo ed invitto per intrinse- 
ca costituzione , egli solo però sapeva , e poteva 
trasportare ai prodigi degli andati fatti. Quindi 
savissimo accorgimento quello saria stato di diffe- 
rire ancora di alcun giorno la battaglia , alfine dì 
sanarsi della persona, e possibilitarsi portare per 
ogni dove nel tempestare delle armi , quel su- 
blime suo spirito , anima e vita vera del cam- 
-po; se quella fatale sua piaga , per acerba in- 
tensità , alloùtanando le», speranza di ogni, pron- 
tezza dì ristabilimento , non costringesse quindi 
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ili tanta copia di mali , quello uno. espediente pre- 
scegliere , che meno fusse appariscente di con- 
durre a rovina e perdizione. Imperanti intanto e 
violenti erano le circostanze , che non ammette- 
vano ormai più nè discettazioni , nè indugio : bi- 
sognava vincere o morire; c valeva meglio istante-? 
mente affrontare il pericolo, clic accrescerlo con 
maggior ritardo. Esce in fine il tremendo coman- 
do della battaglia ! 

Barbara e bizzarra fantasia della fortuna , 
cui dilettando offrire in Carlo un grande esempio 
de’ suoi capricci alteri e della sua possanza su- 
perba , il fè ferire appunto che , nel più grande 
bisogno di tutto se stesso, doveva raccorre il frut- 
to di molti stenti e di molle prudenti combina- 
zioni. Pari ad altro pur sommo capitano , quale, 
in anco difficili circostanze, querelavasi della sor- 
te che , nel maggior uopo di tutta la sua ener- 
gia, facesselo ritrovare con anima vacillante in 
corpo infermo ,, Carlo solo variava ne che , lasso 
e piagato nel corpo per ferita dolorosa , conserva- 
va ciò nondimeno nell’ anima la impassibilità e 
la energia, d’ un Nume ! .... 

Non anderemo qui stendendoci in molte .par- 
ticolarità su quella pugna memoranda , nè , pre- 
sentando troppo minute descrizioni per lo studio 
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della tattica nelle sue parti secondarie : lavoro 
sarà ciò di altra stagione ed in più opportuno 
rincontro tentato. Solo qui procureremo accen- 
nare il disegno della battaglia per ambo i capi- 
tani , ed in specie per parte di Carlo , donde ac- 
corgeremo la calma di alto stoicissimo e la scien- 
za del sommo Generale che lo assisterono nel con - 
cepimento , e quale doveva pure , cotanto eccel- 
lente, incatenare alle sue bandiere la non per an- 
cora infida vittoria, 

/ 

Il campo Russo, assestato in acconcio piana 
sulla dritta riva della Worskla al di sopra di Put- 
tava , e quasi nel sito medesimo del fatto pas- 
saggio, configurava lungo parallelogrammo, muni- 
tissimo di validi, e Len congegnati trinceramenti. 
Da parte della piazza e del campo Svedese ele- 
vavasi intrigatissimo bosco e d’impedito accesso. 
X»a fronte assettato sopra uno de’ lati minori , al- 
P opposta parte del fiume , quasi vistava ad a- 
pertura della foresta medesima , che poi riprin- 
eipiava ad addensarsi e volgere sulla dritta sino 
alla W orskla , così tenendo in dietro l’ accampa- 
mento , e quasi del tutto chiuso e circouvalleto 
con fortissimo riparo di natura. Da parte debole 
adunque , e per ove solo facevasi possibile 1’ at- 
tacco , era all’ anzidetto varco della foresta , che 
in forma di valida Rocca in se chiudeva altra pur 
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gagliarda Cittadella. L’accortezza di Pietro bar- 
rava perciò T indicato passo con diciassette ridotti 
fortificati , copiosamente provvisti di artiglierie e 
di fanti , e siffattamente situati clic non pure dei 
cannoni ma degli archibusi benanche s’ incrocio* 
chiasserò i tiri ed accrescessero la densa tempesta 
de’ colpi. Molti battaglioni dì fanti venivano fra- 
messi in quelle distanze, ma in guisa da aumen- 
tare le numerose scariche anzi che scemarle. Se- 
guitava la cavalleria russa immediatamente. In- 
di laFgo , e ben opportuno piano , adattatissìmo 
e comodo ai diversi ordinamenti e spiegamenti 
delfesercito. Nel fondo di esso posava il campo, 
in cui faceva calca da sessantamila fanti. . 

Premesse tali disposizioni , lusìngavasì Pie- 
tro che costretto il Re di Svezia assalirlo per 
quella volta , obbligato spicciolarsi nell’ordinan- 
za per angustezza degli aditi tra i ridotti, e gran- 
dinato dalla grossa e minuta scaglia, avrcbbelo già 
ritardato e minuito nell’ardenza del primo impe- 
to. Presupponeva ancora , che incaparbiti gli Sve- 
desi alla presa di essi ridotti , avrebbero questi 
opposto tale , e tanta resistenza , visti gli assai 
preparati contrasti , che rotte alfine e smagliate 
le schiere di Carlo , sarebbonsi così prestate in- 
composte e stracche al pondo della immensa ed 
ordinata Cavalleria Moscovita , ohe espressameli- 
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te postata a prossimità , dovca opportunamente 
spingersi innanzi eil urtare terribilmente unita su 
quelle squadre sgominate. La immensa fanteria 
ne’ minutissimi trinceramenti del campo e la nu- 
merosità delle artiglierie di esso , dovevano alfin 
fiaccare ogni avanzo della Svedese forza , ove a- 
vesse pur superate tante oppugnazioni , e doma- 
ti tanti contrasti. 

' 

Questo il divisamente dello Czar nell’ accin- 
gersi alla pugna , ed in vero , quanto risponden- 
rfesinio alla natura di quell’esercito Russo , al- 
trettanto abbondava di prudenza, nè difettava di 
arte, ed ingeguo. Commesso il fallo di accettar 
la battaglia , la disposizione eranepoila piu pos- 
sibile convenevole. 

■ » 

Ma quale il progetto di Carlo? Videe deli- 
berò. Il concepimento del Genio ! Semplice, uuo, 
ardito x infallibile. Sapienza , audacia , e rapidi- 
di tà somma ne facevano i primi pregi. Addensa- 
re i suoi prodissimi iu due corpi maggiori, spin- 
gersi furiando e terribile tra i ridotti , riceverne 
pcca morte , spregiarli e porlesi da tergo , ran- 
nodarsi negli ordini , scagliarsi, fieramente nel 
<mnpo , abbatterlo , morirlo: Pensiero sublime ! 
Proponimento meraviglioso ! 
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Giunge il fatai giorno ! Sorge il Sole , che 
mirerà 1’ eslerminio del sommo degli eserciti, che 
contemplerà dolente 1’ infortunio del grandissimo 
degli uomini , che vedrà annientile in un colpo 
il nobilissimo de’ disegni , e la generosa delle am- 
bizioni ! ! 

Marciano gli Svedesi. Sono dodicimila i bra- 
vi deliberati a tanta impresa. Ma- 1 ne hanno da- 
vanzo di valore , e di poteuza. Si compartono, 
in due schiere maggiori , suddivisa cadauna in 
due di fanti e tre di cavalli. Aatianda va La trup- 
pa pedestre : la cavalleria seguiva dappresso. 

Sopra letto portatile sostenuto da destrieri 
decuuibeva il formidabile Re di Svezia, alla te- 
sta della manca schiera. Il Generale Roos gui- 
dava quella a destra. Quanto lo spazio percorso, 
da un doppio tiro di cannone separavate poc» 
e scarsa la distanza tra le squadre componenti , 
ma fitte esse e compartite con gran senno : cosi 
faceyansi leggieri e spediti pel rapido passaggio 
degli angusti , e mortali varchi. Ecco gli Sve- 
desi a vista de’ ridotti. Vau misurati e gravi dap- 
prima : ma quel compresso fuoco , ma 1’ arden- 
za di que’ forti già trabocca ed incendia. Al trar- 
re degli archibusi slanciansi alla fine , prodissi»- 
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mi , impetuosi , tremendi. Nulla resiste , tutto 
abbatte la schiera di Carlo. La Cavalleria Sve- 
dese avanza tutta quanta sulla nimica. Non così 

mai la violenza di cadente turbine. In un baie- 
<# 

no la rovescia , la fuga , la insegue , e tal le 
imprime terrore che dassi a scappare verso la 
Worskla pei' trovarvi scampo. La fanteria Russa 
interposta tra i ridotti è morta in un istante. 
Quella in essi compresi vi è negligentata e qua- 
si direi servatavi prigioniera , dacché isolati ed 
inutilizzati dalla ardita sapienza di Carlo , quei 
ridotti di difesa sono convertiti in carcere de’di- 
feuditori. Di vittoria innalzasi festose un gri- 
do tra que’ valenti di Svezia , e la gioja della 
seconda giornata di Narva iuebbria già tutti i 
cuori. 

Avanzata di alcun poco nel piano, riforma- 
si bellamente e speranzosa la schiera del Re: ti 
sofferma a non molta distanza dall’ inimico cam- 
po e vi attende Roos , e 1’ oste di bui. Giunto 
ed accoppiate le squadre sarebbesi dato 1’ estre- 
mo colpo pel bel mezzo di esso , onde romper- 
lo,'' e toglierli vita. Così sperdevansi infine gli 
accozzamenti di tanti armati , sconcertavansi gli 
accordi di tante difese, inutilizzavasi la compli- 
cata disposizione- di tante opere. 
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Ma ove è Roos ? Sta arrovellandosi forsen- 
nato alla presa de’ ridotti , a consumarvi in va- 
ni attacchi ed in più vani acquisti un soprauma- 
no valore , a macellarvi infinità di nimici, e sa- 
grificarvi il fior de’ suoi prodi. Fatale accieca- 
mento ! Riscuotesi alla perfine da quel seguo di 
furore : calma la matta rabbia : procura raccoz- 
zare i valorosi superstiti , ed accorrere dal Re * 
che strepitava per quel tardi raggiungimento. 

Tanto e sì grave fallo rincuora , risperan- 
zisce, rinfranca gli smarriti spiriti de’ Russi. Pie- 
tro , visto Carlo rimasto solo con quella sua già 
minuita Schiera , isbocca dall’ accampamento, col 
grosso dell’ armata , e dà ai suoi Jo slancio del- 
1’ attacco. Si vantaggia pur così dalla maggioran- 
za grande del numero e dispone con simultanei 
opportuni movimenti. circondare gli Svedesi. Man- 
da il Generale Rensel sulla sinistra a compiere 
con forte schiera la perdita di Roos. Altro cor- 
po dirige sotto Pollava per aprir comunicazione 
con la Piazza, ed utilizzarne la guarnigione con 
attive opere. Egli si parà davanti la testa del 
trincerato campo che vomitava la morte con cen- 
to e più cannoni. * La sua fanteria softo questa 
protezione fulminava con gli archibusi. La scena 
in breve cangiò e divenne tremenda. Roos ed i 
suoi guerrieri -sono consumati. Il Corpo andato 
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sotto Multava si accoppia con la guarnigione! , tì 
soprapprende il campo Svedese. Rensel, spacciato 
di Roos , ritorna nel piano, e rapidamente girando 
già minaccia le spalle del Re. Altra schiera tenta 
un urto sul bagaglio degli Svedesi. Tutta la cam- 
pagna era coperta di arme, ed armati. Da per ogni 
dove erano urli fierissimi , rimbombo spaven- 
tevole , orrendo fischio di palle. La morte sten- 
deva il suo dominio in larghi confini^ Sangue , 
brani insanguinati , cadaveri $ moribondi , gemi- 
ti , strage facevano quella vasta scena , scena 
orribilissima. Intanto cupamente rimbombavano le 
artiglierie del campo Moscovita, la fucileria Rus- 
sa strepitava: le schiere di Rensel e dello Czar si 
accerchiavano d’ intorno quel pugno di Svedesi i 
e le confuse grida , e la inalzata polvere, e l’oc- 
cecnnte fumo e le - vampe delle arme micidiali 
aggiungevano di spavento a quel magno spetta- 
colo di valore , e di morte ! 

V 

Attorniato così per tutti i Iati da quel cinto 
di offese, che ad istante ad istante facevasi più fit- 
to e vicino , che ornai avanzava per Carlo ? An- 
cora la prova ultima dell’ eroismo , l’espedien- 
te salvatore della sapienza. Ordina gli avanzati 
fanti su di una sola linea e seguitata dalla Ca- 
valleria la spinge sull’ inimico esercito sul cam- 
po, Partono que’ bravi , si scagliano , si avven- 
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tano terribili , combattono valorosi , ablmttono 
tremendi : già ban forata la linea Russa , già 

montano sulle trincee, già ma quel Carlo, 

che solo più forte di Giòve, avrebbe ancora po- 
tuto ostare i decreti del destino , quasi piu noti 
esiste, non è più alla lesta de’ fortissimi guerrieri, 
non più sostiene quell’ impeto iuvilto. Il Canno- 
ne uccide i destrieri che portavano indosso il 
sacro deposito del Re , indi altri a quelli surro- 
gati , e stramazza I’ Eroe. Ventiquattro Trabanti 
si succedono a quel generóso uffizio. Venti ne 
sono ammazzati. Il Gran Guerriero non può più 
accorrere ove importa la sua presenza soccorre- 
vole , nè più riparare i disordini con lestezza di 
provvidenze , nè infine più inspirare a quìella 
schiera generosa una soprauinana vigoria. Cadu- 
to come dicemmo, i soldati lo stimano morto, e 
ne corre la funesta voce. Succede conturbamen- 
to , svanisce la speranza , incomincia il timo- 
re. Molti Generali erano già fatti prigionieri ; 
egli inutilizzato : non ci è quasi piu comando , 
non più unità di azione. L’ uman valore ha pu- 
re un confine , la morte ! La battaglia è per- 
duta , la grande impresa di Russia è fallita I ! ' 

' * 

Tali le principali imprese di quel Carlo a 
cui da Montesquieu si accorda a mal appena l’o- 
nore della bravura. Ci siamo fermati all’ ultima 
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di Russia , siccome la decisiva per Carlo nella 
guerra contro la indicata triplice alleanza , c la 
fatale che d’_unita alle antecedenti di Polonia 
provocarono appunto le critiche del Montesquieu 
c di qualche altro pur preclaro scienziato. I fat- 
ti che siamo andati esponendo nella loro sincerità 
e purezza , ed i raziocìni con i quali li abbiamo 
seguiti narrandoli . avranno forse persuasi gli ar- 
guti ingegni quanto abbiansi mal’ apposti quei 
censuratori , e di quanto maggior torto siensi gra- 
vati gli sciocchi , che su vaghi racconti osarono 
caricare di contumelie 1’ inamabile Carlo XII. 
Kon ebbe ritegno un panegerista di perverso trion- 
fatore di biasimarlo qual asprissimo uomo , usan- 
te di fierezza bestiale nelle armi e di niun’ altra 
cosa sciente , nè curante. E vedete trascorso di 
demenza disonesta ! Così balbettava quel parola- 
io, appunto quando era a magnificare la più ma* 
ravigliosa virtù di Carlo , la continenza castissi- 
ma di lui , osando vituperarlo in rispetto della 
barbara lubricità d' un tristo , che adulava sfac- 
ciatamente. Ignominia delle lettere 1 Se coscienzo- 
so amore del vero avessegli imposto 1’ obbligo di 
meglio investigare le arbitrarie sentenze di anar- 
chici Romanzieri , anziché di storici castigati e 
diligenti , codesto temerario , non avrebbeci rivol- 
tati con epiteti falsi e sententi d’ immoralità , 
perché azzardati senza religiosi scrupoli ad aggra- 

/ t- 
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Vio diqn generoso. E tanto maggiormente pcnaVad 
quelle indegne detrazioni , clic , tenendo egli il 
campo delle lettere , per gagliardia ed acconcez- 
za di parole , potesse , alla mercè di queste, più 
efficacemente inoculare le malefiche volubili sen- 
tenze della codardia e d’ iniqua incostanza. Che 
non mancò, mutati i tempi, accomodarsi e strisciare 
con i novelli , ed adulare la potenza che suben- 
trava , e vituperare gli ordinamenti di quella or 
ora passata , a cui fumavano ancora gl’ incensi , 
che con raffinamento di viltà unicamente egli 
aveva tributato al mortale autore di essi. Nè 
sappiamo che altri avesse , come lui , la temeri- 
tà di appellare divino un tristo guerriero c di 
progettare ad offrirgli Tempii ed Altari; infa- 
memente imitando la bassezza de' Romani di Ne- 
rone, di Calligola e di Caracalla ; non frenato nel 
commettere sì schifosa e stomachevole tapinila 
dalla pura grandezza della Cristiana Religione, la 
quale respinge la tracotanza dell’ umana super- 
bia , nè ammette i Semidei e le diviuizzazio- 
ni , ed in rispetto alla ineffabile magnitudine della 
quale tutte spariscono le distinzioni della terra, 
e tutti gli uomini sono pari. Che ci si condoni lo 
sfogo di generoso disdegno contro l’indegno traf- 
fico delle lettere. 
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Ed a Carlo ritornando , non è a dirsi quali 
e quanti erronei giudizi su di lui si cumularono 
da cento anni a questa volta , e quali e quante 
stolte denigrazioni. Olii di sfrenato talento tassan- 
dolo , ehi rabbioso di vendetta insaziabile , e chi 
persino iucrepavalo insano per violenza di slac- 
ciate passioni. Eravamo sovente percossi da ma- 
raviglia c stupore per la generalità dell’ ingiusti- 
zia : ed in vero soprammodo poi per quella di 
Federico II. ° , da cui ci aspettavamo giudizio 
più congruo nel librare delle imprese militari. 
Quindi avvisiamo utilissimo riportare intero il suo 
pensamento sopra Carlo con le nostre annota- 
zioni. Cosi parimenti ne ' praticheremo per quello 
dell’Àncillon nel suo Saggio su i grandi caratteri. 
Utilissimo stimando di ribattere essi classici, affine 
di zittire così i garruli leggieri e spensierati , i 
quali si fan lecito ogni più ardita maledizione , 
( ed il perchè non sanno ) sotto la salvaguardia 
di lodate autorità. E piacesse a Dio , che co- 
lai loquacissimi uomini non si dipartissero alme- 
no dalle sentenze di quegli di maggior sen- 
no c dottrina.* E per tacere d’ un infinità di sif- 
fatti precipitevoli , ne giova qui riferire pochi 
detti di certo avvocato , che in una sua opera 
cadutaci per le mani così a caso , nel seguente 
modo di Carlo discorreva. 
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» L’anima eccitata da forte passione può be- 
» riissimo vivamente scuotere le sue facoltà ed 
» escogitare de’ mezzi istantanei : ma come con- 
» servar la calma in un momento di efiervcscen- 
» za ? Carlo XII fu- battuto da selvaggi appunto 
» perchè non intese che unicamente l’ impero della 
» sua forte passione. Si spianarono avanti a lui 
'» i monti , si abbatterono i boschi , si superaro- 
» no i fiumi : a tutto si pose rimedio : ma quan- 
» do era necessaria la calma , non 1’ ebbe, gd il 
* » Prut portò al mare per più giorni le sue a- 
*» eque arrossite dal generoso sangue Svedese. 

Come conservar la dignità voluta in grave 
discussione a sgarri sì saporiti da far smascellare 
dalle risa un Epitetto ? Il concettoso autore del 
Socrate immaginario non avrebbe saputo inven- 
tare più conditi spropositi. Qual felice talento nel 
congegnare un parlare così oscuro ed incompren- 
sibile ? Ma que’ selvaggi ( credo della terra delle 
Amazzoni), che battono Carlo al Prut (misericor- 
dia!!!! Il tremuoto ha forse sconvolto la faccia della 
terra trasportando la Worskla al Prut, ed il Prut 
in Ukraine ! Bontà di Dio ! liberaci tu da tanta 
scena di rovina e da tanto flagello di orrore ! !) ; e 
quel Carlo che , quando era necessaria la calma, 
non l’ ebbe , per cui il Prut portò al mare ( po~ 

* 



vero Danubio ! rubato di un tuo confluente e fat- 
to misero de’ tuoi tributi ! ) per più giorni le 
acque arrossite dal generoso sangue Svedese : for- 
mano una leggiadra brigata di asinità e di scem- 
piaggini da dar 'diletto e spasso al più austero 
inimico dell’ allegria. Che sfoggio di scienza geo- 
grafica ed isterica ! Clic sodezza di filosofia ! Che 
eleganza di bel parlare ! Nè si creda che siamo 
andati citando parolette di qualche opera da pe- 
scivendolo ; che al contrario ciò sta scritto non 
meno che in lavoro intento a riordinare in me- 
glio 1’ edilìzio sociale , ed in cui si rivisitano i 
sistemi di tutti i più sommi scrittori, c si pro- 
pongono pensamenti atti ad assicurare la genera- 
le felicità dell’ umana specie l! Oh fiamme bene- 
fattrici , deh voi ci liberate da tanti aborti del- 
la vanità degli uomini e della loro ignoranza pre- 
suntuosa. 

In cercando il donde di tanta ingiustizia , 
osservammo con spavento , la indicibile potenza 
d’ «ria prima opinione , adottata senza esame cd 
avvalorata dalla coincidenza di abbaglianti circo- 
stanze. Vedemmo come uno sdolcinato amore dcl- 
1’ umanità fregiando soprammodo di encomii il 
fortunato Pietro il Grande , si piacque di abbas- 
sare e detrarre il competitore di lui , che , de- 
caduto e sventurato , moriva appunto nell’ cle- 
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Vaisi sublime dell’ emulo , quale rimaneva per- 
ciò assoluto padrone del disputato campo di glo- 
ria. Quindi tutte a lui le lodi : che sempre mai 
i soli vittoriosi salivano al Campidoglio c vi rice- 
vevano gli evviva della moltitudine gridando glo- 
ria alla prepotenza fortunata. La sola filosofia 
comparte i giusti plausi alla boulà e rettitudine 
delle azioni. In fine accorgemmo , che a genera- 
re ed a tener poi ferme quelle male credenze av- 
verso Curio , valse principalmente la mancanza 
in que’ tempi di storici che , valenti ne’ princìpi 
della scienza militare , fossero similmente pre- 
stanti delle politiche dottrine , nè delle filosofi- 
che si vivessero digiuni. In vero non mai quan- 
do inai loia tanto difetto di scrittori d’ istorie nel- 
le dette discipline ammaestrali. Voltaire , certa- 
mente il migliore tra quanti imbrattarono carte 
scrivendo ba vita di Carlo XII , non ha clic ac- 
catastati errori sopra errori. E se gravi c forti 
ragionamenti non proveranno il contrario di quanto 
abbiamo certificato ucl presente lavoro , non è chi 
voglia accordare per meritate le lodi , con che il 
signor di Chateaubriant suffraga quella scrittura. 

Stabilitosi così quella falsa opinione sulla 
persona di Carlo XII , perdurò poi sciaguratamen- 
te e prese vigore per la insita pigrizia e tardez- 
za dell uomo, più consueto ed accomodato senten- 
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.zia re su i risulta menti delle imprese , che non 
diligentemente indagarne le cause, vederne le mo- 
dificazioni ed i progredimenti successivi , osser- 
vare infine 1’ influenza delle eventualità , le qua- 
li sempre o tardano o accelerano e svolgono 
anche il cammino di qualunque sociale faccenda. 
Vero , che giudicare delle cause dagli effetti è 
ottimo mezzo al riconoscimento del vero , sem- 
pre clic dai secondi , che i primi colpiscono i 
sensi , si rimonta alle cause ancora incognite al- 
la ragione , tutta la serie percorrendo delle altre 
cause e degli altri effetti naturalmente concatenati 
le ime con gli altri : cosicché' partendosi indi 
dalle cagioni primordiali , si ritorna gradatamen- 
te agli effetti di ultima ricevuta impressione. Ma 
ove negligentisi la rigorosa osservanza di questo 
successivo andamento ed ordine di sintesi ed ana- 
lisi, agevole è 1’ abbaglio di prendere l’una delle 
cause accessorie ed intermedie per la principale , 
e smarrir quindi il filo del ragionamento e del 
buon giudizio. Per mala sorte , questo erroneo 
metodo è il più costante nella pratica , e Mon- 
tesquieu medesimo non ha saputo preservarsene 
abbastanza ne’ suoi pensamenti intorno Callo ed 
Alesandro, nel fissare il merito e la preminenza 
de’ quali non vide che i trionfi dell’ uno e le in- 
venture dell’altro. Pure non doveva sfuggire al- 
la filosofica escogitazione di lui , clic il General 
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vincitore non è sempre quello clic più il meriti , 
nè di plauso il più degno. La scienza , la bra- 
vura , il valore e l’ ingegno sovente gli promet- 
tono quel trionfo , clic mill’ altre cause eventuali 
aggiudicano al suo abbietto avversario. Due paro- 
le di spiegamento. 

Grande il numero delle cause che danno 
vittoria. Alcune , pertinenti al personale uffì- 
zio del Generale , ne qualificano perciò la dap- 
pocaggine • o 1’ eccellenza : altre , da lui indi- 
pendenti , possono però risentire della sua in- 
fluenza e modificarsi all’ opera della sua virtù : 
infine v’ ha di quelle assolutamente fortuite e dcl- 
1’ arbitrio di capricciosa sorte. Nella prima clas- 
se vanno noverate le qualità corporali del capo 
dell’ armata , ed i pregi del cuore e della men- 
te di lui. La seconda abbraccia le cagioni po- 
litiche , dalle quali il Generale può trar profitto 
se favorevoli , o attenuare i tristi effetti se con- 
trarie , ma non tempre imperare nè distruggere 
nell’ essenza loro . La terza infine è del fautasti- 

» 

co dominio della fortuna. 

Vandomme, che inviato in Italia da Luigi XIV 
riconduce alla vittoria un esercito si lungamente 
battuto , è esempio di quanta parte abbia ai trion- 
fi d’ un armata la capienza ed il valore di un 
uomo solo. 
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Annibale , il quale primeggia sublimemente 
tra i generali vittoriosi per proprio merito , do- 
minò quasi sempre le altre cause avverse : ma 

allorché il difetto delle patrie istituzioni compli- 
cò influita di circostanze contrarie , non possibil- 
mente governabili per brevità di tempo , e che 
con oste di fango dovè combatterne una di bron- 
zo , tutta la superiorità del genio e della scienza 
non ebbe potenza ad imperare le cause politiche, 
che avevano predisposto la nullità delle resisten- 
ze. Per lo spirito del suo governo , egli non ne 
riceveva che mercenarie truppe , ineducate al va- 
lore uniforme della disciplina. Per 1’ opposto, i 
Generali di Roma erano venturosi di essere pre- 
posti al comando di armate nazionali addestrate 
negli ordini della vittoria. Annibaie , all’ acuto 
sguardo del quale non velavasi tal decisiva dispa- 
rità , ben diessi cura e solerzia farla sparire pria 
di accingersi alla grande spedizione d’ Italia , e 
con ogni diligenza ed arte preparò , agguerrì e 
disciplinò 1’ armata in Spagna e la ridusse ad u- 
gualc , se non maggior tenacità delle nimiche. E 
per effetto de’ suoi profondi trovati , d’ instanca- 
bile attività e di meravigliosa fortezza , compiu- 
tamente conseguì il fine proposto , e imperò le 
cennate politiche cause a se contrarie. Ma a Za- 
ua non ebbe concesso sì prezioso tempo ; e , per 
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la traboccanza tic’ falli altrui , erano cotali gli 
emergenti , che dovè combattere suo malgrado nel- 
la sopradescritta sproporzione di forze ; .a bilan- 
ciare la quale si trovò insufficiente la superiorità 
della scienza sua. E ben ci fa fede quanto il 
grand’ uomo il presentisse , quel magnanimo atto 
di lui , -con che tacendo nel profondo del cuore 
la generosa fierezza de’ suoi trionfi , s’ indusse 
quasiché supplichevole , e perciò appunto più gran- 
de , a impetrare di pace 1’ odiato inimico della 
Patria. 

Le cagioni che vanno comprese nella terza 
classe e dal caso proccurate , sono di lor natura 
incostanti , imprevedibili ; e perciò appunto di fe- 
licissimo risultamento talune volte , fatalissime ta- 
lune altre. Ed esse sono appunto che campeggia- 
no in tutta la loro acerbità nella disgrazia di Car- 
lo , ad evidenza mostrando il prodigioso dominio 
con che influiscono su gli eventi umani. Monte- 
squieu era ben lontano dall’ apporsi al vero allor- 
ché affermava assevcrantemente : clic gli accidenti 
della Fortuna sono facilmente corretti. La qual 
sentenza quanto sia falsa , oltrccché ne lo avvi- 
sa la ragione c la quotidiana esperienza , fu poi 
in ogni tempo oppugnala dai più gravi c pru- 
denti scrittori e sostenuto il contrario. Che se 
vorremmo certificate il nostro pensamento con 
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citazioni di acutissimi intelletti o con narrazione 
di fatti colti dall’ istoria , avremmo da fare gros- 
si e pieni volumi di sottili ragionamenti e di par- 
lanti esempi della immensa potenza di quella Dea 
capricciosa. Non sarà male pertanto riferire le so- 
lenni parole del Guicciardini , che nei chiarire 
il come della rotta degli Italiani nel fatto d’ ar- 
, me sul Taro, così bellamente si esprime sulla ma- 
la credenza degli Stradiotti e sul loro mal fare, 
cagione della disfatta. » Ma è grandissima ( co- 
me ognuno sa) in tutte le azioni umane la po- 
destà della Fortuna , maggiore nelle cose militari 
che in qualunque altra ; ma inestimabile , im- 
mensa , infinita ne’ fatti d’ arme , dove un coman- 
damento male inteso , dove un’ ordinazione male 
eseguita , dove una temerità , una voce vana in- 
sino d’ un minimo soldato , trasporta spesso la 
vittoria a coloro , che già parevano vinti ; dove 
improvvisamente nascono innumerabili accidenti, 
i quali è impossibile che siano anteveduti o go- 
vernati con consigli del Capitano ». E siegue poi 
ad avvalorare il suo pensiero con esempi di Ti- 
to-Livio, ed altri, tratti da avvenimenti italiani. 

Così pure , il Macchia velli fa querelare il 
perverso tiranno del Valentino contro Fortuna, per- 
chè, di salute pericolante , inchiodasselo in letto 
alla morte del Papa , ed aminisserisselo di forze 
per tener testa e lottare avverso i colpi de’ ne- 
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mici collocati a strappargli di mano la mala acqui- 
stata potenza. Cos) opinava il Generale di Fran- 
cia a Marengo , che in un istante di dubbiezza 
di perdere quella battaglia , per lo ornai sover- 
chio indugio di Dessaix , proferì ad alta voce i 
versi del Voltaire nella tragedia della morte di 
Cesare : 

J’ ai servi, commandé , vaincu quarante annèes': 

Du monde eolie mes mains j'ai eu les destinées : 

El j’ ai toujours connu , qu’en lout evénément , 

Le destin des Elats dependait d’ un moment. 

Così pensarono lutti gl’ investigatori arguti 
delle vicende della vita umana ; e così infine ne 
intendeva egli medesimo il Montesquieu allorché af- 
fermava : » Tutto ciò che può fare un grandio- 
si mo di Stato , ed un grande Capitano , Anni- 
» baie il fece per salvare là sua patria. Non a- 
>■> vendo potuto indurre Scipione alla pace , die- 
si de una battaglia , in cui la fortuna sembrò 
» darsi piacere a contundere la sua abilità , la 
» sua esperienza , ed il suo buon senso «. Che 
se ne’ diversi casi Montesquieu avanza diverse , 
anzi opposte sentenze , ciò si vorrà ( non però 
a farsene esempio d’ imitazione ) condonare alla 
pendenza a cui sovente si lasciano trasportare gli 
scrittori , troppo impegnati a volere trionfanti le 
opinioni clic espongono al momento : quindi la 
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passione che tutto obblia , che tutto trasanda , 
che tutto annebbia quando maggior passione della 
verità uon ci soccorre con maturi consigli e con 
le debite riflessioni della saviezza . E qui ne è 
1’ esempio degno d’ osservazione , perchè Monte- 
squieu contraddice ed afferma la sLessa cagione , 
negandola quando ebbe vera influenza , come nel 
caso di Carlo; ammettendola quando non 1’ eb- 
be, come per Annibale , pel quale fé’ rovina cau- 
sa di ben diversa natura , cioè politica. 

Ma per Carlo , come sconoscere l’ evento 
per esso sfortunatissimo che fa sorgere all’ im- 
provviso un Pietro il Grande , centuplicando le 
forze dell’ impero moscovita ? Senza il Genevri- 
no Le Fort , dice lo stesso signor di Voltaire , 
la Russia sarebbe forse ancora nella barbarie. E 
ognun vede clic quell’ uomo poteva nou trovarsi 
presso 1’ ambasciatore di Danimarca. 

D’ altronde il disegno dell’ impresa di Rus- 
sia era tutto finamente calcolalo ed in tutta la 
vasta complicazione delle sue particolarità. IViu- 
na combinazione politica e militare era stala 
leggermente pesata , nè trasandata. Si abbatte la 
Sassonia, è ossequiosa la Danimarca, il rimanente 
dell’Europa tace riverente, deferente anzi a quella 
spedizione. La Polonia affratella, accomuna gl’ink:- 
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ressi. Quegli delle altre nazioni del Nord sono acca- 
rezzati , incoraggiati, speranzati; la più leale con- 
dotta, la politica meglio consigliata , la magnani- 
mità d’ una nobile ambizione gli guarentiva. Ne 
è dapprima allcttato Mazzeppa : entra nell’ al- 
leanza, che doveva trascinale gran parte del mez- 
zogiorno dell’Impero Russo. La comodità d’ una 
linea d’ operazione per Mosca , ed una stabile 
seconda base per effettuarla dovevano essere gli 
importanti risultamenti di questa pratica. La 
Turchia prometteva. La Svezia si godeva la 
calma , prosperava nella pace , era grande di 
gloria : la guerra aveva pesata solo sopra i suoi 
inimici , prostati , avviliti. La Russia roggevasi 
per la costanza di Pietro , ma la sua possanza 
non era che apparente : ogni male andata pote- 
va consumarla. Le armate di Svezia sono invin- 
cibili. Tale era il titolo del suo Re. Le dotti dì 
Svezia connettono quel paese con la Polonia, do- 
minando e padroneggiando nel Baltico. La Polo- 
nia confina , tocca l’ Ukraine. La Sevcrie farà 
trovare delle piazze forti corrispondenti a quel 
bisogno , convenevoli ad assicurare gli ulteriori 
approvisionamenti. Vi accorrerà una moltitudine, 
di alleati difettando, debilitando lo Czar. 

Ecco che si alza la tela per quella magni- 
fica e superba scena. Si muovono , partono le 
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armate , esse marciano. Que’ soldati sono gli uo- 
mini del clima Boreale. Carlo avevali usefatti 
campare allo scoverto o sotto meschine tende nel 
cuore della stagione invernale. Guida 1’ Oste mag- 
giore il portentoso Re, l’indomabile Guerriero, 
il grandissimo de’ Capitani . Suo uffizio avantare 
e minacciare $tnolensko e marciare indi pel fian- 
co in Severie : doveva seguirlo Lowcnhaupt , vit- 
tuagliarlo , soccorrerlo di vigoria. Lybcker aveva 
a far opera in Ingria , bruciare Pietroburgo, in- 
vadere le Provincie di Novogrod e di Pleskov e 
farvi una diversione importante. Stanislao e Cras- 
sau assegnati 'a compiere le cose di Polonia , a 
far più fiorenti i loro eserciti , a spingersi con 
questi in soccorso di Carlo l’uno per Smolensko , 
l’ altro per P Ukraine . Tutto annunzia la vitto- 
ria , il trionfo. 

Si spezza un primo anello di questa inge- 
gnosa catena : Lybeker si ritira. Ne è infranta 
la vicina : Lowenhaupt brucia le provvisioni pre- 
ziose e conduce ridotta e quasi distrutta la sua 
schiera. La pratica con Mazzeppa c scoverta ed- 
è effetto della sventura di Lowenhaupt. La 
Severie è prevenuta ; le piazze sono ai Russi , 
-Mazzeppa è sconcertato nell’ esecuzione de’ suoi 
disegni. La imprevedenza Turca si assonna in una 
fatale sicurezza. La bonarietà di Stanislao , la su- ' 
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perhta di Crassau disperavano de’ soccorsi Po- 
lonesi. Carlo resta con Carlo. E bene, egli è an- 
cora invincibile ! Era d’uopo dimezzarlo : egli è 
ferito : 1* armata è battuta : la classica impresa 
di Russia è fatta infelice ! Ed il signor Presiden- 
te di Montesquieu non accorderà nulla alla For- 
tuna ? 

Questo celebre uomo benché dottissimo di 
vasta erudizione e dotato di anima onesta e man- 
sueta , mancava ed era digiuno affatto delle mi- 
litari cognizioni : quindi allorché si trasportò, in- 
continente , in ragionamenti estranei alla dottri- 
na sua , fece la fatale caduta d’ Icaro , infallibi- 
le punizione della intemperanza del sapere. Mon- 
tesquieu ha le soventi volte soggiaciuto a tale di- 
sgrazia per la varietà di troppo ergenti voli , e le 
sue cadute sono così spesse quanto quelli. 

A compiere possibilmente in meglio questo 
nostro discorso , vorrà star bene ed essere appro- 
posito fornirlo di pochi altri cenni e riepiloghi 
delle narrate cose , onde , la loro merce , fatte più 
mature considerazioni , ed approfondendo sottilmen- 
te 1’ anima stupenda e , quasi direi , arcana di 
Carlo , si abbia a produrre intero , sano ravve- 
dimento delle sinora mal fattene stime , e giusta 
gli si retribuisca quella lode e facci quell’ osse- 
quio che a tanto uomo è dovuto. 
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E primamente è a ricordare quel mirevole 
suo palesamento al Consiglio Svedese , parlamen- 
tando sulla fierezza della tempesta , che minac- 
ciava lo Stato. E voglia indi la immaginazione 
pararsi davanti quel consesso di uomini di gover- 
no , così versati e pratichi delle politiche disci- 
pline , così ammaestrati ed esperti nel maneggio 
delle bisogne di Stato, e finalmente così acuti ritro- 
vatori d’ogni espediente di salvezza : e ciò non però 
sconfortati dalla grandezza di quel pericolo e strac- 
chi al respingere di tanto turbine. Cosicché flut- 
tuavano in varianti consultazioni , in proposte di 
vani rimedi , in progetti - di accomodi rovinosi. 
Ma ecco che crgesi 1’ acerrima giovinezza di Carlo. 
I suoi sguardi di fuoco palesano la interna for- 
tissima commozione , il magnanimo entusiasmo 
che lo infiamma. Ciò non ostante frena ed im- 
pera tanto slancio. La sua persona è composta , 
il suo contegno è vigoroso e fermo , i suoi gesti 
sono energici e misurati. Tuona alfine la ispira - 
zione del Genio. Subitaneo mutamento nel sino- 
do Reale. Que’ gravi consultori sono essi medesimi 
compresi dal generoso caldo di valorosi pensieri. Giù 
tutto è speranza e vita. Solo li rimorde 1’ onta 
del passato timore. Nò volino mostrarsi indegni 
della nobile energia del loro Re valoroso. Si e- 
levano alla dignità di ministri : clic quel su- 
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Olirne grado non ammette abbiettezza d’animo , 
nè meschinità di passioni, nè mediocrità di con- 
cepimenti. Imminente quell’ entusiasmo si comu- 
nica alla nazione e l’agita violentemente. I po- 
poli hanno 1’ essenza della grandezza ; e fanno 
invincibile chi al talento di elettrizzarli congiun- 
ge 1’ arte di esperto guidatore di uomini. 

1 Or chi non vede in quel fatto, in quell’at- 
to, in quelle parole , la testimonianza unica che 
presenta l’ istoria del più alto eroismo , e della 
maggiore robustezza dell’ umano ingegno ? Già 
sieguono consentanei le opere. Tutto si fa straor- 
dinario in Carlo : pensieri , favella , costumi , 
portamenti , abiti, tutto è suo. Chi lo ha para- 
gonato ad Alesandro , malamente si appigliava. 
Ormeggiamo intanto i suoi passi. 

Carlo è a Copenhague. Il bellissimo de’ con- 
cepimenti, il colpo da maestro ! ! Un primo ini- 
mico ne è prostralo , ed implora pace. L’Eroe 
l’ accorda da giusto uomo e generoso , che è a 
quanto dire, da sottil politico : che nella giusti- 
zia e nella generosità sta riposto ogni buon im- 
piego della forza vittoriosa. Le povere destrezze, 
che le miserie miserabilissime del Mazzarini ! 

t • 4 

Carlo è a Parnaw. Magnifica determinazio- 

*4 
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ne del genio della guerra. « Batterò i Russi , 
indi consumerò i Sassoni ». Ha sentenziato ; e 
la Fama già echeggia il trionfo di Narva e la 
gloria della Duna. « Amici, diceva a Narva ai 
suoi soldati , noi combattiamo per una buona 
causa : il ciclo combatterà per noi : chi di voi 
dubita della vittoria , esca dalle righe e torni 
in IsVezia ». Il grido unanime di vincere o mori- 
re, fu la risposta dell’ armata fatta entusiasta per 
quelle parole. « Questo Fiume, tuonò sulla Du- 
na , non sarà più cattivo del mare di Copenha- 
gue: noi batteremo gl’inimici ». E l’armata Sas- 
sone è rovesciata. Così sapeva inspirar fiducia e 
baldanza pria della pugna , come di poi la vit- 
toria comandava 1’ umanità , ed usava gli uffizi 
del magnanimo. I prigionieri erano rimandati li- 
beri , ne regalava gli uffiziali , ne curava i fe- 
riti , onorala la nimica bravura. Al Governato- 
re di Thorn porgeva di propria mano spada di 
gloria, perchè aveva mostrato animo invitto con- 
tro di lui , 'facendo difesa vigorosa nella piazza 
affidata alla sua costanza. Quello spirito nobilis- 
simo non portava la guerra agli uomini , e ca- 
rezzava la virtù militante sotto qualunque baa- 
diera. 

Ma ecco già Carlo in Polonia. Scorge con 
subita sagacia iu che sta tutta la forza della ni- 
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mica alleanza. Riconoscela nella Polonia che , 
grande e popoloso Stato di per se , serviva di 
punto di contatto tra la Sassone e la Russa Po- 
tenza , le faceva più gagliarde de’ suoi aiuti e 
sagrifizi , le favoriva nelle operazioni militari a 
se contrarie , e giovava infinitamente a tutte le 
nimiche combinazioni a tutti i concerti. Vide 
quindi e determinò privarle di tanto appoggio , 
e se avvalersene opportunamente , prendendovi, 
contro entrambe, centrale posizione, che troncas- 
se siffatto accordo e ne scemasse la vigoria. To- 
sto all’intendimento succedono le opere; e Rus- 
si e Sassoni e malavveduti partigiani Polacchi 
Sono battuti , ribattuti dalla scienza , dall’ atti— 
'vita, dal valore di Carlo. E qui pregheremo fer- 
marsi l’ammirazione de’ Savi sull’atto più di- 
stinto della grandezza d’ animo di Carlo , mer- 
cè la quale , anzicchè ampliare l’ imperio suo 
col ritenere per se la soggettita Polonia , rida- 
vala ai Polacchi e vi faceva nominare Re il be- 
nigno Stanislao : fatto accorto non esservi dure- 
vole acquisto ove manca la fede , il dritto e la 
giustizia ; ma più spronato a sì operare dalla in- 
fallibile consigliatrice sua , la magnanimità , a 
cui ogni lode è scarsa. , 

Inteso pertanto il bisogno di più pronti ri- 
Sullamenti , osservando la lunghezza della guer- 
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ra , per Ja pertinacia degli avversi , e visto La 
necessità di andarli a consumare nelle loro sor- 
genti di forza ; escogitò , sempre ricco di mez- 
zi, e fermò nuovi disegni e dispose i modi per 
averne effetto. Avanza quindi in Sassonia; ridu- 
ce Augusto agli stremi di sue forze ; l’obLliga alla 
pace; il fa lasso ad ogni altra opera disturbatrice; 
prende securità dall' Europa ; raccoglie maggior 
possa , e ribatte per la Polonia per andarla a fi- 
nire con lo Czar di Moscovia. 

Abbiamo detto della grandezza ed aggiusta- 
tezza di quel disegno , ebe se avesse avuto ef- 
fetto corrispondente , non sarebbe a potersi si- 
gnificare con parole quanto vario aspetto avreb- 
be la presente Europa , e quanto diversamente 
andate le faccende di trent’anni a questa parte. 
Ma è tempo di ammirar Carlo circuito e com- 
battuto dalla sciagura. 

Non appena nel cuore della Russia, che ogni 
contrarietà gli congiura a danno , e lo sopras- 
salisce da tutti i lati in guisa , che sembra ogni 
cosa collegata per scuoterne la costanza, affievolir- 
ne 1’ energia , sconfortarne il cuore , offuscarne 
l’ intelletto. Misera lega di terreni mali , facen- 
ti guerra a spirito immortale ! Egli combatteli 
c sorride di lor fiacca opera , rimanendosi in,- 
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vitto all’urto di tante percosse. Stupiscasi intan- 
to al considerare la eccelsa fortezza dell’ Eroe 
ed i suoi prodigiosi efkiti. Osservisi il maravi- 
glioso passaggio pel bosco di Sevrrie, malgrado 
lo smarrimento del Lagcrcrona. E la impertur- 
babilità che conserva 1’ uomo eminente, nel tro- 
var preoccupata la intera Provincia , fallito il 
frutto dell’alleanza, sconcertato l’accordo dell’im- 
presa. Oh chi poi non avrebbe succombuto al 
mancare del soccorso di Lowenhaupt ! Oppresso 
1’ esercito da privazioni e fatighe insopportabili 
dalla natura umana , senza ^>ane , senza vesti , 
senza amici; immezzo deserti infiniti e devasta- 
ti ; circondato da piazze inimiche , da armate 
mimiche, da paese inimico ; disperanzato di aiu- 
ti e di sollievi , qual il popolo di Mosò , oh 
chi lo salverà da tanta imminenza di perdizio- 
ne 1 Carlo XII , 1’ uomo straordinario , che ri- 
scaldando i suoi guerrieri del fuoco delle sue 
maravigliose passioni , ne esaltava l’ energia , ne 
centuplicava le forze, ne faceva salda la costan- 
za, ne rendeva invincibile il coraggio: così ren- 
dendo possibile e spiegabile quel portentoso passag- 
gio di forza della Desna , cui contrastava l’Oste 
inimica , e faceva difficoltosissima la scabro- 
sità delle ripe , per le quali erano a calarsi 
gli Svedesi lacciati da fune. Si voglia indi ri- 
membrare le fazióni in Kuraine, nel più forte di 
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oltre al consueto crudissimo inverno, spesso cam- 
pando allo scoverto in quello spaventevole stato 
della natura. E di poi si ricordi le attivissime 
marce della vegnente stagione, e le gloriose im- 
prese , alla cui rapidità ed imponenza dovevansi 
gli ausili che si andavano procacciando de’ Cosac- 
chi e Tartari , mentre si tentava la inQpgardìa 
Turca, e davasi tempo ad attendere gl’invani di- 
sposti soccorsi di Stanislao. E svanite infine tut- 
te le speranze , circondato , ridotto ad un pugno 
di Svedesi, abbiasi per ultimo presente la fata- 
lissima Pultava ; mar non si dimentichi e perchè e 
quando e come si cadde. Or chi sarebbe sì poco 
sano di mente per porre in dubbio che la feri- 
ta di Carlo sortì 1’ infortunio di quell’ infàusto 
giorno; e che senza di quella, l’Esercito di Sve- 
zia, comunque minuito, sarebbe ciò nondimeno 
valuto per ritornare in Polonia carco di gloria? 
Oh l’episodio unico dell’istoria umana! oh qual 
armata ! oh quale esercito non riputarsi onorato 
di esserle secondo ! 

/ 

Da tanto fu Carlo XII. E pure quel pro- 
dissimo non usava per partorire tante maraviglie, 
che generosi ed alti modi, arti semplici, e slan- 
ci impareggiabili di magnanimità. Cosicché , era 
una pugna indecisa ? Carlo rotava il brando , e 
la vittoria davasi incontanente a coronare le ban- 
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dicrc del possente. Un fiume a valicare? Slan- 
ciavasi nelle acque , e seguivalo di subito 1’ ec- 
citato impeto de’ suoi bravi. Ostinava il nimico 
coraggio dentro una Piazza o dietro un trincera- 
mento ? Carlo poggiava alto su i merli , mara- 
viglia e sprone al rapido ripirc de’ forti Svedesi. 
Il rigore d’un accampamento o i travagli di vio- 
lenti marce ? Dividevali con 1’ ultimo de’ suoi 
soldati. Alla penuria della vittuaglia ? Mangiava 
il Re il nero pane della comune. Alla preghie- 
ra della Religione ? Il Sovrano ingiuocchiavasi 
in mezzo de’ suoi fidi, e gl’ infervorava all’amo- 
re dell’Altissimo e della Patria. Con tali mezzi, 
quell’uomo sommo, dandosi bello esempio a bel- 
le opere , eccitava ogni genere d’ entusiasmo e 
dava vita ad ogni specie d’ eroismo. Quindi in- 
soliti i mancamenti, raro il bisoguo delia pena, 
vive sempre e giornaliere le occasioni de* pre- 
mi. In guisa che, così promischiando pochi fre- 
ni a delicati sproni, intratteneva valida e ferma 
uua illuminata disciplina, che faceva l’ ammira- 
zione del Maresciallo di Sassonia. Affermava 
questo valoroso , aver egli veduto , dopo morto 
Carlo XII , conservamene ancora dalla truppa la 
stupenda disciplina , mercè la quale , i soldati 
Svedesi , finita la battaglia e vittoriosi , rima- 
nevansi immoti nelle righe , senza elio néppur 
uno dasse lo scandalo d’ abbassarsi a spogliare i 

. s 
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nimici cadaveri, che lor stavano ai piedi. Indierà 
unicamente che,rendute grazie all’ Altissimo , pel 
conseguito trionfo, quegli onesti e veri bravi , 
a cenno del Capitano "e secondo le sue prescri- 
zioni , potevano addirsi all’ uffizio di divisione 
delie spoglie de’ vinti. Dimanderemo perciò a 
qualche famoso censore di Carlo , se la testé 
significata disciplina, che ne piace appellare sin- 
golarissima e forse unica, contesta o no il gran 
carattere e la sapienza di chi sapevala instituire 
negli anfratti di guerra attivissima ; e che or- 
ganizzando dirò così tutte le virtù militari, 'pre- 
parava ampia materia a quelle più possenti 
dell’ eroismo , facili a promuoversi negli animi 
de’ guerrieri costumati , ed arreuduti agli ordi- 
ni ; che i soli buoni sono suscettivi di ben sen- 
tire e meglio oprare. 

E ripigliando a ritrarre il moral carattere 
di Carlo , sarà , per le predette cose , giustizia 
l’ osservargli una sublimità pura e senza mac- 
chia , degno della gran Madre , di cui era in- 
signe parto e legittimo. La Natura aveva solo 
lavorato a quella magnifica stampa , e 1’ opera 
ben corrispose all’inarrivabile fattrice. Niuna 
ricercatezza , niuno sforzo , niuno stento : tutto 
in lui naturalezza schiettissima , in che il vero 
grande. L’ educazione , che poco aggiungeva ai 
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suoi pregi infiniti , niuho ne guastava : la sua 
natura era il suo carattere , ed il suo carattere 
la sua natura. 

Erculee e nobili forme , anima immensa , 
spirito giusto , saldissima ragione , magnanimità 
inarrivabile. Queste doti in lui manifestatesi sin 
dagli ' anni giovanili , ne addebitano a ragione 
il vanto alla soia sua indole singolarissima. 11 
calmo coraggio , per i più degli uomini acqui- 
sito pregio , e figlio d’ esperienza ed arte , era 
in lui commisto ad incredibile bravura , da cui 
l’eroico valore, che facevaio la maraviglia de’ me- 
desimi bravi. Quel dir ridendo : d’ oggi innanzi 
questa sarà la mia sola musica : al sentir per 
la prima volta il fischio delle palle. E 1’ altro : 
queste genti mi fanno fare gli esercizi : nell’ in- 
cavalcare più destrieri, che gli venivano succes- 
sivamente ammazzati dai tiri de’ nimici j sono 
1 scherzi d’ una bellezza tanto ingenua che subli- 
me. È famoso il detto al suo segretario : che 
vi ha di comune la bómba con la lettera che 
vi detto ! Ed a Bender : Ecco un uomo bene stra- 
no , che non conviene essere meglio bruciato 
che prigioniero. A chi questi detti non scuote 
violentemente 1’ animo , nè fa umida la infocata 
pupilla , sono inutili i comenti. Si è forse si- 
no alla nausea andato ripetendo , che sia degno 
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di biasimo anzicchò di lode quel Generale , che 
continuamente espone la propria vita , così in- 
teressante la salvezza dell* esercito c della Patria. 
Non ardiremo sicuramente negare la ragione- 
volezza e la verità dell’ osservazione in quan- 
to alla cura , che devesi dare uu capo d’ar- 
mata di preservare i suoi giorni preziosissimi 
nella condotta d’ una guerra : ma non temere- 
mo di scagliarci contro que’ freddi dappochi , 
che si permettono disonesto biasimo senza fior 
di senno e di giustizia. Imperciocché , se è der 
bito del Generale la prudenza , la saviezza e 
la calma pria della battaglia; come poi vomis- 
si pretendere, che l’Eroe freni nel cimento pro- 
vocatore l’impeto della propria indole, quel! ar- 
dente passione cioè, che lo brucia, lo inebria, ed 
irresistibilmente lo slancia? Vero, che questo tra- 
sporto , quanto tutto della natura e sol riscal- 
dato da princìpi cavallereschi , costituisce uni- 
camente 1’ Eroe valoroso; e che depurato da pro- 
fonde dottrine , se dà per risultamento una ma- 
gnanimità meno abbagliante , non è perciò me- 
no solida e grande; ma non è men vero , che 
in ambi i casi 1’ uomo è Eroe del pari. 

Oh quanto ingiusto quel sì comune rimpro- 
vero fatto a Carlo di sfrenala vendetta ! Vide 
leggiero chi stimò indegna perseveranza d’odio 
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ignobilissimo , la immutabilità della prima riso- 
luzione. <x Io nou imprenderò giammai una guer- 
ra ingiusta , ma non ne finirò una legittima , 
che con la perdita de’ miei inimici ». Che se 
egli mirò invariabile al fine indicato , fu perchè 
la vendetta traeva origine da ragion politica, ed 
in allora diventa davvero lodabil virtù , collera 
generosa , e merita la sentenza del Guicciardi- 
ni , che così va dicendo : « Niuna cosa più 
spegne la riputazione che il cadere nel concetto 
degli uomini di non avere anima o possanza di 
risentirsi delle ingiurie , non tanto pel piacere 
della vendetta , quanto perchè la penitenza di 
chi ti ha offeso sia tale esempio agli altri , che 
non ardiscano provocarti. Così viene in conseguen- 
za congiunta 1^. gloria con 1’ utilità , e le deli- 
berazioni generose e magnanime nascono anche 
piene di comodità e di profitto » : Ed è ben 
evidente, che la vendetta contro chi tentava la- 
cerargli la Patria , era in Carlo affetto santissi- 
mo, siccome tutti che va eccitando ne’ cuori al- 
ti e gentili quella passione prima degli Eroi. 
Parimenti, il tremendo giuro d’ Annibaie d’odio 
eterno ai Romani, non scemava, ma accresceva 
stima e magnificenza al sommo Cartaginese. Che 
la vendetta in tali casi nou è vile sentimento e 
crudele contro persona; ma virtù eminente, amo- 
re del proprio paese , giusto disdegno avverso 
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chi lo minaccia. E chiaramente appare non d’al- 
tra natura essere stata quella di Carlo , il qua- 
le , se fiaccò nel Re di Polonia il soverchiatore 
ambizioso , fu mirabile di cortesìa ed ossequio 
ad Augusto. Se minacciò 1’ Austria, perchè tar- 
dava a rendergli giusta soddisfazione , per 1’ ir- 
riverenza al nqme suo , per parte d’ un suddito 
di essa Potenza , fecelo perchè importava che 
fosse egli altamente rispettato qual uomo pub- 
blico e Re di stato indipendente , la di cui di- 
gnità e grandezza era in lui rappresentata ; ma 
mostrassi indi ben largo e pronto di perdono 
:rso l’ individuo , tosto che ebbe fatto osser- 
vante P Imperadore. 

In generale poi , ed in specie nelle politi- 
che faccende , solea accomodarsi alle prescrizio- 
ni della prudenza , ed essere paziente per vir- 
tù, siccome era per virtù insofferente; negli op- 
posti stati mostrando, che sempre nobili cagioni 
facesserlo a se medesimo sembiante : del rimanen- 
te , generoso sempre , quale spirito sublime , che 
non sa iscorgere altra grandezza sulla Terra , 
che la grendezza di belle opere : giusto e fede- 
le , qual il magnanimo a cui è intenso cordo- 
glio la vista sola di proterva violenza , ed il 
mancar della parola. Quindi quella tanta sua 
collera contro f atto tristamente vile , con che , 
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mancator di fede ed ipocrita , inviavanglisi, per 
meglio assonnarlo , ambasciadori di pace e pro- 
teste di amistà , mentre facevanglisi contro con- 
certi di guerra. Così parimenti eccellente in tut- 
te le più onorevoli virtù , Carlo era segreto , 
quale l’ infallibilità irremovibile, modesto e tem- 
perante quale il vero Saggio , pudibondo come 
una Vestale , casto qual Angelo del Cielo. • 

* » . . • 

Previdente per ingegno e per sapienza del- 
le cose di Stato , nulla sfuggivagli delle opere 
misteriose della politica. Ma onesto e nobilmen- 
te fiero nella scelta de’ mezzi , il drillo non 
scompagnava giammai le sue pretensioni , e la 
forza era sempre regolata dalla giustizia. Indi 
poi perseveranza nelle risoluzioni , sagra parola 
negli accordi ed impegni contratti , magnani- 
mità negl’ interessi personali , ischiettezza , can- 
dore in tutte le azioni ; tal’ era il nobile , sem- 
plice, magnifico edilìzio della ,sua forte e franca 
politica. Anima generosa! avrebbe amato meglio 
morire in olocausto di belle passioni, che trionfare 
con mezzi di che vergogna 1’ eroismo della virtù. 

Ecco quel Carlo , à cui da Montesquieu 
(non sarà mai per tornar soverchia la ripetizione) 
accordavasi malappena l’onore della bravura: quel 
Carlo a niun secondo fra quanti mai sommi gucr- 
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rieri ha celebrati nella sua giustizia la Fama , 
ed a tutti primo nel dominio delle umane debo- 
lezze. Straordinario uomo davverp e grande , 
che non ebbe modello, e che non avrà imitato- 
ri; e quale, se è chi possa ergerg lisi a compe- 
titore nella preferenza del genio, non è chi vo- 
glia osarsi contrapporgli nella grandezza dell’ani- 
ma. I suoi medesimi trascorsi hanno un princi- 
pio d’ eccellenza sì eminente , che se la viltà e 
la bassezza tacccrà di stravaganza ,^al profondo 
scrutinatore degli umani afletti comanderà attoni- 
ta e muta maraviglia. Carlo, che indignato del- 
la superba e sciocca condotta della Porta , ne 
sfida a Pender la possanza, ed inerme ne affron- 
ta il furore , agiva certamente contro le regole 
dell'ordinaria prudenza , e dirò anche contro quelle 
dell’ ordinaria ragione : ma quel tratto , che sa- 
rà il gigante de’ generosi fatti , era lo slancio 
d’ nna magnanimità , che non potrebbesi conve- 
nientemente significare. Carlo non poteva essere 
sempre prudente ; perchè , sempre Eroe , mal 
soffriva l’ idea sola dell’ umana superiorità : e 
l’ affrontarla , era per quell’ anima schiva un in- 
frenàbile bisogno. L’imbecille saccente d’animo 
abbietto , grida alla pazzia di quell’ atto valoro- 
so , sconciamente in ciò improntando il severo 
contegno del filosofo. Spregevole detrattore, cui 
natura non fè dono di quel sentire intensissimo 


Digitized by Google 


223 

e terribile delle grandi e focose passioni • dell’ E- 
-roe -, quale , nell’ estasi di esse , passeggia mae- 
stoso nelle regioni del sublime, ove non giunge 
giammai il latrare da basso loco. 

Tasso, insuperabile Poeta e filosofo valoro- 
so , così bene ed energicamente esprime 1’ eroi- 
smo della magnanimità , cbe per vero ne pare 
di più possibile ricogn osci mento alla tavella cd 
alle opere degli uomini , che non chiaramente 
definire. Perciò il Tasso con tanta maestria ne 
«sa il discorso, mentre forse non sì felicemente 
lo avrebbe sentenziato : 

Ebbero i più felici allor vittoria , 

Rimase a uoi d'invitto ardir la gloria ! 

Tasso, Cani. IV, ou. i5.“ 

Più che morir , temendo esser respinto : 

E vuol morendo anche parer non vinto. 

Tasso , Canio IX , oli. i.* 

Risponde : or dunque il meglio d’aver ti vante, 

Ed osi di viltà tentare Argante ? 

Tasso, Canto IX , ott. ai.» 

Usa la sorte tua , che nulla io tema ec. 

Tasso , Cani, IX , ott. aa.* 

. Chi non sente questi affetti, n’è miseramen- 
te privo c sconoscente , c parlane solo come il 
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ciccò nato discorre de’ colori. Perciò non sap- 
piamo vedere legame alcuno di ravvicinamento 
tra i sentimenti e le azioni dell’Eroe, con quel- 
. le del semplice erudito. La vera scienza , che 
costituisce P alta saviezza , può condurre all’ E- 
roismo , purché vi è base di magnanimità. Così 
lo Stoico , che con calma generosa sorride tran- 
quillo all’ idea del crollar de’ Cieli , è un vero 
Eroe ed un savio. Così Carlo , che rimane im- 
perturbabile , e' serena la fronte al ricever della 
ferita, ed alle crudeli operazioni che seguirono ; 
che dorme con calma inconcepibile la vigilia 
della battaglia di Pultava ; che dipoi la sconfitta 
conserva tale impassibilità , che niuno poteva , 
dice il signor di Voltaire , raffigurare minimo 
abbattimento sulla sua fisionomia , nè pensare 
che egli fosse vinto e ferito : dava esempi di 
spirito e d’ Eroismo tanto superiore alla natura 
dell’ uomo , per quanto questo fiacco essere , 
trovando nella sua debolezza troppo elevata quel- 
la inarrivabile superiorità , .tassò per stravangan- 
te colui , che non potè prendere per un Dio. 

Che che vogliasi pensare e siasi andato af- 
fermando sulla voluta eguaglianza delle facoltà 
intellettuali degli uomini , la esperienza cotidiana 
clic ha piu potenza alla convinzione , che non tut- 
ti i sogni della fantasia , ed i sofismi dell’ er~ 
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rore , certifica a tutta evidenza la distanza qua- 
siché infinita che parte sovente gli anelli d’ una 
medesima catena , mostrando stupidi miserabilis- 
simi v ed ingegni trascendenti , uomini della più 
malvagia natura , ed anime le più generose. Nè 
diversamente è poi di possibile spiega quell* ap- 
parire di supremi grandi , che , pari a meteore 
luminose, vengono a quando a quando ad abbaglia- 
re tutta' quanta una generazione, e prolungano il lo- 
ro splendore sino a quelle più lontane. 

Ma vuoisi essere ben cauti e rispettivi nel 
pronunciar giudizi e nell’ avanzar opinioni ; im- 
perciocché , per dire col franco e schietto spi- 
rito del maresciallo di Sassonia , non tutti gli 
scolari riescono ugualmente né' loro studi ; dalle 
disposizioni dell’ anima dipendendo ancora i suc- 
cessi di ciascuno: così Carlo sarebbe.stato un cat- 
tivò potea , e Voltaire un Generale mediocre. È 
sì vera per noi tal sincera sentenza , che anche 
nella schiera nobile degli uomini di alto cuore e 
valoroso intelletto è osservabile il parti mento di 
divisioni ugualmente elette : pari nqll’ eccellenza 
de’pcnsieri , : variano ne’ modi di espressione e nei 
mezzi di utilizzarli. Quel letterato usa la satira, 
il bernesco stile quest’ altro : quegli il severo pen- 
nello delia morale , quésti condisce il vero-inmolli 
versi per alterare i più schivi (l-assn ). Solone-e 
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(datone uniformatisi alle idee , ed ai costumi dei 
popoli ; Licurgo li forza e l’ impera. Un uomo 
fingesi pazzo per meglio ascondere sua jfiera pas- 
sione : un altro , insofferente d’ ira generosa., tra- 
bocca in magnanimi detti , ed è già per irrom- 
pere in più magnanimi fatti. Tutti amanti del 
vero , egualmente bramosi di bene , diversifica- 
no ne’ modi secondo la varia indole loro. Un fer- 
vido temperamento , certa acre natura , e felice 
disposizione al bello ed al buono , servono di ba- 
se all’ empito di generoso carattere. Un indole più 
benigna , ma nou men forte % ed una quasi di- 
rei arcana tendenza al sublime , ed al grande , 
vi generano quel saggio , immoto a qualunque 
urlo di tempesta. L’ educazione poi , i princìpi, 
le vicende della vita , la massa intera delle idee, 
determinano e modificano quel tipo primiero. Talu- 
na volta la natura trasporta seco e violenta l’ edu- 
cazione ; tal’ altra questa , senza distruggerla-, 
su quella impera , e 1’ ammansa. In Carlo XII , 
per esempio , vedesi .1’ uomo uscito grandissimo 
dalle mani della natura , di cui siegue costante- 
mente gl’ impulsi sublimi , e le inspirazioni mara- 
vigliose. Voltaire 1’ appella anima singolare , e 
soggiunge. » L’uomo forse più straordinario clie 
abbia mai esistito sulla terra , e che ha avuto la 
sola disgrazia , ed il solo difètto di eccedere nei 
suoi medesimi pregi. Alla quale sentenza del Voi- 
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taire , ne contrapponiamo una nostra , die per 

tutt’ altra circostanza , sconnettemmo alla dottri- 
na di un nostro bene amato concittadino , $d il 
quale compiacquesi certificarne la sua valutabi- - 
lissima compiacenza. Dicemmo adunque , che 
la sentenza sì comunemente ripetuta : essere vi- 
zioso anche l'.ecccsso della virtù : veniva proffe- 
rita dalla meschinità di quegli uomini , che pau- 
rosi di affrontare i sagriGti generosi imposti da 
valorosa , ed intera virtù , miravano in egoistica 
pusillanimità , a frenare ed inceppare quell’ ar- 
denza magnanima , onde aversi il merito di buo- 
ni e di saggi a discapito della vera grandezza. Ma 
1’ impero delle frasi è passato, e la virtù, pe’ leali 
seguitatori di essa, non sarà tenuta giammai per 
eccessiva , qualunque 1’ estremo del suo slancio. 

E qui facciam punto al nostro ragionamen- 
to intorno Carlo XII , augurando averlo portato 
a certo huon termine, e se non quanto richiede- 
valo l’ assoluto trionfo dell’ impresa , con retti 
fini certamente e zelo non fiacco. Sopratutto as- 
sumemmo l’ impegno di verificare quel sì raro 
accordo dell’appassionato cioè c del giusto; giac- 
che tutti sappiamo , diceva un prestante e gen- 
tilissimo cultore delle lettere , che il vero di 
rado si accompagna con amore. E fu , avendo 
sempre alla mente tal freno e tal pensiero, che 
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intentammo lavare di odiose macchie un gran no- 
me ; renderne più specchiata la fama; ridonargli 
più pura e larga rinomanza ; lenire le morditu- 
re della ingiusta ignoranza , e della tristizia ca- 
lunniatrice ; e pregare infine pace al magnani- 
mo, se pure uno spirito supremo può darsi pen- 
siero alcuno de’: torti degli uomini. Tale la no- 
stra trama ; e se benigna e lodevole nel propo- 
nimento, ne vorranno menar sentenza le sane men- 
ti ed i cuori generosi. Ove fossimo stati ven tu- 
rati di qualche riuscita , il nostro giubilo in vero 
sarebbe ineffabile , e superiore in compensazione 
alla fatica , perchè oltre ogni dire teneri ed os- 
sequiosi di .quell’ Eroe incontaminato. 
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1-i’ attacco di Gourgaud avverso Segui- è 
frivolo, minuzioso $ alle particolarità indiritto di 
accessori fotti , alle frasi , agli aneddoti , olle con- 
venienze ec. : ma non lo ci pare gran fatto valere 
a diroccare il ben sodo edificio, con cl»^ il secon- 
do più spassionato francese alto poggia P onta di 
Bonaparte nella impresa di Russia. Lo> accanito 
trarre di Gourgaud sbricciola appena le esteriori 
basse pareti della compatta Bastita , che si rima- 
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ne intangibile all’ assalto fiacco di bersaglieri 
spicciolati. Ingegnósi) ciò non però il talento di 
Gourgaud nel maneggiarli , e nel lasciare far loro 
tanto strepito , ed innalzar sì forte il grido di vitto- 
riana darla per tale daddoverò ad intendere ai non 
avveduti. Ci sembra , che il trionfo unico di sì 
stizzito aggredire, sia di affascinare gli uomini a 
grossi sensi ; per tutt’ altro riconoscendo in quel 
rumore deboli baie , essendo che fu sempre ma* 
lagevol cosa ed arduo impegno domare il vero , 
ed abbatterlo. 

Che sia romantica fiaba il mutilato soldato 
Francese per quaranta dì vivente nell’ epa di 
morto cavallo ; che inesatti siensi i particolari 
d’ inimistà tra Bonaparte e Bernadotte ; che esa- 
gerate le controversie tra Davoust e Murai; che 
da Mosca, la piccola e non la gran Croce di San- 
Giovanni fosse stata via portata da’ Francesi; che 
mancante di verità e di corrispondenza alla na- 
tura di molti personaggi le sentenze ed i fatti , 
che ad essi si appongono ; che non sempre li- 
brati con giustizia e ’l biasimo e la lode ; che 
sovente i giudizi si risentono della intemperan- 
te di passióni esaltate ; che alcune descrizioni ri- 
velano errori tattici , geografici > ed anche stra- 
tegici ; che frugando diligentemente siati vi a rav- 
visare delle contraddizioni ; che lo stile trascorre 
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di spesso al romantico , all’ iperbolico , al poeti- 
co molto ec. , sono questi; quantunque non nel nu- 
mero e nella intensità , che . si pretende dal si- 
gnor Gourgaud ; difetti certo non gloriosi pel va- 
lore di sommo scrittore, nè alla integrità esat- 
tezza e gravità istoria corrispondenti. . 

Noi non .imprenderemo a purgare il si- 
gnor Conte Segur delle cennate colpe , nò il cre- 
diamo di tutte, esse immaculato: lo sosteniamo 
si, ed il difendiamo nel giudizio nostra qual de- 
gno di molta lode, per pensamenti superiori , e 
per la espressione che luminosa emerge da quel 
suo racconto , di classica verità vera : la maltia 
di Napoleone nella esecuzione di quella impresa 
gigante. Abbiamo detto nella esecuzione , poiché, 
di per se considerata , la stimiamo più che (li 
possibile effetto. , 

Gente cui si fa notte avanti sera , ci si di- 
rà taccia da qaello sdegnoso , che , ammirando 
il sublime nella follia * , accusa di meschina 


* Non curando gl* ingiusti , scherni e ’I tuono im- 
perioso di ciechi ammiratori , ci è grato il qui làr no- 
stra solenne professione di fede , e risolutamente afferma- 
re di non vedere per sì picciolo quel passo, che dal s«- 
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nullità ogni diverso opinante'; ma parere ben al- 
tro attendiamo dalla eletta schiera di diligenti e 
ibrti uomini, i quali, dagli effetti rimontando alle 
cause , e da queste a quegli , sentenziano in fine 
sul merito intrinseco delle umane azioni con esa- 
me accurato e compiuto. Quindi , anziché ve- 
derci colpevoli d’ impudènza leggiera per quel’ e- 
piteto di matto a Bonaparte , nel divisamento in 
discorso , crediamo in vece rispettare così in me- 
glio lò ingegno militare di lui ; -apponendo a men- 
te in demenza errori , che' , senza quella scusa 
deferente , sarebbesi costretto ricercarne spiega- 
zione in tenuità di ragione , la quale abbasse- 

’* i s - ' ' V 

t--. — — ■ ■ ■ ■■ " ■ : — * 

blime partp il ridicolo. Che l’inverecondo caduto nel se- 
condo alato , abbia temerariamente profferito la disone- 
sta sentenza, per porre maschera alla vergogna sua ; non 
è ohi voglia stupirne e maravigliare : ma che uomini , 
delle buone discipline prestantissimi seguitatori , vengano 
ad incensare quell’arroganza di dire qual’ insigne concet- 
to e verace , si vorrà forse da anima egregia compatire 
il dolor nostro, nell’ osservare l’uman talento sempre ce- 
devole ai traviamenti delle passioni. Tra il sublime ed il 
ridicolo non vi è che nn passo ? No ! Tali estremi non 
mai toccansi e separali incommensurabile distanza , an- 
dando all’ infinito su lati divergenti e sempre di più in 
più distaccandosi. 

* . •• i • 
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rebbe., forse di troppo , la colossale altezza on- 
d’ è generalmente misurato e stimato tanto in- 
telletto. Nel quale ossequio , gentilezza ancora 
maggiore e più squisita ne pare a Napoleone aver 
usata il signor Segur, il quale compassionalo, an- 
ziché folle , qual infermo nella persona, e debil 
quindi all’ uopo di grande impresa , e di conse- 
guenza non più in giusto rapporto ad animo scos- 
so in corpo vacillante. 

* * * j 

In vero -, fa d’ uopo aver preoccupata di ca- - 
ligine la mente , ed essere povero affatto di ogni 
ragione, per non rimaner colpito di quanto la im- 
presa supparlata peccasse nel doppio i-ispetto pp- ' 
litico e militare ; e come il signor Conte Segur 
molto largamente ne chiarisse i difetti con saga- 
cia di cosiderazioni. Il suo sguardo si spazia ed 
allunga in vasto orizzonte , da per ogni dove e 
bene ed acconciamente vedendo. Il disegno di 
Napoleone per quella condotta è riguardato con 
lume splendidissimo'. L’analisi e la sintesi vi è fi- 
nalmente adoprata con fin’ arte , particolarizzan- 
do e ricomponendo con mirabile opportunità. 

Siamo in speranza , che alcune poche osser- 
vazioni daranno polso a rovesciare in fondo le 
molte parole , non so quanto condite del signor 
Gourgaud. Di fatti , a giustificare lo inerte stare 
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delia Guardia Imperiale a Borodino , dice : ». Alla 
» distanza in cui ci trovavamo dalla Francia , la 
» Guardia Imperiale era come una piazza di guer-i. 
» ra, col favore della quale la francese armata 
» potevasi sempre raccozzare »„ 

Se non ci facciamo gabbo, il signor Gourgaud, 
cbesì severo scagliasi avverso le frasi per abbaglian- 
za argute ed intemperanti di sentenze, ne abusa an- 
ch egli a sazietà , anzi a ribocco. Diremo altrove di 
quella pugna ; per ora chiediamo solo al signor 
Gourgaud, se davvero e di buona fede sei pensa, di 
fare sparire con quella sua mobile Piazza di guer- 
ra la temerità tutta e la babuassagiue , di che 
l’andata in Mosca è dannata per l’eternità. Cre- 
diamo il contrario ; ma se in q uella guisa ne fos- 
se , non comportandoci l’animo dar del dappoco 
ad arguto ingegno quale il signor Gourgaud , com- 
passioneremo l’esaltazione della tenera passione , 
che gli ottenebra la mente sagacissima , e gli fa- 
remo prego perchè , tutta conservando tenace e 
profonda la sensibile affezione verso 1’ uomo a- 
mato , non inutilmente gli faccia sagrifizio di una 
bella ragione. Nò , noi non stimiamo impossi- 
bile aflàtto la* guerra d’ invasione , diversissima 
per sua natura dagli ordinari sistemi della guer- 
ra metodica ; diciamo però, che quella deve es- 
sere intrapresa sol quando tutti i possibili calcoli 
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politici e militari, nc assicurano quasiché infalli- 
bilmente l’esito felice. Vagliamoci intanto de’ suoi 
detti. 

» Alla distanza in cui ci trovavamo dalla 
Francia » : e noi aggiungiamo : ed a qual distan- 
za ? ed in qual guisa ! 

i .° • All' estremo dell’ Europa , che verso il 
Nord all’ Asia si tocca ; con per mezzo stadii in 
pria infiniti di tratto lunghissimo , immenso, de- 
vastato dalla Russia inferocita sbuffante d’ irato 
orgoglio ; con di poi la intera , la offesa , la sde- 
gnata, la inimica Germania, che aveva a vendi- 
care tanti torti , a risarcire tanto onore , a far 
rimando di tanti oltraggi , ed a scuotere in som- 
ma un servaggio , non sapremmo dire quanto 
Vergognoso , umiliante e rovinoso ancora più : con 
amici in fine in niun canto , con avversi da pcfr 
ogni dove : i popoli tali da librarsi in politica dal- 
la misura de’ loro interessi accarezzati o depressi. 

a.° Con un’ armata numerosa più assai che 
Carte , riguardo avendo agli accozzamenti etero- 
genei , anzi colluttanti , che la Componevano , e 
che allacciati dalla sola paura , venivano tantosto 
posti a guerra gli unf contro gli altri dagl’ inde- 
struttibili interessi degli uomini. 
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3.° Avendo non assicurati i fianchi della im- 
mensa secouda linea di operazione , che correva, 
senza senno, da sulla Vistola partendo; ed in uno 
avendo la Svezia avverso da tergo ferendolo, e neì- 
1’ altro la Turchia non alleata, che nocevagli del 
pari , permesso dando alle armate Russe di Bes- 
sarabia di girargli a ridosso ; e che di fatti, che che 
ue dica il signor Gourgaivd , cooperate da quel- 
le della Duna diedero 1’ ultimo colpo alla com- 
piuta rovina de’ Francesi. Fallo tanto più imper- 
donabile , in quanto che di fallibilissimo allon- 
tanamento , per l’ agevolezza che sarebbesi incon- 
trata a collegarsi con ambi gli stati designali , 
ove ihsana superbia ( anziché nobiltà di fede in 
esimio fedifrago ) e vanitoso sentimento; 'della pro- 
pria possanza non avessegli fatto spregiare, e per- 
dere , sì 1’ uno , che 1’ altro , prevenuto anche e 
preso di mano dalla più accorta rivale , 1* Inghil- 
terra , la quale, menando quanto lui colpi prepo- 
tenti , conficcavali ben più addentro ed in parti 
più vitali. 

4-° Scioccamente non curando lo stabilimen- 
to di vera secouda base d’ operazione , diremo 
così , politica e militare ( non essendo per ta- 
le a riputarsi una linea qualunque tenuta con 
'forze transitorie e fortificazioni passaggere ) , col 
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negarsi al risorgimento intero della brava nazio- 
ne Polacca pria di .spingersi più oltre , per fri- 
volezza di ragioni , quali le addotte dal signor 
Gourgaud , e che si rendono ridicole apponen- 
dosi ali’ uomo di Canipoformio e di Bajonna ! 
al preponente che aveva messo a soqquadro la 
Germania , e più ancora la Italia infelice , con 
compartimenti insolenti e stolti , i quali , e- 
ìnanazioni di ristrette vedute e tapine di politi- 
ca da bordello , non contentava niun pubblico 
vasto interesse, pur tutti calpestandoli Se dal 
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* Si amare e generali accuse, che tutto giorno si 
vanno stringendo sul capo di 'quell’ ingrata tristizia , lian 
rieccitatp lo zelo de’ suoi entusiasti lodatori , i quali non 
si mancano di prontezza ed efficacia, e .vanno echeggian- 
do e ponendo innanzi non si sa quali mentali progetti , 
che maturandosi ne’ recessi della sapienza Napoleonica , 
dovevano a venti- anni- partorire i bramati frutti , e sa- 
tollare quell’ anziosa e lunga aspettativa. Noi non fare- 
mo vana fatica per seriamente confutare cotanto menda- 
cio. , Osserveremo unicamente , che i voluti divisameoli 
fermati nella secretezza della bontà Bonapartiana, nop pote- 
rono asserirsi che da lingua bugiarda ed insincera , nè 
credersi -che da illusi appassionati o da creduli ingegni. 
Imperciocché , la sciocchissima mal ricerca scusa , con 
che tenta iNapolaone dar fede al, progetto si avesse del- 
la riunione de’ popoli ltaliaui , sol riplesso in quanto 
all’esecuzione all’ classo di quattro lustri , affine di neu- 
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maggior numero, ed anche dai più volgari si è 
sentenziato di sciocco ed iniquo il condattdmen- 
to di Napoleone rispetto ai Polacchi, devesi ciò 
attribuire al che i troppo grossolani falli , e le 
eccedenti scioperatezze colpiscono anche il vede- 
re più lento ed appannato , e fanno stomaco alla 
più fiera e dura insensibilità. Nè delle verità assai 
lampanti devesi menar giudizio di superficiali e 
leggieri, perchè di generale cognoscimento e per- 
suasione : soventi le più grandi sono le più pa- 
lesi , nè sempre le più riposte. Pertanto confi- 
deremmo pure di aggiungere alle tante ripetute 
considerazioni alcun* altra osservazione non da al- 
tri espressa: ma prudenza e ragione ne discon- 
vengono , e Ce ne dissuadono la manifestazione. 


tralizzare nel frattempo le gelosie , gl’ interessi e le ete- 
rogeneità municipali; è provata ■ bugiarda dalla natura 
delle istituzioni , che furono imposte alle popolazioni ap- 
punto nelle quali volevari&i far sparire gli ordinamenti 
contrarianti il. sorgere dell’ edifizio novello. E mirisi di- 
fetti lo strano ritrovato per quel risultamento ! Per far 
rivivere Italiani le Piemontesi , le Toscane e le B ornane 
genti , faceva d’ uopo governarli francescamente per ven- 
ti anni? Oh 1* affatto nuovo dettalo di arcana sapien- 
za ! E ai è potuto profferire coaV impudente falsità ? B, 
maggior maraviglia , ^trovare ancora de’ credenti ? Mise- 
ria umana ! ! ' 
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Diremo però, che la Pila Francese , disposta a 
fulminare la Russia , intercetta dalla interposta 
Germania, non poteva riattivarsi che sulla rico- 
stituita Polonia : che opera sì eminente e gran- 
dissima andava eseguita con nobile magnitudine, 
con lenta prudenza, e con maturità di consiglio, 
proporzionato all’ importanza ed all’interesse va- 
stissimo della reintegrazione : che la calma co- 
stante , la saviezza conciliatrice , e la giustizia 
più severa dovevano regolare tutti gli atti , or- 
dinare tutti i mezzi, santificare tutta l’opera: 
che la Polonia necessitosa di sollievo , e bra- 
mosa di speranze , non doveva per contrario ri- 
cever da quel medesimo da cui si attendeva tai 
beni e la devastazione e l’ incendio e la morte: 
che anelante ed ardente di nazionale esistenza, 
scopo unico di tutti i suoi voti , non doveva 
esserne disperanzata con oscuro linguaggio della 
più inetta e perfida politica. Le barbarie, i de- 
litti, i mali indescrivibili che desolarono quell! in- 
felice paese all’ epoca sudetta , faran fremere la 
posterità, inorridita da sì spaventevoli nefandità. 
Il vivo quadro e sincero che se ne osserva nel- 
P opera sull’ ambasciata di Polonia , è tale da 
muovere non si sa se più a sdegno o a me- 
raviglia contro i difenditori del più funesto e 
crudo uomo che abbia mai spaventata la ter- 
ra M In somma, la esperienza, e pria di essa la 
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ragione , con 1’ analisi de’ dritti e degl’ interessi 
delle nazioni , hanno ornai sentenziato sulla tri- 
stizia e meschinità di Bonaparte come uomo di 
Slato. Egli non aveva che 1’ armata ! E da fu- 
rente portatala a morte , perde in un istante la 
Francia , 1’ Europa , e la illusione di un genio 
trascendente, che a torto gli si è accordato sen- 
za limite alcuno. . Il secolo era grandissimo, ed 
egli era al di sotto del secolo. Egli ha fatto 
splendóre con i grandi interessi ,. con i grandi 
lumi, con le grandi passioni di un secolo gran- 
dissimo ; ma barbaro per sì bell'epoca , è ca- 
duto abbóminato da .tutti i generali intei’essi , 
da;' tutti i linoni lumi , da tutte le generose 
passioni l : 'i :• .,<• - « ' 

5.° In line con la rivale Inghilterra feroce- 
mente e costantemente avversa , che intrattene- 
vagli contra ed in guerra a morte i popoli di 
Spagna e Portogallo , che gli romoreggiava in 
Sicilia, lo minacciava e gli scongiurava in Fran- 
cia ed in Italia , e che scuotevagli i già mal 
fidi alleati. , . 1 

» . ' * ' ’ •: i. c » • 

Con questi dati, a che gridar alla meravi- 
glia:, se costretto da pria campar solo a Parigi 
in sedia da posta,, e di poi condannato andar 
sotterra in uno scoglio dell’ Atlantico ? Peróhè ? 


Digitized by Google 



; 239 

Perchè gii effetti . strepitosi stordiscono i sensi , 
e non a lutti è data la calma di cui è a se stes- 
so largo il sagace indagatore delle cause. Lo 
stupore fu sempre il privilegio de’ dappochi. 

Onde adunque il signor Gourgaud avesse 
davvero potuto dar crollo all’ opera di Segur , 
ragion voleva che fosse audato provando il- con- 
trario di quanto abbiamo osservato; locchè era- 
gli impossibil cosa , non essendo della umana 
possanza variare la natura de’ fatti. La di lui 
opera si risente di questa impossibilità, e quin- 
di, anzi che far pericolo di se col tentare la di- 
fesa dell’impresa unita del suo Eroe , arrovel- 
lato di dispetto , è andato sindacando gli acces- 
sorii scappati a Segur nella narrativa de’ partico- 
lari. Ciò in vero facendo con arte finissima , 
con arguzia singolare , e coq sottil discernimen- 
to ; ma più ancora sofisticando , minuziando , e 
con accorte maniere d’ illusione da dare ad in- 
tendere ai babei , che, con ribattere quelle mol- 
te particolarità, avesse ampiamente giustificato la 
impresa rea di Bonaparte. Ci perdoni il signor 
Gourgaud , se non dividiamo i suoi pensamenti 
sul proposito, e se molto non crediamo al trion- 
fò che mena Vanto sopra Segur, e del che scot- 
gesi ne’ suoi detti non velata compiacenza. 

16 
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I di lui sforzi per dar gloria a Bonaparte 

nella pugna campale di Borodino sono fiacchi 
sì , quali appunto i colpi di questo in quella 
battaglia , ove nulla d’ ingegnoso operando, ren- 
dette orribilmente feroce quella scena ferocissima. 
Masse approssimativamente uguali furon poste a 
fi-onte e fattesi macellare : se non che, per par- 
te de’ Russi non erasi trascurato vantaggiare 
con buona posizione difensiva, rafforzata di trin- 
ceramenti. La bravura degli uomini, l’ esperien- 
za de’ capitata Francesi , la istruzione maggiore 
delle diverse armi davano vittoria a costoro. 
L’attacco feroce di Eugenionon può giustificarsi 
con la necessità d’ impedire all’ inimico di sguer- 
nire la dritta per soccorrere la manca ; non equi- 
valente giammai ad una forte dimostrazione lo 
impegnare delia intera sinistra , siccome si fece, 
e della pertinacia mortalissima alla presa del gran 
ridotto , che richiese l’ invio di soccorsi dalla 
riserva. ' / 

II principio di quando questa dar debba , 
non ne pare anche bene applicato. Poco vale 
recarci a motivo della /inoperosità della Guardia 
le parole di Bonaparte: « E se dimani dobbia- 
mo dare una seconda battaglia ? » Ei ci pare , 
che siffatta scusa non regga ; poiché se il mo- 
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mento era propizio d’ impegnarla , egli è chia- 
ro , che sfacelando l’ inimico esercito , l’ indo- 
mani non vi sarebbe stato a chi dare la secon- 
da battaglia. D’altronde , i Russi avevano esauri- 
te le loro riserve : perchè adunque non compi- 
re la vittoria con un energico ultimo urtare 
delle proprie ? Quindi è ragione a non ritenere 
il fatto di Borodino quale il glorioso di Bona- 
parte. Gli appassionati di esso si decervellano 
impertanto a produrre sofismi, onde escusarlo 
per quella battaglia , quanto gloriosa pel solda- 
to Francese, così non onorata ed oscura per lui. 
Ascoltiamone un’altro: l’autore anonimo delle 
Memorie per servire all’istoria della guerra tra 
la Francia e la Russia nel 1812, Uffiziale del- 
lo Stato maggiore dell’ armata Francese. Così le 
sue espressioni. 

» Il sei , allo spuntar del giorno , l’ Impe- 
w ratore Napoleone fè lui medesimo la ricono- 

» scenza degli avamposti dell’inimico ec La 

» sinistra dell’armata Russa era il lato debole , 
» malgrado tutte le precauzioni per afForzar- 

» la ec e fu su questo lato manco che 

» l’ Imperatore Napoleone si decise adunare i 
» suoi sforzi. Risolse di conseguenza ricusare la 
v sua sinistra , ed attaccare con la destra ove 
v avrebbe raccolto la più grande sua possa. Era 
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» possibili ssi mo girare interamente la scelta po~ 

» sizionc di Kutusow , ec 

» « L’ effetto immancabile di 

x> tale operazione sarebbe stato di obbligare il 
» Maresciallo Kutusow a prontamente ripiega- 
» re , affine di non farsi intercidere la via di 
»» Mosca ec. ........ Questo 

»? retreggiamenfo* sarebbe stato difficilissimo e 
■» pericoloso in presenza d’ una armata ordi- 
ti nata a battaglia , e pronta ad attaccare. Si 
» pretende che il Maresciallo Principe di Eckmulil 
» ne fece la proposizione all’ Imperatore Napo- 
» leone, compromettendo di trovarsi alle ore no- 
v ve del mattino , sette settembre , a livello 
» dell’ala sinistra Russa, ed in posizione di cir- 
» condarla. 

Dopo tutto il detto si senta la bizzarra e 
veramente gioconda conclusione dell’ autore. 

» Che che ne sia , sembra che l’ imperatore 
Napoleone , il quale non ignorava che il Ge- 
» nerale Kutusow aveva rianimite le speranze 
» de’ Russi , promettendo solennemente di pa- 
» rarsi innanzi Mosca e di annientare 1’ arma- 
» ta Francese , volesse con una battaglia decisi- 
w va in aperto campo distruggere queste lusin- 
» ghiere speranze , riguardando lo scoraggiamen- 
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» to necessario di una disfatta compiuta ed i nat- 
ia tesa , come ii mezzo più sicuro per giungere al 
>.> suo scopo , che era una pace gloriosa. » 

. . • ■ i 

Fora impossibile nel linguaggio militare man- 
dar fuori sgarrone più massiccio di questo. Af- 
fermare esservi comodo a sloggiare rinimico da 
ben scelta e fortificata posizione : a poterlo co- 
stringere remeggiare precipitosamente : ad attac- 
carlo in siffatto pericoloso e difficile movimento 
e consumarlo ; per poi concltiudere di rinuncia- 
re a tanti vantaggi , ed agli ausili della scien- 
za , unicamente per far agire la matta forza ; 
di volere attaccare come suol dirsi il bue per 
le corna ; ed in Gae , di porre gli uomini a 
fronte e farli crudelmente scannare ; — ciò non 
può eruttarsi che da una ragione inferma e pe- 
ricolante. Imperocché , chi contrasta il bisogno 
per Bonaparte di presentare e vincere la tana- 
glia ? Ma è egli perciò sano pensiero l’ inferir- 
ne, che egli dovesse andare ali’ incontro, de’ pre- 
parati vantaggi dell’ inimico , ripudiare i pro- 
pri , e propulsare i princìpi dell’ arte e della 
scienza ? Qual talento nel difendere il proprio 
Protagonista? Al romantico innam morato di Do- 
rotea , si potrebbe egli addire più ghiribizzosi 
proponimenti ? 
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Ma torniamo al Generale Gourgaud, il qua- 
le non gagliardia maggiore ne, mostra nel giusti- 
ficare la lunga stazione di Bonaparte in Mosca. 
Egli ne dice: L’opinione vantaggiosa che a Til- 
sit e ad Erfurt aveva Napoleone conceputo del 
carattere , e de’ sentimenti dell’ Imperatore Rus- 
so , giustifica la speranza che egli ha potuto 
conservare , che questo Sovrano, disprezzando le 
odiose insinuazioni, ascolterebbe piuttosto gl’in- 
teressi del suo paese , che considerazioni pura- 
mente personali. 

Guidati dalle buone massime dé’ sommi e 
de’ magnanimi, noi opineremo senza codarda ar- 
roganza e senza pusillanima timidezza. A con- 
ciliare i quali doveri, diremo dunque essere inef- 
fabile la nostra meraviglia per questo pensamen- 
to di Gourgaud , e non sappiamo come abbia 
osato avanzare sentenza sì puerile. A non per- 
dere intanto il tempo per dargli una seria risposta, 
che in ni un riguardo gli compete , riporteremo 
unicamente due proclamazioni d’Alessandro, l’una 
pria della battaglia di Borodino , la seconda di 
poi 1' entrata de’ Francesi in Mosca. 

» i proclamazione . L’ inimico ci ha se- 
» guiti verso F alta Duna , manifestando desio 
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» di offrirci battaglia. Ci accusa di timidità , 

- » perchè mostrasi ignaro , o t lo affètta , del no- 

i> stro disegno Agogua Mosca 1 Lasciatelo fa- 

» re. Conquisterà così l’impero di Russia , ed 
» assoggetterà egli una popolazione immensa col 
» possesso momentaneo di quella Capitale ? Al- 
ai lontanato dalle sue risorte, anche quando fos- 
si se vittorioso , non eviterà la sorte di Carlo 
» XII bellicoso . Circuito da tutti i lati da nu- 
» merose armate , e da una massa di paesani 
» resi furiosi dagli eccessi di lui , ed irreconci- 
*> liabili per disparità di religione, lingua e co- 
sì stumi , in qual modo si ritirerà egli ? Rus- 
si si! fidate al vostro Imperatore. Egli sà che 
» siete indegni delle bravate dell’ inimico , che 
» desiderate ardentemente , la battaglia , e che 
si l’idea di una ritirata vi affligge: datevi pace i 
» non durerà ancora molto questa necessità cra- 
si dele. Di già le sue communicazioni sono mi- 
si nacciate , nel mentre impegnato troppo innan- 
>1 zi per potere impunemente retreggiare , egli 
» avrà bentosto a lottare contro la stagiono , la 
» fame , e le innumerevoli armate Russe ». •<. 

» 2.® proclamazione- 1/ inimico è entrato 
» in Mosca il 17 settembre. A questa nuova pote- 
» vasi pensare chele fisonomie de’Moscoviti sareb- 
w bousi impresse di costernazione: respingiamo dai 
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» noi un pusillanime abbattimento. Facciamo piut-* 
» tosto giuramento di raddoppiare di perseveran- 
za e coraggio. Sia per noi , combattenti per 
u una giusta causa, la speranza di riversare sul 
» capo dell’ inimico i mali che tenta accumu- 
» lare su di noi. Mosca, intanto è occupato dal- 
»> le truppe di Francia ; ma quel possesso non 
» è stato preceduto dalla distruzione de’ nostri 
» eserciti. Il comandante in capo , di concerto 
» con i nostri Generali più distinti, ha giudica- 
li to saggio il cedere per un istante alla neces- 
» sita. Egli si è ripiegato per aggiungere nuove 
» forze alle masse con le quali vuol poi avven- 
ir tarsi sull’ inimico. Così , ridonderà a propria 
» inevitabile distruzioné il breve trionfo del 
» capo de’ Francesi. 

» Noi sappiamo quanta pena è per i Cuori 
» fedeli de’ Russi il mirare nell’ antica capitale 
w dell’ impero il desolatore delle nostre contra- 
» de. Ma non altro che i ripari sono caduti 
» nelle sue mani. Deserti de’ suoi abitatori , 
» spogliati dei suoi tesori , essi figurano più 
» una vasta tomba , che una Città abitata , in 
i> cui lo spietato conquistatore vuole inalzare 
» un altro trono sulle rovine del nostro impero. 

» Questo orgoglioso devastatore di Regni , 
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» entrante in Mosca, sperava divenire l’ arbitro 
» de’ nostri destini e dettarci a suq piacere la 
» pace. La sua aspettativa è ingannata Mo- 
to sca non solo niegagli ogni mezzo di domi- 
to nio , ma niuno neppure di esistenza. Le no- 
to stre forze , che aumentano di giorno in gior- 
» no , circondano di già Mosca , ne occupa- 
to no tutte le strade , e struggeranno i distac- 
» camenti del nimicp in ricerca di viveri. Fa- 
to tale sarà il ravvedimento di lui , che ha 
» supposto V acquisto di Mosca per termine 
to della conquista dell'impero : e la necessità 
» lo costringerà in fine a fuggire per traver- 
m so le file strette della nostra intrepida ar- 
to mata , onde scappare dalla fame. 

m Vedete lo stato dell’ inimico ! Egli' è en- 
» trato in Russia alla testa di un armata dì 
a trecento mila uomini. Ma quali componenti ? 
to Esiste unità nazionale in quella moltitudine? 
a Nò , il più gran numero è composto di na- 
» zioni differenti non ritenuti da personale at- 
to taccamento, non da onore di Patria, ma dall’on- 
» toso effetto di servile timore. Ben si sanno 
to gli effetti disorganizzatori del principio di 
»> frammischiare i popoli ec 

to L’ orgoglio del preteso conquistatore si è 
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» al certo aumentato dal successo deli’ ardita im- 
an presa , temeraria anzi , che lo ha condotto nel 
» seno dell’ impero , occupando la nostra antica 
» capitale. Ma la fine coronerà 1’ opera.... 

» ..... Vi è egli nell’ impero un uomo assai vi- 
si le per disperare, quando tutti gli ordini dello 
» Stato respirano vendetta ? allorché 1’ inimico » 
t» privo di tutte le sue risorte , e vedendosi 
» giornalmente consumato nelle sue forze , tro- 
» vasi nel mezzo d una potente nazione , cit- 
tì condato dalle nostre armate , V una da fron- 
ti te , mentre tre altre gl' intercettano i soccon- 
tì si e gli barrano la ritirata ? 

' y * 

Se queste verità non hau forza a percuote- 
re i timpani degli appassionati difenditori di quei 
condottameli di Bonaparte, noi disperiamo che 
possano rivenir mai dalla lor sordità. 

Ma poi, è siffatto il linguaggio dell’ uomo da 
cui tanto fidanzar doveva Napoleone ? E gl’ in- 
teressi veri de’ Russi comandavano al patriottismo 
di Alessandro di sottomettersi alla pace dettata a 
Mosca da Bonaparte ? E ciò poi quando questo 
Guerriero , infastidito quasicchò della tanta glo- 
ria militare di che andava fregiato , crasi da se 
stesso e con taut’ impeto sospinto dentro la trap-. 
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pola , ove giusta tutti i Glicoli militari doveva 
rima aere prigioniero ? E che vi ci perdurava a 
malgrado quel forte e verace profetizzare ? Stra- 
ni giudizi dello spirito di parte L Que’ proclami 
di Alessandro sono di un merito sommo e di una 
forza poco comune ; essi soli sono della piu cru- 
dele e compiuta critica dello stolto procedere di 
Bonaparte , in pari tempo che suonano elogio al 
disegno della difesa de’ Russi. Di poi avviso co- 
tanto salutare, come non ristarsi, come perseve- 
rare in quella pertinacia di scioperato protrarre? 
Nò certo , non è questo il caso del generoso de- 
striero , che nell’ ardore del corso oltrepassa la 
meta ; . ma sì bene del temerario , che tenta la 
scalata de’ Cieli , e precipita nell’orrore degli a- 
bissi ! 

Intendiamo giovare in meglio , e far guida 
alla ragione nella stizzita contesa , ed intrigatis- 
sima delle opinioni sopra l’ imprèsa di Russia per 
Bonaparte , riferendo , oltre i due di Alessandro, 
il manifesto ancora di Barklay di Tolli dal Cam- 
po di Drissa , riportato dall’ anzi nominato Uffi- 
ziale dello stato maggiore dell’ armata Francese, 
nonché le osservazioni di lui su quella scrittura. 
Serviranno essi di argomento ineluttabile (intendesi 
per coloro di sauo intelletto ) a provare che se 
il disegno della guerra per parte de’ Russi non 
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era il migliore possibile in tutte le sue parti , 
nè sempre seguitato con fermo e maturo consi- 
glio , certamente però parrà per accordato di lun- 
ga mano , e palesato con atti e parole sin dal 
primo incominciare delle operazioni. Se ne infe- 
rirà quindi la tracotanza massima di colui , 
che , ogni avviso spregiando , mostrò sfidare tut- 
te le resistenze , non curare pensiero alcuno di 
umana prudenza , ed abbandonato dallo spirito 
di salute , agire c' parlare qual dannato a sparire 
da sopra la Terra che aveva desolata. 

» Soldati Francesi. = Siete violentati cor- 
» rere ad una Guerra novella. Vi si adduce a mo- 
« tivo la non giustizia de’ Russi ai vostro yalo- 
» re. Nò camerati ! I Russi lo apprezzano, e ve 
» ne daranno esperienza un giorno di battaglia, 
t » Pensate però che, pertanto le nostre armate , 
» nell’uopo , si succederanno , voi vi trovate a 
» quattrocento leghe dai vostri soccorsi. Non vi 
» lasciate prendere ad inganno dai nostri movi- 
li menti primi. Vi sono abbastanza noti i Russi , 
» perchè abbiate credenza che essi vi fuggano 
» dinanzi. Vi dicon sì , con linguaggio da ca- 
li merati. Ritornate ne’ vostri focolari: non pro- 
li state fede alle parole perfide , che combat- 
» tiale cioè per la pace : nò , voi fate guer- 
» ra per 1’ ambizione insaziabile di chi non la 
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» vuole , e si fa gioco del sangue de’ suoi bra- 
si vi ! Ritornate 1 ' nella vostra Patria , o se vi ta- 
si lenta , trattenetevi frattanto in Russia , ove ob- 
li blierete le voci di coscrizione , di leva , di 
si Ban - di arriere - Ban , e tutta quella mili- 
si tare tirannia , che non vi lascia un solo istan- 
11 te libero dal pesante giogo si. 

Simili tentativi , dice F Uflìziale dello Stato 
maggiore . Francese, sono rispondenti a* sentimenti 
di perfidia e di cattiva fede, onninamente sban- 
diti dagli' usi di guerra leale, che si fanno i po- 
poli civilizzati. Ne pare perciò, che il proclama 
del signor Barklay non merita comentari , e che 
«in dalla sua pubblicazione potevansi soffocare i 
sentimenti d’ indicazione che fè nascere , e dispen- 
sarsi di risposta. 

Così il citato Uflìziale , da cui divergiamo 
assolutamente nel pensiero. Affermiamo anzi non 
vedere in quel manifesto perfidia di sorte : leal- 
tà anzi e verità molta , rette sentenze, e giusti 
avvisi , meno per Bonaparte e pe’ suoi seguita- 
tori , che in oggi ne imprendono la difesa. Il 
pubblico deciderà qual il vero delle due sentenze. 

Ma di queste pur lucidissime verità non cu- 
rante il signor Gourgaud , subito ripiglia senza 
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.sgomentarsi: « Il freddo precoce intempestivo, ca- 
gione per cui abortirono i migliori concepimenti! » 

Qualunque proposto di onesta temperanza 
nelle sentenze, ed ogni, dilicata modestia di buon 
carattere , sarebbero debil freno a tenerci com- 
posti a cotanto insulto all’ altrui ragione ; nel 
sol dispregio della quale si può trovare incita-' 
mento all’ osare cantar fanfaluche tali da far dor- 
mire gli spiritati’. Che se la massa de’ sonnacchio- 
si potevano speranzare il signor Gourgaud a buo- 
na ventura , non avrebbe dovuto nascondersi che 
gli Ulissi rivivono in tutti i secoli-, nè sempre 
si và poveri di lettori attenti e svegliati. 

Per lo simile, 1’ anonimo autore delle indi- 
cate Memorie incolpa pure lo straordinario algo- 
re e la penuria di sussistenze delle sventure, che 
resero infelice quella spedizione. E ammirasi cu- 
rioso modo da farsi ragione! Egli incomincia dal- 
l’ affermare, che 1’ esercito di Francia era già ri- 
dotto a due terza di quello fosse al valicare del 
Niemen , per temporale , per fatiche e privazioni 
isofferte nell’avapzare sino a YVitepsk. Prosiegue 
indi con sì animata narrazione della mortalità 
di uomini e cavalli , e aggiunge sì vivo quadro 
de’ spedati , malati negli ospedali per gli ecces- 
sivi travagli ec. , che eccita la meraviglia del co- 
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me poi quell’ armata sia pur arrivata sino a Mo- 
sca. Avvertasi die la bisogna ne andava siffatta- 
mente, quando la guerra non ancora acerbamen- 
te inferociva , allorché erasi tuttavia in Polonia, 
quando il minacciato sistema di retreggiamento 
e di fame non ancora spiegava il terribile Suo 
effètto , e quando in fine l’ armata Francese non 
ancora dividevasi in vari compartimenti , per in 
parte assicurare i fianchi e le comunicazioni, men- 
tre uu terzo appena protraeva alla fatale emigra- 
zione di morte ! Che se a tante efficaci conside- 
razioni, vogliasi accompagnare la osservazione s\ 
facile e sì interessante , che in ragione appunto 
della decrescenza dell’Esercito avanzando , si au- 
mentava' quello in ritratta nell’ interno del proprio 
paese , si potrà scandagliare al giusto il valore 
di quella impresa e l’acume de’ suoi giustificato- 
ri , i quali sembrano aversi diviso il campo dev’so- 
fismi e delle contraddizioni. Soffrirà intanto il 
nostro anonimo d’ intendere , che il pensiero del- 
le sussistenza , del clima ove portasi a far la guer- 
ra , del travaglio possibilmente sopportabile dalla 
natura degli esseri di cui si governa la vita, non 
sono già estranee cure nel concepirsi di lontana 
condotta , nè particolarità di sì poco moménto da 
passarci di sopra leggiero e negligente. 

i3 Napoleone , dice il signor Gourgaud , vo- 
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leva la pace , la quale non era a conseguirsi 
» clic con la distruzione dell’ armata Russa ». 

Sta bene: agevole è il comprendere, che Bo- 
naparle agognasse la dispersione e l’ annichila- 
meuto delle opposte resistenze , per poter quin- 
di dettar comandi imperiosi di suo bel piacere. 
Ma di qual natura la pace che si voleva da Bona- 
parte? Molta riserbatezza in ciò per parte del si- 
gnor Gourgaud. Parimenti chiederemo e perchè 
anzi di darsi opera al fine sudetto di distruzione 
delle mimiche armate , concedeva per 1’ opposto, 
straordinariamente molle ed immobile , tutto l’ a- 
gio ed il tempo , perchè quelle s’ ingrossassero , 
e gli girassero su i fianchi e su le comunicazioni, 
mentre egli fanciullescamente fiduciava di pace , 
riposandosi su i benevoli sentimenti del fratello 
Alessandro ? Gli eserciti Russi gli ronzavano d’ in- 
torno con rombo di morte, ed a Mosca non vi e- 
ra a distruggere che arse e concotte fabbriche ! 
Il signor Gourgaud , sì severo per le contraddi- 
zioni , «non saprà certo perdonare a se medesimo 
una sì grossolana inconseguenza. 

Allo spesso il signor Gourgaud accagiona i 
capi subalterni del mal esito delle Napoleoni- 
che imprese. Quanto pecchi di poca onestà sif- 
fatto sistema di diffamazione , lo rileverà di leg- 
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gieri l’oculato lettore , che sagace iseofgc il se- 
greto fine di far rimanere itmnaculato il vero col- 
pevole, aggravando d’ onta gl’innocenti. A crede- 
re il signor Gourgaud , Napoleone aveva tutto 
preveduto , tutto preparato : Vittovaglia , muni- 
zioni , materiali d* ogni specie , riserve di uomi- 
ni , armate in scaloni dietro la grande di spedi- 
zione , ed altre su i fianchi ad assicurare la ba- 
se ec. » Ma il freddo precoce , la scioperataggi- 
ne di taluno , la dappocaggine di tal altro , la 
perfidia di quel terzo , le defezione di quel 
quarto, mancar fecero le provvidenze escogitate 
e disposte dal suo genio.» A Vilna , egli dice , 
» P armata, poteva rifocillarsi , e se fossero sta- 
» ti eseguiti gli ordini di Napoleone , quella ri- 
» tratta non sarebbe stata così rovinosa. Ma fal- 
» li de’ capi dell’ amministrazione militare, e la 
» scelta fatale di Murat a Capitano dello Eser- 
» citò., anziché di Eugenio , fecero sparire tutte 
» le speranze delle risorte di Vilna ». < .* 

* ' . * . • ' ti.’ì ‘-..I 

A false gratuite assertive abbiamo già dato 
rimando di raziocini e di fatti , che ne attestano 
le assurdità : sarà merito a più larga pruova rag- 
giungere alcuni pochi altri riflessi. - 

Che che ne dica il signor Gourgaud , tutte 
le relazioni affermano , che la presenza di Na- 

*7 
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poleone non fu da tanto a Sinolensko da ravvivare 
l'aimata, abbattuta da tante sofferenze , da tante 
privazioni,# perseguita dal contrario Esercito. D’al- 
tronde, ordinare , nel significato comandare , npn 
è certamente l’equivalente di ordinare nel senso 
disporre. E comecché Napoleone non avendo di- 
sposto , di quanto si afferma dal signor Gour- 
gaud , pur , impudente , voleva dare ad inten- 
dere aver tutto preparato : così con insultanti 
Comandanti e derisori , imponeva a Vilna nou 
piu fattibili cose. Quanto quei detti ingannevoli 
fossero ignobili e di basso non generoso animo, 
lo sentenzieranno gli uomini veri , che avendo 
a sdegno di ammirare la turpitudine di cruda 
superbia , si trasportano ad ira giustissima avver- 
so il tristo sagrificatore di migliaia innumerevoli 
di bravi ; e mirante, perfidamente ingrato, a ro- 
vesciare su i benemeriti subalterni, infelici valo- 
rosi! l’onta della propria imprevidenza. Furono 
di tanto peso sull’ animo nostro considerazioni sif- 
fatte, che sollecitati a diligente scrutinare il com- 
portamento de’ Generali Francesi in quella ma- 
laugurata condotta , lo ci pare , anzi che di bia- 
simo, meritevole di elogio, e magnanimo in rispet- 
to a qualunque alito avevali nelle antecedenti fa- 
zioni illustri resi e celebrati. Essi erano i mede- 
simi ; le sole disposizioni si risentivano del tra- 
y&lgimento del Capo. Insania furibonda nell’ in- 
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traprendimento ; quindi non saviezza di ordini ; 
di conseguenza infelicità nell’ esecuzione. Di fat- 
ti , tutti i disordini di Vilna faremo effetti ine- 
vitabili del guasto generale della spedizione , e 
non abbiamo dubbiezza, nè indecisione alcuna' di 
affermare, che, Napoleone medesimo in quatta cit- 
tà, la faccenda avrebbe avuta la medesima tristis- 
sima fisionomia. Gli effetti, per eterna legge, corri- 
spondono sempre alle loro motrici cagioni. 

Aggiunge il signor Gourgaud : » Se Napoieo- 
» ne fessesi trovato nel 5.° 7. 0 , ed 8.* corpo , Ba- 
» gratina non avrebbe passato il Dnieper, e la sua 
» armata sarebbe stata perduta per la Russia. Se 
» Napoleone fesse «tato cqn Scbvartzembergh , il 
» corpo di Tormansoff avrebbe provato la sorte 
» medesima. Se Napoleone fesse stato con Ney, 
» l’armata Russa nel sortire da Smolensko avreb- 
m be caro pagato il fello commesso dai suoi Ge* 
» aerali , facendo una marcia circolare a traver- 
so vie quasiché impraticabili, per riguada- 
» gnare la gran strada di Mosca , ed il Dnieper 
» a Sofenieuso ». • / . 

Pria di rispondere particolarmente a tutti 
questi ss Se , sarà di bene premettere osser- 
vazione che tutti li comprende con opportunità 
c convenienza. ..... ,» . , . „i.[ 
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- iui. tf Ha detto ragionevolmente il signor Gour- 
gaud che un Generale in capo non pnò essere 
ti n ogni parte r che ordinate le faccende , date 
le istruzioni, fatto < conoscere l’assieme de’ promét- 
ti, rimane ai Generali esecutori il dovére e l’im- 
pegno di concorrere alla riuscita di quelli per 
guanto le circostanze, e ie località ìb permettano. 

. 1 1 •» . • '> J ti» * » i. » *• » i L J * À t : 2 Ci. . is 


Ma se non ci falla il giudizio , confidiamo 
non sarà tenuto per assioma meno aggiustato 
qutello, che nell’ evitare 1 cioè gli anzidetti sfavo- 
revoli Se del signor Gourgaud , stà appunto là 
valeazht del maggior Capitano e prescrivendo 
In. modo distinto che fl ttittO riesca chiarito ; e con 
sagacia • dotta ghisa 1 Antivedendo , - che il quasi 

nulla rimanga all’ arbitrio- della fortuna 1 * e pro- 
porzionando ài tiaozzi ' degli esecutori ‘ là impor- 
tanza delle imprese ». 1 Cosi- predisposto le faccen- 
de , svanirebbero ’ rftbltl 1 de* Cenhati iS’d cctódìziò- 
nali, ed arrivando lo Straordinario d'.impreVèdl- 
kàlìicasà,'' sarebbe in altèra solo hd iricbrpàrsene 
la contrarietà della sorte, seuzà f, séntirsi‘ dèi' Bas- 


so bisogno di scaricarne il difetto sopra valoro- 

si i «bmpaghi . : *-«/ q '**> ^ «'*' 1 

; aiv.>d tb i?a< ■* , 
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ri ( Imprendiamo intanto a considerate più da 
vicino i Se del signor Gourgaud . 11 ’ 1 
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Non vorremo certamente addossarci la dife- 
sa della erronea distribuzione delle armate Ru»- 
se sulla dritta ripa del Niemen. Il Vizio- del la- 
ro ordine difensivo vien ■ provato apertamente 
dalla necessità che strinséli a quasi fuga die- 
tro la Dwina , e dall’ imbarazzo di Bagration 
di poi il passaggio per Napoleone del Niemen 
a Kowno ; perchè sperperati i corpi moscovi- 
ti in linea lunghissima , e senza possibilità di 
pronto aduqamento per contrastare il valicar di 
forza de’ Francesi. Evvi chi, sostiene , quali mo- 
ramente preparatorie e di semplice acquartiera- 
mento le prime stante de’ Russi sul Niquiqn., ;e 
che la linea prescelta al contrasto fos$e assoluta- 
mente dietro la Dwina , e nel campo trincerato 
di Drissa. Imperò , non poche fortificazioni su 
•vari punti dei Niemen , e gl’ immensi approvi- 
sionamenti di Wilna , diedero ad altri creden- 
za , che i Russi avessero stabilito di tener te- 
sta in pria sul Niemen „ donde poi , in; intf- 
prosperevoli casi, , passar a riordinarsi per più 
acerrimo contrasto, sulla Dwina. Sia che voglia- 
si , indebitato è , che , nella prima supposi zior 
ne, xjuel disseminamento di forze non corrisponv- 
deva al disegno: e cosi vero,, che l’ abilita 
strategica di Bonaparte segpe profittarne col 
prappreuderli in Kqwuo quasi airimprovviSo , f 
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dividerà la sinistra Russa , comandata da Bagra- 
tion , dal rimanente dell* Esercito. Nel secondo 
caso il difetto sarebbe maggiore , giacché non 
potutosi effettuare il proponimento di combatte- 
re, e spesi vanamente tanti apparecchi. In ogni 
modo , par certa cosa , che il disegno de’ Russi 
fa tempre quello di ripiegarti nell’ interno del- 
l’ immenso lor paese , lasciando devastata e de- 
serta a molta distanza la linea che percórrevano 
retrogradando, 6 Sostenendo a quando a quando 
in grosse fezioni, ed iù acconce posizioni, l’ono- 
re delle loro armi e P impeto dell’ inimico. Un 
ulaze dell' Imperatore Alessandro intercettato 
dai Francesi a Wiltìa, ordinando disposizioni di 
difesa ed altri preparamenti a Witepsk ed a Mo- 
hilow ; le porole di Barklay di Tolli già riferi- 
te, e che avvertivano il cennato calcolato ripie- 
gamento ; e piò di tutto là risposta di Alessan- 
dro al conte di Narbonne pria d’incominciarsi 
la guerra ; fanno chiara testimonianza , che i 
Russi conoscendo il vantaggio tatto proprio alla 
difesa del loro paese, che ha per se , come si è 
ripètuto , lo Spazio , il tempo ed il clima, non 
erano certi Sì goffi da rinunciare a si grandi van- 
taggi , e Ostinarsi a cimentare la loro potenza con 
decisive battaglie tra il Niemen eia Dwina.Essi 
sicuramente non erano intenzionati abbandonare 
quelle lìnee difensive , senza farne pagare caro 
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prezzo ai Francesi ; ma non poteva pensarsi che 
da fiacca ragione, o da tracotante superbia che i 
Russi avrebbero ceduto sì tosto allo scioperato 
impeto di Bonaparte appena cacciati da quelle 
posizioni. Intanto, secondo si è di sopra ossèr - 
vato, Bonaparte profittò abilmente di quella ma- 
la disposizione de’ Russi dietro il Niemen, e con 
rompere la lor linea a Kowno , quasi centro 
della stessa, fé’ fallire ogni proponimento di oppo- 
. sizione sul Niemen e su la Dvvina ; rendette inutili 
molti apparecchi ; disseparò la sinistra del cen- 
tro dell’Esercito Moscovita; e si procurò insom- 
ma non leggieri vantaggi per la riuscita della 
sua punta sopra Mosca. Ecco la lode per Bo- 
naparte, e gli è dovuta: Ma è poi a torto che 
il signor Gourgaud vuole apporre a Davoust la 
colpa che Bagration abbia combattuto alla fazio- 
ne di Mosca. Ne pare anzi che debbasene acca- 
gionare onninamente Bonaparte , il quale , se a 
tempo e corrispondentemente avesse rinforzato 
quel Maresciallo ; se attivavalo opportunamente, 
anziché farlo andare a rilento , per mala circo- 
spezione di che fu sorpreso Napoleone a Wi- 
tepsk ; se , rapidamente anticipando la marcia 
prevedibile di Bagration , fessesi fatto portare 
tra la Beresina ed il Dnieper , sulla strada di 
Bagatchew , niuna dubbiezza , che il corpo del 
Principe Russo avrebbe pericolato d’ intera distvu- 
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zio ne, o per lo manco costretto sarebbe stato cer- 
care scampo in Volinia, con perdite gravissime. 

In quanto a Schevartzemberg , asserisce il 
signor Gourgaud , che se avesse marciato inavan- 
ti a combattere Tischakof, e ad impedirgli la pre- 
sa di Minsk , i disastri della ritirata sarebbonsi evi- 
tati ed in altra guisa avviate le cose. » Noi non 
» Spiegheremo , egli soggiunge , la lentezza in 
» allora mostrata da quel Generale : gli avveni- 
» menti posteriori hanno sufficientemente chia- 
» rite le cause di quel condottamelo , che ha 
» avute sì funeste conseguenze sulle disgrazie del- 
» 1' armata ». 

E noi di rimando chiediamo al signor Gour- 
gaud , se buon consiglio autorizzava Bonapar- 
te ad affidare la sua base d’ operazione a ne- 
mici in forzosa sudditanza , anziché ad esem- 
pio de’ Romani spingerli nelle prime squadre a 
necessità di combatter franco. È sì palese que- 
sto errore gravissimo , che non potendolo scono- 
scere lo stesso parzialissimo signor Gourgaud , 
tratta giustificarlo con glorificare la generosa fi- 
danza di Bonaparte verso gli Alleati , che noi 
chiameremmo bambina , se fede prestassimo al suo 
lodatore. Il vero fatto si fu , tolto il velame che 
stranamente trasforma gli atti della ordinaria te- 
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no b rosa politica , che le potenze prime di Ger- 
mania , odiando debitamente la nociva forzosa al- 
leanza d’ un padroue dispogliatore e violente , mi- 
ravano a prendere opportunità da quegli eventi 
per scuotere un giogo di ferro. Quindi dal canto 
loro , nel dare i contingenti , reticenze , condizioni, 
patti , pretesti ec. , per ritenerli accozzati in ar- 
mate propinque alle proprie frontiere , affinchè , 
realizzate le opportunità , potessero effettuare i 
proponimenti di una giusta vendetta , e far espe- 
rimentare al più prepotente abusatore della for- 
za, quanto essa è odiosa, allorché, riconoscendosi 
per intrinseca natura transitoria , procura , con 
la ferocia di acerbi atti , affermarsi una diuturni- 
tà d’ impero che gli nega la mancanza del dritto. 
Così l’ Imperatore d’ Austria , la di cui figliuola 
era a marito di colui che tentava accalappiare , 
e così le istruzioni date a Schevartzemberg ne 
fanno chiara fede ; tanto imponenti più sono le 
considerazioni e gli alti interessi della politica ad 
ogni affezione di sangue e di amistà! Napoleone 
dall’ altro canto , al quale forse non scappavano 
interamente tutti questi riflessi e tutte queste re- 
condite disposizioni de’ suggetti alleati , anziché, 
fatto da esse prudente, andar più rispettivo affina - 
presa , credè in vece star la sua salvezza , e la 
possibile riuscita della faccenda , nclF usare auda- 
ce e precipitoso di un grand’ urto , la prontezza 
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del di cui effètto togliesse ai mal-intenzionati o- 
gui agevolezza di oprargli a danno. Fiduciava 
ancora nella sua buona fortuna , e nella incoe- 
renza de' Gabinetti di Europa , forse troppo fe- 
licemente posti prova nelle andate guerre ; per 
di poi far pagare caro al padre della propria a- 
mata donna la non assoluta passiva ubbidien- 
za. Sarà però chiaro ad ogni talento assennato , 
quauto l’ inconvenienza per quella volta si fosse 
per Bonaparte ; il di cui concepimento tutto ba- 
sato sull’azzardo, su speranze di falli per parte 
3111111 , e sopra interessi feriti ed esasperati , dove- 
va ridondare a suo scorno e svantaggio ; e come 
quindi nella suddetta gara d’ inganno , prevedibil 
cosa fosse , dover egli cadere nell’ aguato , che 
ad altrui preparava. N 

La Prussia anticipò all’ Austria nella defe- 
zione , perchè pria di questa potenza possibili- 
tata a dare prova novella , che , siccome dicém- 
, dio, la forza non dà dritto alcuuo alla schiavitù. 
E se si osserva la progressione del sorgere che 
fecero contro Bonaparte i popoli Germanici , si 
andrà convinti , che fu a pari della libertà , che 
ebbero di farlo , cioè a misura , che la evane- 
scente ed allontanata possanza di Bonaparte rido- 
- nava latitudine all' appalesarsi de’ dritti loro. Gour- 
gaud taccia di tradimento il Generale Jorch , e 
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dice. » Il lettore giudicherà cerne va qualifica- 
to to un Generale alleato , che , comandante 
» un corpo d’ armata , profitta della sua posizione 
»> per far armistizio coll' inimico , senza 1’ auto- 
» rizzatone del Generale in capo 1 ! ! Ci spiace 
fare de' paragoni , pur sempre odiosi , ma l’amore 
del retto ci comanda rendere il dovuto merito 
al signor Segur , che , nel sentenziare su i grandi 
interessi ? ed i dritti de’ popoli , poggia più alto 
in dignità , e con polso molto più fermo libra in 
nella bilancia della Giustizia la ragion del vero. 
Noi in vece , non ingombri la mente dagli errori 
proclamati dalla violenza , palesiamo anzi mera- 
viglia , che il generale Prussiano , meglio ponendo 
a profitto la sua posizione , non abbia attaccato 
all’ improviso l,e truppe Francesi , e fatto loro 
tutto il possibile danno , siccome i Sassoni alla 
battaglia di Lipsia ; ammenocchè non si voglia 
tenerlo per iscusato , sul riflesso che non credesse 
ancora conveniente irritare di soverchio un inimico 
avente tuttavia a discrezione il Re e la Patria. La 
politica , forse , comandavagli quel condottamene 
prudente e riservato , affine di non far palése ab- 
bastanza , e sì tosto , che egli ne agisse per su- 
periori Reali ordini. 

Prosiegue il signor Gourgaud : » II giudizio 
» dello storico Francese ( Segur ) non sarà rati- 
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» ficaio da coloro, che mettono l’onore aldi so- 
» pra di tutto Fa d’uopo credere che il signor 
Gourgaud avesse idee ben romantiche dell’ onore , 
pensando che desso pericolasse in un Capo di Ar- 
mata , il quale nell’ adempire gli ordini del proprio 
Governo , faceva in pari tempo gl’ interessi del suo 
paese , cessando di combattere a favore dell’ op- 
pressore , che avevaia schiacciata, avvilita, e qua- 
siché tolta dal rango delle Nazioni ! 


Ci parla ancora di contratti , d’ impegni , 
di doveri ! ! E quali, se non il contralto di Tar- 
qitinio c di Lucrezia legalizzato ? Che si dia pur 
pace il signor Gourgaud sul conto del suo Eroe: 
niuno lo ha tradito , fuorché la ristretta bassa e 
cieca ambizione sua. Se il signor Gourgaud ama 
veder bene , deve tralasciare di far uso del primo 
delle esaltate passioni, le quali, se npn difettano di 
bella generosità , vanno mancanti dei pregio som- 
mo, qual è la rettitudine nelle sentenze. Il rimettersi 
al giudizio della posterità , è un ampollosa rasse- 
gnazione che non impone per affatto. La futura 
età , siccome già i pensatori della età presente , 
dirà, che il Conquistatore il quale , sconoscendo e 
non avvelendosi de’ grandi interessi del secolo, non 
favoriva né quegli de’ soggetti nè quegli de’ Re; che 
finiva per violentarli a sorgere a stormo per fargli 
guerra ; die nel contrario sistema de’ Romani vq-ì 
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leva tutta sommettere 1’ Europa in pochi anni , 
male approposito c molto irritando , male appropo- 
sito e poco accapezzando , e male approposito 
e pochissimo spegnendo ; che , guerreggiando nel 
mezzo giorno dell’ Europa , corse in quella matta 
guisa all’estremo del nord ; che quel tristo super- 
bo , dirà , doveva perire di dolore su di uno sco- 
glio dell’ Atlantico ! * 

, . t . » t • ,* . / 

' . : . . ... * . : 

: > -i FINE. - 

c o •;'f. : . f 

* Ad evitare ogni quahiasi dubbiezza o equivoco relati- 
vo a' pensamenti espressi in questo parere , stimiamo adat- 
tassimo il riportar qui la risposta , che demmo ad amico 
"bene amato, quale rimostravaci 1’ acerbità della nostra cri- 
tica contro Bonaparte. Ci facciamo un dovere ricopiarla 
tal quale uscì in quel primo slancio; affinchè se vorras- 
si stimarla di poco conto pel valore delle idee, non è 
chi non ne ravvisi la verità del sentimento che ce lo det- 
tava. Cosicché , se pur fossimo in inganno, non al cuore 
certamente bene intenzionato , ma alla mente Unicamente 
sarebbésene a dare il torto e la colpa. Qual discorso pe- 
ro è qui da intendersi per aincera in quanto a modestia 
di parlare verso il pubblico , e non mai per fiacchezza di 

convinzione sulle cose dette contro Bonaparte; 

' ! 

Napoli li 27 aprile 1827 

• . .S..: • 

Se tì piace convenire , che si meriti Napoleone vitu- 
perio per quella malaugurata condotta ; se degni trovar 
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sentiate le mie critiche; se tu medesimo scosso dai parlanti 
fatti , lo condanni , per quelle insanie , all’ ospedale de 1 
matti ; come poi trovar di soverchio pesanti le mie in- 
vettive ? Se nel concepimento generale deli’ impresa mo- 
strasi tracotante , inconsiderato qual politico ; se nella 
esecuzione palesasi imprevidente , crudo e dappoco quel 
Capitano ; se la più perseverante tenacità di ambiziosi pro- 
getti adunò tantè cause , da produrre infine lo spettacolo 
di tremendo effetto, qual si fa lo sparir istantaneo di tan- 
ta potenza ? come addolorarsi del dovuto biasimo a cotal 
uomo? 

Si , giustamente asserisci , che gli effetti corrispon- 
dono invariabili alle loro cagioni ; ed è appunto perciò , 
che saresti poi lontano dal vero , apponendo ai soli falli 
di quella condotta la sorgente della memoranda caduta di lui. 
In due fogli di carta non erami possibile tptto dire , nè 
concesso chiarirmi apertamente; ciò non pertanto , se vor- 
rai darti pena rileggere quel tenne mio scritto , con la 
sagacia che ti distingue, qì scorgerai, spero , che col men- 
zionare i compartimenti Italiani ; col rammentare 1" ini- 
quo di Campoformio , ed il perfido «li Bajonna; col cen- 
nare la guerra di Spagna e degl'inglesi ; col dar lampo 
del loro rorooreggiare e congiurare in Italia ed in Fran- 
cia ; col dipingere lo sdegno Germanico , la esasperazione 
Austriaca , la rabbia Prussiana , U dispetto della delusa 
Sarmazia , la inimicizia di Bernadotte , I' allontanamento 
Turco ee, e. col dire io somma . che non aveva che l’ar- 
mata , la quale portatala da furente e da ingrato a perire 
inulta ed invendicata , trovossi ad un tratto precipitato 
nell’ orrore degli abissi , di poi aver tentato la scalala dei 
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Cieli , mi sono ingegnato abbastanza raccozzare a gruppo 
le triste cause del turbo , che lo annientò. 

Se ne avrò comodo e tempo , spero mandare ad ef- 
fetto il proponimento di dipingere cqn la dovuta maturità, 
competente a sì vasto soggetto , il quadro morale della vita 
di questo uomo smisuratamente e pur ciecamente ammirato. 
Qualunque io mi sia , sappi che poggio tropp’ alto con i 
pensieri , per accingermi mai a tale impresa per bassa in- 
vidia , © per corte vedute d’ anima abbietta. L’ amor del 
vero , il sagro sdegno contro fortunata malvagità , il no- 
bile scopo di porre a chiaro lume il vero merito d’ illu- 
stre, ma abborainevole conquistatore; saranno le sole guide, 
e mi serviranno di sprone nella esecuzione della profitte- 
vole impresa. E sì mi vado accendendo di santo orrore 
contro la famiglia di questi famosi scellerati, che se sco- 
raggiamento mi sorprende mai nell’ ardore del mio deside- 
rare la umana felicità , ciò accade per 1’ appunto , allor- 
ché mi' addolora , e mi disperanza la stolta ammirazio- 
ne degli uomini per mostri , che dovrebbero esserg og- 
getti della generale esecrazione. Grande Iddio ! Il tristissi- 
mo che spegneva in men d’un anno in Germania quasi un 
milione di uomini , speranze in pria , e desolazione poi 
di tante famiglie ; che tre volte maggior numero ne man- 
dava sotterra in Spagna , perchè si avesse a Re l’ abbietto 
fratello ; che altra infinita gente aveva mietuto nelle an- 
date guerre , per pretesti generosi e scopi protettivi ; che 
frenò a tutta possa lo slancio dello spirito umano ; che 
ingrato , iniquo , perverso , ha versato il sangue di quei 
medesimi valorosi sulle belle opere de’ quali erasi innal- 
zato a fortuna ; che deluse tante speranze , calpestò tanti 
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dritti , mancò a tanti doveri , commise unte furfanterie ; 
che in fine, per l’ effetto di Unte sconcezze, andava ape* 
rire di scoino e di furore nell’ esilio dell' umanità cruciata, 
un contanto tristissimo, diceva , farà ancora 1’ ammirazio- 
ne de’ mortali ? 

Nò , non egli che ha innalzato il grande edifizio del 
secolo ; non egli che ne ha guidati , retti i destini ; non 
egli che ha fatto i miracoli e le maraviglie di venti anni 

di gloria. Gran Generale però tu mi dici . . 

E ben , lo sia ! e men dispiaccio di dovergli rendere que- 
sta giustizia ; ed ho crepacuore di dover riconoscere alcun 
merito d'ingegno in uomo abbominato. Ah non spregiare 
questo mio interessante dolore ! Che me’ liburi della scienza 
della guerra si commendi pure il suo genio funesto ^ ma 
che, qual uom pubblico, le pagini dell’ Istoria sieno piene 
zeppe delle maledizioni di lui. 
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RIFLESSIONI 

QEL 

RE DI PRUSSIA 

SUL CARATTERE 

ED I MILITARI TALENTI 
DI CARLO XII. 

CON ANNOTAZIONI deli/ autore *. 

— . / 


Unicamente per mia istruzione , ho cerca- 
lo formarmi idea adequata del carattere e de’ mi- 
litari talenti di Cado XII. Trasandando i qua- 


* Tali riflessioni ritrovansi in un volume delle opere 
di Federico , intestato : Corrispondenza del Re di Prussia e 
del Barone De la Motte Fouquè , Generale d’ Infanteria 
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di i de’ suoi lodatori o critici * , mi sono avval- 
so nel giudicarlo di oculari testimonianze e di 
memorie avvisate per eccellenti e sincere. È 
d’uopo diffidare di quelle minuziose e troppo par- 
ticolarizzate relazioni che si rincontrano soventi 
nell’ istoria : poche cose appena degne della no- 
stra attenzione , involte in spropositato numero 
di satire e di finzioni. 

I 

< Per assai considerazioni, Carlo XII va escu- 
talo , se non tutte riuniva le perfezioni dell’ arte 
della guerra : la quale non è chi 1’ abbia inna- 
ta , e cotanto è pur difficile per intrinseca essen- 
za. Quand’ anco forniti dalla natura di genio e- 
minente , non meno , per perfezionare la febee 
disposizione , sarebbeci necessario di studio pro- 
fondo e di lunga esperienza. 0 incominciare la 
carriera sotto la guida di gran Capitano o biso- 
gna acquistare i princìpi dell’ arte a suoi rischi, 


Prussiana. — Per desiderio e bisogno di brevità , si sono 
omessi alcuni pochi periodi , non assolutamente in rappor- 
to alla critica o alla difesa di Carlo XII. 

* Mal consiglio opiniamo questo adottato dal Re di 
Prussia, imperocché, se dovuta è la lode , se giusta è la 
‘ critica , perchè rifiutare questi lumi di ragione nella ricer- 
ca del vero? Il Gràn Federico avesse forse inteso parlare 
degli adulatori e de’ libellisti ? 


& 
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e di poi ricevute molte lezioni a proprie spese. 
Per la qual cosa , si può non essere in fallo af- 
fermando non riconoscere in giovine Re dell’età 
di sedici anni , tutta la capacità d’un Generale *. 

In generale , Carlo non doveva nulla all’ arte e 
tutto alla natura. Il suo genio non risplendeva 
pel valore di acquisite conoscenze ; ma la sua 
anima aveva la forza di una grande audacia, di 
salda invariabile fermezza , ed era capace delle 
più magne risoluzioni. Le sue azioni , allorché 
guardate da vicino , guadagnano in ragione ap- 


* Le massime, vere di per se , sono sane e sincere : la 
quotidiana esperienza le sigilla con testimonianze di esempi 
apertissimi e lampanti. Ma essa stessa e la ragione non si nie- 
gano concedere il latto di straordinarie maravigliose ecce- 
zioni. Un gran carattere,con genio esaltato dal calore di forti 
passioni, ed un retto senso, operano taluna volta cose ancora 
più magnifiche, che non povera pratica ed opprimente lettura. 
Carlo XII per altro , se non aveva la memoria sopracca- 
ricata degli studi ameni e gentili, nè delle sì varie scienze 
su le quali si affanna e versa f umano ingegno ; e non fa- 
ceva versi, non fantasticava di metafìsica, non chiacchierava 
di morale, non quistionava sopra assurdi sistemi , non di- 
ceva bon-mot , e insornma non aveva quell’ ammasso mal 
digerito di cognizioni , che al dir di Platone, è ancora peg- 
gio d’un’ ignoranza assoluta ec.; non però va riputato un 
zotico capo di selvaggi della Scandinavia. Di tempra 
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punto che discapitano i suoi concepimenti *. La 
costanza che opponeva alle sventure, la infatica- 
bile attività nelle intraprese , ed un’eroico corag-. 
gio , sconoscitore del pericolo , sono certamente 
tratti caratteristici di quel Re straordinario. 

Costituito dalla natura per divenire un Eroe ; al- 
lorché la cupidigia de’suoi vicini lo provocò alla guer- 
ra, seguì il pendio irrisistibile che trascina vaio.** Il 


fortissima, negli esercizi del corpo primeggiarne su tutti, 
aveva la mente acutissima e dotta quanto che bisognava 
nelle cose di guerra. Niuno sperto siccome lui della disci- 
plina , delle ordinanze , delle grandi evoluzioni. L’ istoria 
aveva sublimato il suo ingegno, elettrizzata la sua anima , 
ingrandite le sue idee. Nelle cognizioni geografiche ver- 
■ salissimo , ne ricordava prodigiosamente i più minuti inse- 
gnamenti. Oltre la propria , gli erano famigliati le lingue 
latine , francese e tedesca . Son note le riforme clic in- 
tendeva addurre nelle formazioni de’ corpi , nelle ordinan- 
ze , negli esercizi , ed in altre parti dell’ arte militare/ Egli 
ne aveva scritte delle Memorie , die accennò al Duca di 
Marlbouroug, e che furono perdute nella battaglia di Pul- 
t a.va. Carlo scriveva , siccome Cesare immezzo il frastuono 
della guerra. Poteva esser egli un’ idiota ? 

* Vedremo tantosto quanto ingiusta sia una tale sen- 
enza. 

** Ti Re di Prussia ha fin qui seguito un'ordine in- 
verso di quello fosse a tenersi naturalmente, e quasi direi 
sintetico auzi che analitico. E come qui tratlavasi di giu- 
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suo carattere sino allora sconosciuto manifestossi in 
un tratto. Seguiamo l’Eroe nelle sue spedizioni. Mi 
limiterò alle imprese de’ suoi primi nove anni, che 

offrono un vasto campo alle mie osservazioni. 

% * 

...•■» ! . • • ;• » : 

Il Re di Danimarca faceva guerra al duca 
di Holstein, sposo della suora di Carlo. Questi, 
anzi che inviar in Holstein otto mila uomini , 
che avrebbero finito di mandare a rovina il pae- 
se che voleva salvare , li fè passare in Pomera- 
nia. Egli medesimo , spalleggiato da una flotta , 



«tizi morali , i quali di lor natura non ponno aver sentore 
di verità , se non preceduti da testimonianze e prove di 
fatto , ne risulta quindi che più convenevole , anzi in- 
dispensabile sarebbe stato anticipare e fare andare innanzi 
la narrativa di queste al sentenziare di quelli. Che se ci 
si volesse osservare come stiracchiata e cavillosa la nostra 
considerazione , giacché que’ fatti ben eran parati avanti 
la mente di Federico allorquando profferiva le sentenze , 
non mancheremo, di replicare , ohe avendone cosi. Usato 
pel conviucimenta della ragione propria , avrebbe bene ftUtq 
di seguire papi epndotta.ment,o pel porgere altrui, Imper- 
ciocché, il sistema opposto non è favorevole all’ ottimo giu- 
' dizio de’ lettori , su i quali il parere di autorità rispettata 
ed eminetatd , quale la sua ; impressiona e preoccupa con 
violenza e. fallacia l'intelletto, e quindi appoggiandolo si- 
nistramente , lo disvi» dall» retta ricerca c dalla diritta: 
strada d§l vero;; .... . ; ... 
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scese in Séelande ; respinse le mimiche truppe 
che guernivano la costa; pose vallo a Copenlia- 
gue , capitale del suo nimico , ed in meno di 
sei settimane costrinse il Re di Danimarca al- 
la pace , che ridondò vantaggiosa pel duca di 
Holstein. 

Il progetto e la esecuzione sono del pari 
ammirevoli. In questo primo esperimento , ele- 
vavasi Carlo sino a Scipione trasportando la guer- 
ra in Africa , per obbligare i Cartaginesi a ri- 
chiamare Annibaie d’Italia. Da Séelande accompa- 
gno questo giovine Eroe in Livonia , ove conduce 
le sue truppe , con incredibile lestezza , ed il 
Veni , Vidi , Vici di Cesare , conviene per- 
fettamente a tutta quella condotta. L’entusiasmo 
di che era preso il Re in tali imprese, si comu- 
nica alle nostre anime al racconto della memo- 
rabile vittoria di Narva. 

La condotta di Carlo fu saggia ed audace , 
senza temerità. Bisognava soccorrere la città di 
Narva, che lo Ciar assediava di persona : quindi 
prima necessità battere i Russi. La loro armata 
era numerosa , ma non altro, che uno sciame di 
barbari mali armati , sènza disciplina e mal co- 
mandati. Gli Svedesi quindi potevano presumere 
a ragione di conseguire su di loro i vantaggi me- 
desimi, che riportarono gliSpagnuoli sopra i sel- 
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vaggi dell’ America; il successo rispose all’ aspet- 
tativa , e 1' Europa apprese maravigliandp , die 
otto mila Svedesi avevano vinti e dispersi ot- 
tanta mila Russi. 

» • • : .• : . \ j 

Facdamoci a compagni dell’Eroe da questo 
trionfo ad altra vittoria sulla Dwina ; occasione 
unica in cui impiegò , da maestro , un finissimo 
stratagemma. I Sassoni erano sull' altra riva del 
fiume. Carlo ingannolli con astuzia , di cui fu 
l’inventore , servendosi d’ una densissima fumala 
fatta con bruciata paglia , che anticipatamente 
crasi bagnata : mascherati ca$ì i suoi movimenti , 
ed a favore anche d’ un continuo fuoco di can- 
noni , passò il fiume , pria che il vecchio ge- 
nerale Heinau, comandante de’ Sassoni, si dubi- 
tasse neanche di simile impresa. Appena gli Sve- 
desi all’altra riva, si schierarono in battaglia, pronti 
a scagliarsi sull’ inimico. La cavalleria fece degli 
attacchi, l’infanteria delle scariche , ed -i, Sas- 
soni furono fugati e dispersi. 

' * 

V , , » 

Qual superba condotta al passaggio d’ un fia- 
me 1 Qual presenza di spirito , quale attività nel- 
l’ ordinare in battaglia le truppe a misura pren- 
devano terra ; infine qual bravura nel decidere il 
cambattimento sì prontamente e con tanta felicità! 
Ritrovati di simil natura , posti in uso in quella 
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guisa, meritano gli elogi di tutti i secoli, e di tutte 
le nazioni, È però inconcepibile che i colpi da 
maestro per parte di Carlo , siensi a ricercare 
nelle prime sue condotte. Avrebbelo guastato la 
Fortuna con non interrotti favori , o avesse egli 
creduto, che colui al quale niente resisteva non 
avesse bisogno di arte ? Il coraggio di lui , am- 
mirevole e maravigìioso , l’avesse forse sedotto sino 
al segno d’ inspirargli il difetto di tutti i guerrieri 
temerari * ? 


* Come appelleremo il contraddirsi d’un grand’uomo? 
Non sia chi voglia accagionarci d’ arrabiato o d’ irrive- 
rente , se l’ indicheremo con la voce propria del concetto, 
e diremo che siasi con sua pace contraddetto. Impercioc- 
ché , non ha guari che Federico asseriva non stare in in- 
ganno , non supponendo tutta la capacità, d' un Generale 
in giovine He di sedici anni ; e veniva giustificando il suo 
detto con sottili ragionamenti. Ora poi chiama tutti i se- 
coli e tutte le generazioni ad ammirare con lui le magne 
imprese di quel giovine grandissimo ! Ed è compreso da 
tale e tanta maraviglia pel valore, e la maestria delle ri- 
vistale condotte , che a spiegare indi i voluthfalli che se- 
guirono , ricorre a supposizioni di guastato spirito di Car- 
lo , per effetto de’ continui favori della fortuna. Vedremo 
in breve la realtà di quegli errori: per ora ci sia con- 
cesso 1’ osservare , che veri o no i mancamenti succedenti 
alle prime glorie , bene o falsamente ricercate le cagioni 
della mutata fortuna ; indubitata cosa è , che o Federico 
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3 Fin qui Carlo aveva rivolte le armi contro 
r inimico che era obbligato combattere per la pro- 
pria conservazione. Ma di poi la battaglia della 
Dwiua noi perdiamo il filo che lo conduceva *. 
Vediamo gran numero d'imprese senza rapporto 
e senza disegno , benché frammisto a luminose 


ÌDgannossi allorché non volle riconoscere il gran Generale 
nel giovine Re di sedici anni , o si obbliò quando gli fè 
omaggio degl 1 incensi de 1 popoli di ogni eia. Oh verità ! tu 
ti mostri pur luminosa e candida allo sguardo de 1 mortali ! 
Le preoccupazioni delle menti umane ti annebbiano e na. 
scondono. 

* Un si vago parlare in persona di Federico’ne me- 
raviglia sino allo stupore. Qual idea formarci della ram- 
pogna che qui avanza contro Carlo f Fin qui li vede aper- 
tamente avverso chi rivolgesse le armi , e di poi il passa g- 
gio dell a Divina perde il filo che condusselo ? Ma di 
quale filo intende egli ? Se al senso miriamo ed al nesso 
delle parole , c chiarissimo che il voglia riferire a quello 
indicante i nimici di Carlo , e che saremo pronti a si- 
gnificarglielo, nominando subito i Sassoni ed i Russi. Se 
poi divisa precisare quello che mostra la connessione delle 
operazioni militari , pregheremo i nostri lettori tenere per 
risposta alla dimanda di Federico, quanto si è osservato al 
principio e nel corso di quest’ operetta , cosi sul nesso 
delle imprese , che sul ragionevole scopo a cui concorde, 
mente tendevano. 
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azioni , che però non menavano al grande scopo 
ragionevolmente da proporsi in quella guerra. 

Senza contraddizione, era lo Czar il più po- 
tente e pericoloso inimico della Svezia. L’ Eroe, 
non avrebbe dovuto rivolgersi a lui , immediata- 
mente dopo la disfatta dei Sassoni ? Pietro aveva 
adunate in fretta 3o o 4 0 : 000 uomini di novelle 
truppe , che non valevano meglio degli ottanta 
mila disarmati da Carlo. Doveva adunque riat- 
taccarlo di nuovo e" con vigore , cacciarlo d’In- 
gria, non dargli tempo di rivenire da quello sba- 
lordimento , e profittarne per constringerlo alla 
pace. * 


* È chiarissimo, che la qui esaltata potenza dello Czar, 
ed il voluto pericolo di essa per la Svezia , sono prezzate 
per quel che divennero sul finire del Regno di Pietro e 
non già ne’ tempi sol di poco posteriori la giornata di N ar- 
va. In contrario, come accordare tanta potenza ad un So- 
vrano che assembrava a fatica sciame di ottanta mila bar- 
bari, e dichiararlo pericoloso per uno Stato , il di cui Re , 
con sola vanguardia del suo Esercito , disarmava! i e ri- 
mandavali liberi alle loro case , cotanto stimandoli spre- 
gevoli ? Come dichiarare potente e pericoloso un Sovrano , 
che , poscia tal perdita , non puoie accozzare con infiniti 
stenti, che trenta in quaranta mila^omini di novelle trup- 
pe , e d’ iudole pari a quel primo sciame , e per fugare 
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L* Elettore Federico Augusto di Sassonia , 
di recente eletto a Re di Polonia , sedeva su di 
un trono vacillante: senza il soccorso della Russia 
sarebbene di leggieri caduto , e Carlo avrebbelo 
potuto detronizzare a suo talento , quando volessi 
supporre che tale avvenimento fosse per ridon- 
dare a reale vantaggio della Svezia. Ma anzicche 
prendere il partito di tener dietro ai Russi , il 
Re di Svezia sembrò obbìiirc lo Czar già ridotto 


i quali , giusta la conservata proporzione , bastava quin- 
di la metà di altra Svedese vanguardia ? Come rappresen- 
tarsi potente e pericoloso un Sovrano , a tutte le forze 
del quale in Ingria impegnale , valsero a tener testa , per 
più anni , poche compagnie di guerrieri Svedesi , retti e 
guidati da sperti Capitani? Come vedere assai forza e ri- 
conoscere pericoloso ùn Sovrano , che appena rivoltiglisi 
daddovero contra trentacinque mila Svedesi , non trova 
difesa nè dietro il Niemc’n , nè dietro la Dwina , nè die- 
tro altri fiumi , nè si fa sicuro al coverto di bosci e ma- 
rese ; ma retreggia e scappa e brucia e fa deserti immensi 
paesi ? Come infine figurarsi pericoloso lo Czar , che mal- 
grado sì grandi sacrifizi , col soccorso dq’ più propizi even- 
ti , ed adunate le possibili maggiori sue forze nel mezzo del 
s uo Impero , è pure nell’ imminenza d’ essere debellato e 
vinto, senza la fatale ferita di Carlo , da dodici mila sve- 
desi t Per 1’ altra partg , faceva Augusto imponente mo- 
stra di se , al comando di armate quasi così tenacemente 
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alle stremità , per dar caccia a non so quali ma- 
gnati Polacchi del contrario partito. La brama d’una 
vendetta particolare , gli fece negligentare reali 
vantaggi ,e perdere di vista l’oggetto principale. 
Dopo essersi impadronito della Lituania , f ar- 
mata Svedese entrò in Polonia simile a torrente 
che trabocca, ed inondò tutto il Regno. Il Re di 
Svezia era ora a Varsovia ed a Cracovia , ed ora 


costituite quanto la Svedese , ed al dominio di Stati saldi 
negli ordinamenti civili e militari , siccome le altre nazioni 
d’ Europa. D’ altronde, la sua posizione, che meltevalo a 
caso d’ agire sulle comunicazioni di Carlo e d’ intercettar- 
le , ove questi fossesi spinto all’ impresa di Mosca ( indispen- 
sabile oggetto d’ operazione , come speriamo aver provato, 
per conseguire il grande scopo della guerra), non faceva a 
Carlo una legge di sommetterlo in pria e straccarlo ad ogni 
opera, che quell’ ultima andata disturbasse ? E le argomen- 
tazioni tralasciando , i fatti di Polonia non contestano a 
sufficienza, ad esuberanza anzi il nostro pensiero della po- 
tenza di Augusto , che per sette anni ebbe vigore , ener- 
gica e salda costanza a bilanciare la fortezza , il genio e 
la fortuna di Carlo ? Debilitarlo quindi e confinarlo in Sas- 
sonia ; scemarlo della potenza Polacca ; confederarsi e farsi 
amico con questo Stato ; imporre riverenza ed ossequio 
all’Europa; assicurarsi una prima base d’ operazione , di- 
sporne una seconda nell’ interno del paese nimico ; fermare 
accordi e procacciarsi ausili de' soggetti popoli dello Czar j 
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a Dublino ed a Lamberga. Le sue truppe si ste- 
sero sin nella Prussia Polacca , ricomparvero in 
Varsavia, detronizzarono Augusto e lo perseguiro- 
no in Sassonia per prendervi tranquilli quartie- 
ri d’ inverno *. 


allestire te provvigioni ; spalleggiare 1’ armata d' invasione 
con una seconda di Polacchi e Svedesi in Polonia , con 
la riserva di Lowenhaupt , e con l’Oste commesso per la 
diversione in Ingria: erano queste le provvidenze dell’ ac- 
corto e saggio Generale a cui nulla sfuggiva , che tutto 
adempiva le parli spettanti a disegno vastissimo politico- 
militare , e che preparavasi , prudentemente lento , per 
andar più sicuro e più celere all’ impresa. E tempera- 
menti cosi rispettivi e sapientissimi , vanno incolpati di 
tanta scioperataggine, da’ apporsi a guerriero temerario, da cui 
non si ponesse assieme nelle operazioni, non si sapesse ag- 
giogarli a niuna ragione di scienza ed arte , e che insom- 
ma sembrava non avere disegno , non scopo , non fine qua- 
lunque 1 IL rispetto che ci comanda eminente Capitano qual 
Federico , ci frena la favella sulle labbra , troppo ardenti 
in vero c pronte a parole crucciose , tanta 1’ ingiustizia 
del Re Prussiano. . . 

* Quando un grand’ uomo , cedendo alla fragilità di 
nostra natura , asserisce notorie falsità , fdetrae gratuita- 
mente , dà alle faccende più gravi , interpretazioni le più 
leggiere e volgari , e che insonima svolazza sopra cose se- 
riissime con la leggerezza e col linguaggio del volgo ir- 
refiessivo nou vi è più modo a sana critica j e per te- 
nersi osservante di civiltà e riguardo , altro scampo non 
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Giova rammentarsi , che queste imprese , 
rapidamente qui trascorse , occuparono per più 
anni Carlo XII. Esaminiamo per un momento 
la sua condotta, ed intanto facciamo degno del- 
la nostra osservazione , tra un gran numero di 
marce e contromarce , la battaglia guadagnata a 
Clissau , vittoria che dovette ad evoluzione abi- 
lissima , con la quale prese in fianco i Sas- 
soni *. 

Il metodo seguito da Carlo nella guerra di 
Polonia , era certamente difettoso. Dappertutto 
aperto e privo di piazze forti , quel paese è di 
facile conquista , ma di precaria conservazione : 


presentasi che il dir nulla e tacersi. Imperlante» preghiamo 
i nostri leggitori voler rimandar a memoria la parte del 
presente lavoro in coi di quelle imprese ragionasi. 

* Veggasi sul principio di questo opuscoletto il ra- 
pido cenno , che si è dato di quella battaglia , e rimar- 
rassi compenetrato di quanto la indicata evoluzione di Carlo, 
quasi diremmo improvvisata e mentre andava preparato 
ad attaccare con tutta diversa disposizione , fosse consimile 
a quella a cui Federico andette inseguito debitore ( ma 
di poi molte lezioni avute a sue spese) di tutti i suoi trionfi 
e della gloria sua. Cosi il giovine Re all’età di diciotto 
anni ! ! 
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così il Maresciallo di Sassonia , il quale osser- 
vava , che più 1’ acquisto ne è facile , più nc è 
difficoltoso il mantenimento. Il metodo, che egli 
propone è senza dubbio lento , ma è pur il so- 
lo a seguirsi, se vuoisi agire con securità. Però, 
il Re di Svezia era troppo empitoso, per poter 
fare profonde riflessioni sulla natura del paese 
in cui guerreggiava , e su i temperamenti ad a- 
dottare per la miglior riuscita delle sue opera- 
zioni militari. Se, dal bel principio, stabilendosi 
nella Prussia Polacca , fosse andato passo passo 
impadronendosi della Vistola e del Bog , stabi- 
lendo ne’ confluenti , ed in altri opportuni siti , 
delle piazze d'armi trincerate; se altrettanto ne 
praticava su gli altri fiumi , che percorrono la 
Polonia , si sarebbe procurato de’ punti di rac- 
colta , avrebbe conservato il paese conquistato , 
e le indicate piazze d’ armi gli facilitavano il 
riscuotere delle imposte , e lo stabilir de’ magaz- 
zini per l’ armata. Con tal condottamento , la 
guerra prendeva regolare aspetto, e le incursio- 
ni de’ Russi e de’ Sassoni avrebbero avuto fine. 

I nemici, se vogliosi di tentare opere d’im- 
portanza contro di lui , sarebbero stati obbliga- 
ti , per la resistenza de’ fortificati posti , ad in- 
traprendere degli assedii lontani , in un paese 
le cui cattive strade rendono difficilissimo il tra- 
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sporto delle artiglierie. In sventurati casi, la 
sua posizione non poteva giammai divenir dispe- 
rala : libero e sicuro alle spalle , i posti fortifi- 
cati davangli tempo a riparare qualche perdita , 
ed a ritardare uu inimico vittorioso. Con la con- 
traria condotta , Carlo non fu padrone , che del - 
paese occupato dalle sue - truppe. In que’ sette 
anni, non furono che continue marce, ed il mi- 
nimo disgraziato accidente mettevalo in pericolo 
di perdere le sue conquiste. Forzato a combat- 
timenti senza numero , la più gloriosa vittoria 
davagli appena a guadagno il possesso incerto di 
provincie , dalle quali aveva già lungo tempo pria 
cacciato l’ inimico * . 


* Non fuvvi mai , a parer nostro, bontà assolata dì 
militare progetto ed a tutti i casi accomodato riprova an- 
zi la giornaliera esperienza , che variamente procedono le 
faccende ed i consigli degli uomini a seconda de’ tempi 
e delle particolari circostanze. Alla quale necessaria e na- 
turale mutazione , andando pur soggetto un qualunque di- 
segno da guerra , ne siegue per retta ragione , che ogni 
militare intrapresa va considerata non mai astrattamente’, 
nia sempre per i suoi presenti rapporti, e le relative con- 
venienze. 

Le quali teoriche alla presente deputazione applicando, 
c’ inducono ad osservare , che se l’ acquisto di Polonia fos- 
se stato oggetto uuico della guerra per Carlo, ed avessesi 
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Ci avviciniamo all’ epoca in cui Fortuna co- 
mincia dichiararsi avversa al nostro Eroe. È „ 


avuto solo a combattere i Polouesi , forse che il proposto 
sistema di Federico poteva profittevolmente adottarsi , af- 
fine di compire la sommissione delle popolazioni , e l’ in- 
quieta sofferenza de’ magnati : sempre però di poi essere 
avanzato unito alla conquista, ed abbattute le armate na- 
zionali. Ma nel caso di Carlo , la bisogna richiedeva ben 
altro raaneggiamento. L’oggetto precipuo della guerra pel 
Ite di Svezia , era non solo lo scioglimento della contraria 
lega , ma ancora 1’ aftievolimento de’ federati Ite , con 
smembramento della lor potenza. Conseguitelo in pria per 
quello di Danimarca , era indi a ottenersi pel più vicino 
Angusto, per infine compir l’opera sul più lontano Pietro. 
Ed in quanto alla Polonia , torna giovevole il riflettere , 
che essa doveva essere mezzo e non scopo; alleata e non 
soggetta. Or convenendo a Carlo far della Polonia il prin- 
cipal campo di battaglia , è a considerare , inquanto al 
modo per rimanerne padrone , quali le interne resistenze 
de' Polacchi , quali e. donde gli eserciti esterni avanzanti 
a contrastare quel risuliamenlo , quali in fine le forze di 
Carlo per vincere e domare tante oppugnazioni. 

Vedemmo già le armate Svedesi di quanto poco nu- 
mero nel primo irrompere in Polonia , e nel tratto succes- 
sivo non mai superare i trenta mila guerrieri : vantaggian- 
dosi solo del proprio valore , più l’ ingegno e l’ efficacia 
del Capitano. Scorgemmo dall’ altra parte , numerosissimi 
; contrari Eserciti, e sempre pronti riordinarsi, di poi 
«confitti , e rispÌDgersi inavanli dalle due opposte frontiere 
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mia intenzione usare di circospezione ancora mag- 
giore , di quella praticata nel giudicare i passati 
avvenimenti di così felice fine. 


Russe e Sassone, cui confinava la Polonia. Il prendere di 
conseguenza una centrale posizione, per accorrere diligen- 
temente e rapido al loro incontro , e combatterli secondo 
le offeribili opportunità; impedire siffattamente ogni loro 
congiungimento ; tenersi tempre unito , onde utilizzare per 
tale scopo l’attitudine e la valenzia di armata usefatta alle 
grandi evoluzioni di guerra ec., era il migliore di tutti i 
partiti al fine di conservarsi la intrinseca superiorità, e tro- 
varsi sempre il più forte sul campo di battaglia. Ed in si- 
mil guisa, le avverse armate respinte , destreggiarsi in quel 
frattanto tra gl' interni partiti , combattere gli ostinati , farli 
tenere in lena dagli amici , tutti illuminarli sopra i loro 
veri interessi , ed iDsomma dar loro Re nazionale , unità 
nazionale , bisogni nazionali : erano queste le opere che 
dovevano portare a fine il grande e saggissimo proponi- 
mento. 

Il diverso enunciato sistema , di cioè spicciolare l’Eser- 
cito Svedese in tanti meschini accampamenti fortificati , era 
disegno da muovere a compassione. Non è chi in oggi il 
penserebbe. Piaceci anzi affermare , senza dubbiezza alcu- 
na , che nè Federico, nè il Maresciallo di Sassonia giam- 
mai avrebbero sognato porlo in esecuzione , se trovati si 
fossero nella situazione di Carlo. Tutti gli svantaggi , tutti 
gl’ inconvenienti , tutta la vergogna per quel sistema d’ iner- 
zia. Con le mimiche armate baldaqzite per tanto timido 
contegno; con la propria scoraggiata, per languida disunita 
difensiva ; non conciliati nè attirati gli spiriti I’olouesi dal- 
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La bontà <T uu disegno non vuole essere 
apprezzata dall’ esito dell’ impresa , e mal’ appor- 
rebbcsi chi pensasse incolparne le sventure a di- 


1’ ammirazione di strepitose gesta ; in una parola senza 
gloria , senza moto e senza accozzata possanza $ Carlo non 
avrebbe avuto mai agio e comodo annodare i brani della 
inconcorde Polonia e darle novello Re. Disseminate le 
meschine sue squadre a grandi distanze, avrebbe dato ani- 
mo, e porlo occasione alle unite de’Sassoni e dei Russi a 
concertare i loro attacchi, ad interporsi tra quegli accam- 
pamenti , ad impedirne le comunicazioni , a penuriargli , 
a toglier lor ogni assieme: intanto agguerrirsi in partico- 
lari fazioni , addestrarsi e pratichirsi delle grandi , e ten- 
tare per ultimo le maggiori imprese, le definitive , le di- 
struttive per gli Svedesi. 

In quanto alle piazze di guerra, al di cui difetto in Polo- 
nia Federico appoggiava l'intendimento di dovervisi supplire 
con i proposti campi trincerali , a noi pare , per contrario, 
che se l’immenso territorio e la estesissima frontiera Polonese 
fossersi trovati guerniti di già delle anzidette piazze , otti- 
mo sarebbe stato il consiglio di smantellarne, ed adequar- 
ne al piano le fortificazioni , siccome argutamente vedemmo 
praticato dall’ acre ingegno di Carlo in Polesia , ben av- 
visandosi di non ridursi vieppiù fiacco con disseminazione 
di forze in molti presidi. Imperciocché , i piccoli eserciti 
vanno condotti uniti quai nembi tempestosi. In siffatta gui- 
sa guidati , il valorè del Capo , se è da tatuo , può co- 
municar loro 1’ entusiasma dell’ anima sua, e conservar- 
si pur anche comodità a intrattenere vigile c rigida disci- 
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fetto di precauzioni. Esse possono derivare da 
invisibili cause , che la folla appella cieca fata- 
lità, e le quali, malgrado la loro grande influen- 
za sulle umane sorti , sfuggono , per la loro o- 
scurità e complicazione , allo spirito di osserva- 
zione piu filosofico e profondo. 

\ 

In niunmodoè ad incolparsi il Re di Svezia 
delle disgraziate vicende che gli sopravvennero. 
La buona ventura , che gli àndette a seconda nelle 
imprese tutte della guerra Polonese, non gli permi- 
sero osservare quanto si deviasse soventi dalle 
sane regole deli’ arte , e come si occecasse sopra 


piina , nonché la confidenza del numero e l’ audacia de- 
gli andati trionfi : divideteli ; e tutto c perduto. 

Se a dippiù del numero bisognevole per gli accam- 
pamenti suggeriti , avessesi anco potuto disporre di assem- 
brato esercito pronto- accorrere per i colpi decisivi , non 
avremmo dissentiti dal proposto disegno di Federico : ma 
nel caso di Carlo , cioè con quindici , venti e trentamila 
soldati , in vastissimo paese , ed aggredito da forze stra- 
bocchevoli , come in pari tempo con profitto adottare tut- 
ti e due i sistemi ? Si sarebbero ammiseriti e discapitati 
a vicenda , e porto la mano per menarsi in rovina. Quin- 
di necessitato a prescieglierne uno, Carlo finalmente ap- 
pigliossi al più convenevole , a quello cioè voluto dalla 
scienza , degno del suo cuore , rispondente all’ invitta ar- 
mata di Svezia. 
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i pericoli ai quali csponevasi , per aver sempre 
sfuggito alla pena meritata per i commessi falli. 
Costante felice sorte , avevaio reso confidentissi- 
mo in guisa , da non farlo sospettare neanche , 
che dovesse cambiare di condottameli \ In 
quanto alle sue imprese nel Ducato di Smolen- 
sko , ed in Ukraine , sembra non aversi dato 
minimo pensiero di precauzione. Posto che aves- 
se egli in Mosca detronizzato lo Czar , 1’ esecu- 
zione del disegno non avrebbegli perciò procac- 
ciato onore alcuno , imperciocché figlio dell' az- 
zardo , e non opera della prudenza era ad in- 
ferirne la riescita **. La sussistenza delle trup- 
pe, perchè primaria cura del Generale , ha mo- 
tivata la comparazione d’ un* Armata ad edifizio, 
la dicui base fosse lo stomaco. La negligenza 
del Re per questa parte essenziale , ha contri- 
buito il più alle sue sciagure , ed allo scema- 
mento della sua gloria. E di qual elogio degno 
un generale, a cui per vincere fa d’uopo di trup- 



* Abbiamo già veduto P irragionevolezza di queste in- 
colpazioni , e seguiremo a mostrarne 1’ ingiustizia. 

*’ A conciliare l’alacrità dello ingegno di Federico 
con l’ irragionevolezza di queste sentenze, è riverenza raf- 
fermare , aver egli avuto il torlo almeno di giudicare quel 
prudente e bene accordato progetto sopra inesatti materiali 
e fallaci. Proveremo meglio il nostro dire. 
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po infatigabili , immortali c non necessitose di 
nutrimento? È però a torto l’imputazione indi- 
ritta a Carlo di avere troppo leggiermente fon- 
dato sulle promesse del Mazzeppa ; imperocché 
esso capo di Cosacchi fugli esatto e fido negli 
impegni , e sol tradito egli stesso dal concorso 
di sfortunati eventi , che non potette prevede- 
re , nè allontanare \ Del rimanente , le ani- 
me della forza di quella di Carlo sono incapaci 
di diffidenza, ed addivengono unicamente sospet- 
tose alle reiterate esperienze della malvagità ed 


* Prendiamo atto di queste parole del Re di Prussia , 
le quali ne servono a meraviglia , e ci varranno per ritor- 
cerle contro lo stesso Federico a prò di Carlo. Dicemmo 
già della natura di quegli eventi ; ma ora , strettamente 
attenendoci alla sentenza del critico di Berlino , osserve- 
remo , che se essi furono s'i maligni e fortuiti da non po- 
tersi prevedere , nè evitare dalla prudenza del Mazzeppa , 
molto meno si era in dritto di pretendere , che fosse- 
ro anteveduti dal giudizio di Carlo. Per la qual cosa , ri- 
manendo cosi purgato d’incolpazioni per questa parte , e 
visto dall’ altra , quanto il difetto della intera cooperazione 
del Mazzeppa , avesse nocciuto e rovinato 1’ assieme del- 
l’ impresa , si è , ne pare , pi'u forse che non occorreva 
giustificato quel Re di stoltezza nella fidanza , di falso cal- 
colo nell’ accordo , e di sciopertaggine empitosa nella scelta 
di quella linea di operazione. Del rimanente , ci riportia- 
mo a quanto largamente si è detto sul riguardo , nel rife- 
rire di quella guerra. 
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ingratitudine degli uomini. Mae ornai tempo di 
ritornare all’ esame del disegno e delle operazio- 
ni di quella guerra. Vero , che io non posso 
dire col Correggio: E sono pittore anch’io: ciò 
nondimeno , oso sommettere le mie idee al giu- 
dicio de’ conoscitori. 

Nel fine di riparare il commesso errore di 
avere troppo lungamente negligentato lo Czar , 
parmi che il Re di Svezia avesse dovuto presce- 
gliere il mezzo più certo per abbattere quel po- 
tente avversario , penetrando in Russia per la 
via più spedita e facile. Sicuramente non era 
quella di Smolensko , nè quella dell’ Ukraine , 
sulle quali eranvi marese impraticabili, immen- 
si deserti e grandi fiumi , innanzi di entrare in 
paese mézzo inculto , e di giungere sino a Mo- 
sca *. Per ciascuna delle quali strade , Carlo 
privavasi di tutti i soccorsi della Polonia e del- 
la Svezia , dalla quale se. aravasi sempreppiù, a 
misura che più avanzava in dentro della Russia. 
Una tale impresa richiedeva più d’una stagione : 


* Tale assertiva di Federico è oppugnala da tutte 
le relazioni più accurate di quel tempo. Se Mosca era ben 
scelto per oggetto di operazione definitivo , Ja strada di Se- 
verie era inallora 1’ unica che ne agevolasse l’ andata , sic- 
come si è altrove dichiarato. 
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e donde adunque procacciare i viveri ; per qua- 
li vie ricevere le reclute ; di quale Luco Mo- 
scovite o Cosacco farne un deposito di sussisten- 
za ? Ove prendere le armi , 1’ abbigliamento e 
gli altri generi di mipore importanza, sempre da 
sostituirsi alle perdite , ed ai consumi d’ un’ ar- 
mata ? Sì numerose ed insormontabili difficoltà , 
dovevano ben far prevedere come gli Svedesi 
erano necessariamente a perire di fatiche e di 
miseria , ed a scemare e fondersi per effetto 
delle stesse lor vittorie. E se sì tristo l’aspetto 
stesso del successo , una perdita , facilmente ri- 
mediabile in altra situazione , diveniva decisiva 
per armata abbandonata all’azzardo in paese de- 
serto. Or invece di affrontare temerariamente 
tante difficoltà, presentavasi un progetto ben più 
naturale, e così facile ad essere conceputo , che 
ad eseguirsi senza sforzo. Bisognava andare subito 
a Pietroburgo , per la Livonia e l’ Ingria. La 
flotta Svedese , ed i necessari trasporti, seguen- 
do l’ armata nel golfo di Fillandia , potevano 
provvederla di viveri , di reclute e delle altre 
necessarie cose. Così Carlo, allontanandosi dalle » 
sue frontiere di poco tratto , metteva al coverto 
le migliori sue provincie; prepara vasi i più bril- 
lanti successi , e sfuggiva intollerabili sventure 
e situazione disperata. Padrone di Pietroburgo , 
riinauevane. distrutto il uovello stabilimento del- 
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lo Czar , la Russia perdeva di vista 1’ Europa, c 
venivane reciso il legame unico che questa par- 
te del mondo a quell’ Impero congiungeva. Fat- 
to questo gran colpo , restava libero di profitta- 
re di tali vantaggi, spingersi più lontano, benché 
non si vegga la necessità di segnare la pace a Mo- 
sca. Per pura istruzione , siami concesso far pa- 
ragone della condotta di Carlo nel periodo di 
questa guerra di Russia , che comprese due sta- 
gioni , con quanto vien prescritto dai grandi 
maestri nell’ arte della guerra. Le regole da es- 
si statuite, esigono che un Generale non avven- 
turi giammài il suo esercito ,'e che non avanzi 
de’ corpi senza farli sufficientemente sostenere. 
Carlo , per 1’ opposto , inoltrossi sin nel ducato 
di Smolensko, senza darsi alcun pensiero di as- 
sicurare la comunicazione con la Polonia. I no- 
stri maestri però ci prescrivono di stabilire ben 
difesa la linea di comunicazione , la quale deve 
essere sì coverta dall’ armata , che i magazzini' 
rimangano guarentiti , e libera la ritirata. Gli 
Svedesi , in vece , già prossimi a Smolensko , 
non avevano viveri che per quindici giorni. I 
Russi furono cacciati d’ innanzi essi loro ; nè 
batterono la retroguardia, e li perseguirono all’az- 
zardo , senza sapere al giusto ove fuggissero. 

Ignoriamo che il Re di Svezia avesse preso 
altra precauzione per la sussistenza della sua Ar- 
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inata , al dippiù dell’ ordiue al Generale Lowe- 
nliaupt, di seguirlo con un convoglio considera- 
bile. Non doveva adunque lasciare sì indietro quel 
convoglio, cotanto aH’arraata necessitoso, nò prima 
del suo giungere avanzare in Ukraine ; impercioc- 
ché , appare chiarissimamente , che più egli pro- 
traeva , e più l’ anzidetta provvigione rimanea es- 
posta ai colpi del nimico. Quindi sano consiglio 
sarebbe stato quello di ricondurre le sue truppe in 
Lituania, in vece di spingersi sempre più innanzi , 
così accelerando la perdita dell’ armata. 

A condottamelo siffatto , e che di per se 
bastava a mandare tutto a perdizione , siccome 
contrario alle regole dell’ arte , si aggiunsero di- 
sgrazie che possono imputarsi alla fatalità. Lo Czar 
attaccò tre volte Lowenhaupt , e lo forzò iufìue 
a distruggere una gran parte del suo convoglio. 
Il Re di Svezia ignorava adunque e le vedute e 
i movimenti de’ Russi. Se ciò era per negligen- 
za , merita assai rimproveri ; se poi proveniva da 
invincibili cagioni , bisogna ancora attribuire quei 
disastro ad inevitabile fatalità. 

Quando si fa la guerra in paese semi-bar- 
baro e quasi deserto , si è obbligato costruire del- 
le piazze forti per potcrvisi mantenere. Le trup- 
pe debl>ono dar inano a fare delle strade e degli 
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argini , a costruire ridotti fortificati secondo il 
bisogno ec. Ma metodo sì lento non conveniva 
all’ empitoso carattere , nè all’ inquieto spirito del 
Re. Incomparabile, quando l’esecnzione dipendeva 
dalla prontezza e dal valore , non era più lo stesso 
allorché facevan d’ uopo le misure regolari , ed i 
disegni maturati dalla pazienza e dal tempo. 

Queste considerazioni provano quanto impor- 
ti , che un guerriero domini le proprie passioni, 
e quanto in un sol uomo riesca difficile unire , 
talenti tutti al gran Generale necessari. Passo in 
silenzio la battaglia di Holoszin , ed altri scon- 
tri , così funesti alle triste vittime di essi , che 
inutili all’ oggetto della guerra. In generale il san- 
gue degli uomini era da Carlo prodigato. Sono 
senza dubbio delle occasioni in cui bisogna bat- 
tersi ; ma l’ opportunità deve essere ben presa ; 
ricercarla nella nimica negligenza , allorché ac- 
campa e nelle marce ; assicurarsi che il guadagno 
sempre surmonti la perdita*, ed infine quando un 
decisivo colpo può costringerei’ inimico alla pa- 
ce. Per l’opposto , molti Generali si battono so- 
venti per non sapere altramente svignarsi da im- 
barazzi in .cui si erano intrigati. La qual condot- 
ta , anziché far acquisto di onore , di difetto d’in- 
gegno accagionasi. 
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Avviciniamo infine alla decisiva battaglia di 
Pullava. I falli de’ grand’ uomini , sono lezioni in- 
teressanti per coloro di più tenui talenti ; e la 
sorte di Carlo XII può giovare ai più de’ Gene- 
rali d' Europa , ed imparare loro ad essere saggi , 
prudenti e circospetti. 

Il maresciallo Keith , cbe comandava in 
Ukraine qual Generale Russo , e che ha visto ed 
esaminato Pultava , mi ha assicurato che le for- 
tificazioni di quella piazza erano di terra* , e 
circondate da una cattiva fossata. Era anzi per- 
suaso , che gli Svedesi avrebbero potuto pren- 
derla di prima giunta , se il Re non avesse a 
disegno prolungato l’assedio, per lusingare lo Czar, 
attirarlo a battaglia e batterlo. 

Ella è indubitata cosa, che in quel rincon- 
tro gli Svedesi difettarono del consueto ardore, 
e dell’ ordinaria impetuosità; ritardando l’assal- 
to sino a che Menzikof non ebbe fatto entrare 
de’ soccorsi nella piazza , e campatosi egli me- 
desimo con l’ esercito sulla sinistra riva della 
Worskla. Ma il magazzino considerabile , che 
lo Czar aveva in quella Città, non doveva con- 
citare gli Svedesi , che di tutto penuriavauo , a 
farne tosto acquisto c procacciarsi 1’ abbonda n- 
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za ? * Carlo .cui stringevano fortissime ragioni 
per protrarre a fine vigorosamente l’assedio, do- 
veva usare d’ogni opera e fare tutto il suo possibi- 
le per impadronirsi di quella Bicocca pria del giun- 
gere de’ soccorsi **. Senza far conta de’ vagan- 
ti Cosacchi , che furono imbarazzanti , anzi . che 
no , il giorno della battaglia , il Re non aveva 
che dieciotto mila Svedesi. Con sì poche trup- 
pe , come concepirsi , che nello stesso tempo 
egli intendesse fare un’ assedio e dare una bat- 
taglia? **" AH’ avvicinarsi del nimico, bisogna- 


* Nb certamente. Falsissimo , per primo , che gli Sve- 
desi penassero per la carestia , che qui si afferma ; ma an- 
corché non si vivessero nell’ abbondanza , se , siccome al- 
trove dicemmo , e secondo assicurava a F cderico l’ istesso 
suo maresciallo Keith , 1’ oggetto unico di quell’ assedio era 
d’ ingannare lo Czar , ed allettarlo a battaglia , affinchè ; 
vintala , si rendesse spedita e sicura la ritirila agli Svede- 
si $ come, e perchè Carlo doveva agire contro il segreto 
line delle sue studiate dimostrazioni ? 

** Nò certamente. Niuna ragione per Carlo , per ac- 
celerare la dedizione della piazza. Indicammo già il motivo 
vero dell’ opposta condotta del Re : Federico medesimo 
ne lo dice per bocca del suo maresciallo. Perchè dunque 
non incominciare dal 'mostrar falso, o di secondario e poco 
interesse quello scopo , pria di porgerne innanzi altro di 
proprio conio e non mai esistito ? E pure così ne doveva 
progredire una sana critica! 

¥¥¥ Nò certamente: Carlo non sognò giamujai di fare 
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va o togliere 1 1’ assedio o lasciare un corpo con- 
siderevole nella trincea : l’ una operazione era 
ontosa , con l’ altra si partivano le forze ; e sic- 
come ciò risultava a danno degli Svedesi , dan- 
do allo Czar occasion di buon partito, cosi sareb- 
l>e stata indegna del nostro Eroe * . Appena 


un’ assedio e dare una battaglia : quello facevasi in sem- 
ibanza , e doveva solo servir di mezzo per questa ; vin- 
ta la quale non si sarebbe neanche pensato alla Bicocca, 
ed al considerevole magazzino dello Czar ! Da un’erroneo 
principio , scaturiscono i più fallaci ragionamenti. 

* Nò r certamente , non mai. L’ onta è dovuta al- 
1’ infamia , la vergogna siegue la presunzione e l’ igno- 
ranza ; ma qui , la Dio grazia , non cape , nè quella , nè 
questa. Si pone assedio ad una Piazza , per impadronir- 
sene o per attirare la nimica armata a battaglia. In am- 
bi i casi è laudabile chi si avvisa aggruppare tutte le sue 
forze (sogghignando dell’onta per tolto assedio), ed an- 
dare a combattere in distanza 1’ esercito di soccorso. Ma , 
come mostra esperienza , non essendovi mai assolute re- 
gole e generali , e tutte modificandosi secondo gl’ innume- 
revoli casi della guerra; così, bisogna essere ben acuii nel- 
lo scernere e penetrare le mimiche dimostrazioni , e giu- 
dicare se non tentanto unicamente a togliervi dall’assedio, 
per darsi opportunità di soccorsi , ed ischivare indi scru- 
pulosameofe ogni scontro di battaglia. Ot questo per l’ap- 
punto era il caso di Carlo. Pietro aveva mai sempre evi- 
tato un «cione generale con ogni diligenza , lunga costan- 
za , ed infiniti sagrifizi . Abbarbagliato infine dagli stra- 
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avrebbesi potuto attendere da Generale facendo 
la guerra senza riflessione. Intanto , anziché af- 
faticarsi a scoprire e ricercare delle astuzie ove 
non ve ne furono , e de’ disegni che forse mai 
esisterono ; sarà meglio il rimembrare siccome 
Carlo non era mai bene istrutto della marcia 
del suo inimico, e quindi a presumere, che igno- 
rando quella di Menzikof e ravvicinamento dello 
Czar, non vedesse per conseguenza necessità al- 
cuna di spingere ardentemente 1* assedio , sicuro 
che Pultava ugualmente arrenderebbesi * 


tagemmi di Carlo , si sospinge ad azzardarla e passa la 
Worskla. Il Re di Svezia ne tripudia di gioja , assembra 
le sue forze, e vagli all’ incontro per cjuel sospirato e tanto 
provocato cimento. La disgraziata ferita di lui inibisce in 
quella giornata 1’ effetto della sapiente determinazione. In- 
tanto , di giorno in giorno si fanno più Imperiosi i biso- 
gni d’ una vittoria. Dispone l’ occorrevole per la battaglia , 
che ormai non poteva aver luogo che nelle vicinanze della 
piazza. Ogni buon consiglio comandava che le si contro- 
ponesse le forze necessarie per tenerla in rispetto , ed as- 
sicurare il bagaglio nel momento della pugna. Quale la inos- 
servanza della prudenza e delle regole dell’ arte ? 

* Quantunque a petto della colossale riputazione e 
del gran sapere di Federico, non perciò abbiamo temuto 
presentare le nostre osservazioni , ove la ragione ed i par- 
lanti fatti ci convinsero diversamente da’ suoi pensieri. 
Quando però , invece di valevoli testimonianze, e di cal- 
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Pultava intanto era assediata ,• ed il Czar 
andavasici avvicinando con L’esercito. Era tutta- 
via a bel diletto, ed all’arbitrio di Carlo la scel- 
ta d’un posto per attendere il suo rivale. Pote- 
va prenderlo sulla dritta riva della Worskla , 
disputarne il passaggio di forza , o attaccarlo di 
poi 1’ avesse Pietro effettuato. La situazione de- 
gli Svedesi richiedeva prontezza di risoluzione *. 
Bisognava scagliarsi su i Russi al primo lor giun- 
gere ** , o rinunciare al progetto di attaccar- 
li *** . Erasi già commesso l’irreparabile fallo 
di lasciare allo Czar la scelta del posto ed il tem- 
po di afforzar visi **** . Egli aveva già molto 
col vantaggio del numero ; ma col cedergli an- 


santi raziocini , ci si vanno avanzando arbitrarie asserzioni 
e vaghe credenze , noi , confidando nel senno de’ lettori 
per farne giustizia , ci terremo fermi nel palesato propo- 
sito di tacerci , affine di conservare il dovuto ossequio al 
nome di Federico. 

* Non avremmo mai sospettato , che il pronto, an- 
zi subitaneo Carlo potesse incolparsi anche d' irrisoluzione ! 

** Quanto appunto da Carlo si praticò, allorché la 
ferita di lui ne impedì il progresso. 

*** Ciò poi non dovevasi in alcun conto 5 menocchè 
non stimisi meglio cadere svergognato , e con codardo pu- 
sillanime consiglio, che tentare ancora la sorte delle armi , 
facendo un appello ultimo alla scienza , ed al valore. 

**** Si replica il già detto . Carlo non era l’ uomo 
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co quello della posizione, ed il tempo di affian- 
carsi degli ajuti dell’ arte , in vero gli si accor- 
dava di troppo * . 

/ 

Pochi giorni pria dell’ arrivo dello Czar , il 
Re di Svezia fu ferito visitando la trincea **. 
Ciò ridonda a scorno de’ suoi Generali . Im- 
portante , sembra chiara cosa , che tosto de- 
terminate darsi la battaglia, bisognava abbando- 
nare la trincea , affine di essere in istato di at- 
taccare V inimico con più vigore. Se guadagna- 
va la battaglia, Pul-tava rendevasi da sè, e per- 
dendola, Carlo sarebbe stato costrette ugualmen- 
te di toglierne 1’ assedio ****. 

Tanti falli annunciavano già l’ esito infelice 


da concedere quella scelta , nè quel tempo ; e per Vero , 
la circostanza della ferita di lui che tanto permise , non 
doveva sfuggire alle osservazioni di Federico. 

* Lo accordo la sorte , capricciosa tiranna d’ infiniti- 
di avvenimenti ! ! 

Ci riportiamo a quanto si è detto a suo luog6 sul 
conto di questa battaglia. 

*** Non intendiamo affatto la ragione di questa sen- 
tenza. Un Re guerriero , esposto giornalmente a tutti i 
pericoli , e che mal soffriva starsi a balia de* suoi gene- » 
rali , li fa colpa , se egli viene per avventura ferito ? 

**** Niente di più vero, meno il pensiero per Car- 
lo d’ impadronirsi della Picocca di Pultava ! f 

20 
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«Iella battaglia , che vcdevasi avvicinare di giorno 
in giorno *. 


FINE DELLA. PRIMA PARTE. 


N. B. Segue qui il racconto della battaglia di Pultava , che per 
differire onninamente dal riportato da noi, si è tralasciato ; bastando- 
ci le ragioni che abbiamo di ritenere per veritieri i fatti secondo li spo. 
nemmo nella nostra descrizione. 


* In quanto alle osservazioni di Federico più par- 
ticolarmente relative al disegno della spedizione di Russia, 
come non le sapremmo meglio rifiutare, che riproducen- 
do le ragioni medesime assegnate giù da noi in parlando 
di quella impresa ; cos'i non perderemo tempo nè faremo 
vane repliche ad obbiezioni risolute : e finche non ci si 
verrà provando sofistiche o inette quelle addotte ragioni, 
ci crederemo dispensati di aggiungere ulteriori schiarimen- 
ti , meno di poche altre considerazioni motivate da sin- 
golari osservazioni di Federico. 

Maraviglieremo primamente di ciò che Federico ap- 
pella fatalità e disgrazia , e che fu naturai effetto d’ope- 
ra d’ arte: vogliamo dire dello scontro tra lo Czar e Lo- 
vrenh^upt , che da Federico si appone ad inevitabile fa- 
talità. 

Confessiamo secondamente , non poter rivenire dallo 
stupore per le parole di Federico , con cui tassa Carlo 
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per aver dato la battaglia di Holoszin , ed altre fazioni , 
dichiarandole cosi inutili all’ oggetto della gurra , che fu» 
neste alle vittime di essa. Il Ciel non voglia , una simile 
sentenza profferta da uomo di tenue celebranza : avrebbe- 
gli senz’ altro tirato addosso le contumelie degli spiriti ri- 
sentiti , ed i sogghigni di compassione almeno delle ani- 
me più temperate. Ed in vero % decisa la guerra (in ispe- 
cie quella d’ invasione), e fissata la linea d’ operazione a 
percorrere , se 1’ oste inimica parasi davanti , e sj oppo- 
ne a quell’ effetto , F esercito avanzante non dovrà distri- 
gare la via da quell’ intoppo , e distruggere quella resisten- 
za , e dare la battaglia? E pure il contrario avviso , in» 
degno di guerriero della più tarda mente , è stato erut- 
tato dal gran Federico! ! 

Tentato cosi di far macchia al merito di quelle pu- 
gne , significandole senza scopo , capricciose , crudeli an- 
zi , per la lor vanezza , ed inutilità ; Federico ne prende 
argomento per imputar Carlo di prodigo del sangue de- 
gli uomini. Giammai rimprovero si male addebitato} e sfi- 
diamo i più acerrimi oppugnatori di Carlo, d’ andarci in- 
dicando un sol fatto di guerra , eccetto 1’ eroico-caval- 
leresco di Bender , col quale avessesi Carlo giustamente 
attirato quella nera rampogna. 

Parimenti leggiera è la imputazione indiritta a Carlo 
di Generale spensierato della sussistenza dell’ esercito. "Ve- 
ro , che per la velocità con che portava egli la guerra,' 
il sistema de’ magazzini non sempre convengagli il più , 
nè quindi le molte volte praticato : ma non dimentichisi, 
che la Polonia e la Sassonia in cut combattette per set- 
te anni , ben erano paesi atti a far sussistere armate di 
dodici , quindici c ventimila uomini , quali quelle di Car- 
• * ' 
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lo XII. Il fornir la truppa di quindici giorni di viveri nel - 
I’ andare alla spedizione di Russia ; il disporre che T.o- 
wenhaupt sopraggiungesselo con approvvigionamenti per 
tre mesi ; e 1’ alleanza del Mazzeppa dovendo riceverlo nel- 
le piazze di Severie , e preparargli l’abbondanza : so- 
no certamente prove luminosissime ed inconfutabili di prov- 
vida cura , ed antiveggenza. In fatti , F armata di Carlo, 
malgrado le maggiori contrarietà , che delusero cotante 
previdenze, non pericolò giammai per assoluto difetto di 
sussistenza. 

Giustamente afferma Federico , che di niun plauso 
fora degno quel Generale, al quale per vincere sono in- 
dispensabili truppe infatigabili , immortali , e non bisogno- 
se di nutrimento . Ma è poi con ugual ragionevolezza 
che egli intende rivolgere tal sarcasmo a chi ebbe l’ani- 
ma di fuoco , 1' ingegno ed il talento di sapersi forma- 
re appunto delle truppe infatigabili, immortali, e di nutri- 
mento non bisognose? Quali guerrieri , non eccettuati quei 
di Sparta e di Roma , più disciplinati , più pazienti , più 
valorosi de’ soldati di Carlo ? Ed’ onde , ed a chi dovu- 
to il merito di tanta vaienzia ? Non mancheranno pro- 
fondi svolazzevoli ,- che ne addebiteranno la lode a tal na- 
tura e forma di terra , a tal corso di vènti , ed a tal 
girar di sole ; ma non eravamo forse in diritto di aspet- 
tarci senno maggiore nelle sentenze d’ un F ederico ? 

Rimarrebbe infine a discutere il progetto di por- 
tare la guèrra lu Ingria , che Federico avrebbe voluto 
surrogato a quello praticato da Carlo. Stretti di condurre 
■ .a fine questo ornai divenuto troppo lungo lavoro , non 
possiamo prestarci convenevolmente al lungo esame , che 
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richiederebbesi per esattamente e minutamente confrontare i 
due progetti. Diremo ciò nondimeno , che se quello di Fede- 
rico ha sembianza di maggior prudenza, quello di Carlo non ne 
ha meno, per chi nello statuire di un disegno di guerra, vi fa 
concorrere 1* alta politica , i valutati interessi de’ popoli e le 
concitate passioni degli uomini. Che per quanto il sistema 
del Re Prussiano fosse rispettivo , lontano da grossi rischi 
e da istantanee mine,' altrettanto Tadoltato dal Re di Svezia 
era espeditivo , risolutivo e fatto per partorire i più grandi 
risultamenti. Che 1’ uno , semi-difensivo , poteva trarre la 
contestazione alla lunga ; dar opportunità di ricomparir 
in campo ai Re di Danimarca e di Sassonia; ricondurla 
guerra in Polonia ; stenderla in larghi confini ; e debili- 
tando cosi le sempre tenui forze Svedesi nell' attività di 
ampio teatro , stancarle alia lunga , ed infine forse anche 
consumarle. L’ altro per P opposto , limitato in ristretta 
sfera di azione , subitaneo ; oprando innanzi alla Polo- 
nia ed assicurandola perciò , mirava principalmente , sic- 
come osservammo , a profittare del debole incompiuto sta- 
to di organizzazione della Russia , per colpirla nel cuore 
della sua esistenza , o sia nella capitale , centro della sua 
formazione precipitosa. Ricordisi sul proposito il quadro 
politico-civile di quell’ impero all' epoca di cui parliamo ; 
inombrisi la disposizione de’ popoli soggetti , e non an- 
cora bene aggiogati al duro freno , in specie quei posti 
al mezzogiorno dello stesso , pronti ad insorgere , ed a 
seguire 1’ esempio del Mazzeppa ; risovvengasi f alleanza 
di questo capo di Cosacchi , e la pendenza de’ Tartari ; 
non obbliisi lo stato delle finanze della Russia , la costi- 
tuzione delle sue armale , e la smania inopportuna di Pie- 


Digitized by Google 


3oa 


tro di volere abbracciare molte cose ad un tempo stesso. 
Si pensi per ultimo , cbe 1’ oggetto precipuo della guer~ 
ra , che facevasi da Carlo , quella era di frenare la cre- 
scente possanza del minaccioso impero ; locchè non era 
facile conseguire , che impedendone maggiore sviluppamen- 
to , e scemandone le provincie le più disposte a staccarsi 
dal forzoso assembramento. Il qual motivo, e più le ragioni 
anzidette , comandavano l' impresa sopra Mosca , come 
quella sola, cbe poteva adempire e soddisfare tante vedute 
e tanti interessi.' 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA ALCUNI GIUDIZI 
DEL 

MARESCIALLO DI PUYSEGUR 

INTORNO 

LEONIDA. 


Bromi darti alla filosofia ? preparati ad esser tosto 
il riso, ed il dilegio di molti che diranno ; e donde 
ad un tratto ci é scaturito questo Filosofo? Guato 
sopracciglio ! — Tu però non tener sopracciglio , ma 
in ciò che parratti il meglio , serbati forte come se 
da Dio medesimo fossi posto in quella tale ordinan- 
za. E avverti che se in ciò persevererai , coloro che 
dianzi ti deridevano , poscia f ammireranno ; dove 
se ti lasci smuovere , ne verrai doppiamente schernito 

Epitetto ; masual*. Capo XXIX. 


Il tesoro della sapienza umana fu con ac- 
concia metafora consimilato ad abbondante ricca 
messe d’ infinite spezie di belle cose. Immenso 
campo! cui niun confine si para al nostro intendi- 
mento ; e che ci dà appena metafisica idea della sua 



3 io 

inconcepibile vastità, sol rispondente alla egual- 
mente inconcepibile moltitudine c varietà delle 
produzioni , cbe rinserra. Quindi il bisogno di 
andarvi prudente e giudizioso a far ricolta , e 
non spingersi sulle prime troppo ardente nel bel 
mezzo di esso , avanzando ed inoltrando in tut- 
ti i sensi , e per ogni dove prendendo con voglie 
troppo cupide , ed ingorde. La quale smodata 
avidità , trasporta al rischio di smarrirsi per 
quell’ ampia pianura, di sperderne le buone stra- 
de , e', sopraccarico di molta è varia dovizia, di 
rimanervi qualche volta abbattuto , e non più 
ritrovar la via del ritorno. Sovente la impetuo- 
sità del falciare , e ricogliere ; la indiligenza , 
che siegue quella pressa nello stipare senza accor- 
ta e giudiziosa separazione ; e , fatto massa di 
tutto , la mala fermentazione che ne deriva , ed 
il guasto , e la malsania ; là si formano e si 
accumulano, ove appunto erano maggiori le spe- 
ranze d’infinita ricchezza. Egli è per l’opposto, 
moderando quelle voglie , temperando quella 
smania di acquisto, facendo le debite stime del- 
la pòssanza degli omeri per proporzionargli il 
pondo de’ pesi , che si può meglio giungere al 
possesso di quella maggior ricchezza di tesoro 
che si anela. Quindi la necessità di un cauto 
andare , d’ un costante rivolgersi , d’ uno spesso 
girarsi d’ intorno , d’ un lungo soprastare , ed 
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indi compartimenti , circoscrizione , diligenze , ed 
opera indefessa , ec. Sono questi i modi prudenti c 
savi per meglio satisfare queirardente cupidigia 
di avere. Soprattutto temperanza nel contentarsi 
delle più buone cose , anziché delle molte , ed 
esser pago di ottima scelta, più tosto che di esu- 
berante copia. 

Larga pruova de’ cattivi effetti del contrario 
sistema, sarà l’esempio del signor Maresciallo 
di Puysegur. Uorùo egli pratico e sperto degli even- 
ti della guerra , e nelle militari cognizioni ad- 
dottrinato , adunava , con felice accordo , alle 
teoriche le più precise , lunga esperienza e pon- 
derata. Pochi quanto lui oculati ed esatti nelle 
investigazioni. In una lunga, ed onorevole carriera 
militare , il signor di Puysegur si valse di tut- 
i’ i rincontri per portare la scrupolosa atten- 
zione sua a rintracciare le cause degli effetti 
che gli si paravano d’ innanzi, sempre accoppian- 
do ai principi della scienza le illustrazioni della 
pratica. La sua opera sull’ arte della guerra , 
sarà sempre di utile non poco alla istruzione di 
que’giovini, che, caldi di nobile ambizione, 
vorranno essere da più de’ soldati a paga. L’ ana- 
lisi , la esattezza , ed un finissimo buon senso 
ne costituiscono i pregi principali. 
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Militare per© ili Campo , il signor Mare- 
sciallo di Puysegur vi aveva consumata e spesa 
quasi intera la vita ; e tutt’ i suoi studi , come 
tutte le esperienze sue, erano state costantemen- 
te volte all* incremento dell’arte nobilissima del- 
le armi. Quindi è , che sensatissimo, e ragiona- 
tissimo nelle determinazioni di cose ad essa re- 
lative , non si eleva del pari , nè mostra ugual 
valore in trattando princìpi di alquanto discosti-, 
e d’ un ordine superiore a que’ puramente mili- 
tari. A contestare la quale nostra assertiva, val- 
ga un suo giudizio sopra i Lacedemoni e Leo- 
nida , la magnanima azione del quale si fa ar- 
dito motteggiare con picciole sentenze , dandosi 
vana fatica per esaltare soprammodo il seguente 
lutto del Colonnello Rosen. 

In sulle prime , gl’ impartisce lode tanto 
convenevole che aggiustata. L’ egregio Colonnello 
era a Comandante di un reggimento di Soldati ; 
e , militare di mestiere , incombevagli 1’ obbligo 
di guidarti a seconda de’ ricevuti ordinamenti , e 
con prudenza pari a valore. La precisione delle 
istruzioni impostegli , non lasciavagli arbitrio al- 
cuno di oltrepassarne la misura. Qualunque so- 
verchio o difetto nella esecuzione di quelle , sa- 
rebbero state peccaminose infrazioni della cardinale 
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legge del comando , ed avrebbero attirato sul 
trasgressore la severità tutta della pena. A se- 
conda dello spirito della mihtare legislazione, 1 au- 
dacia , la bravura, il valore, non sempre sono li- 
beri lasciati ne* slanci loro ; rimanendo soggetti 
alla illuminata volontà di chi impera , al quale 
solo stà 1’ arbitrio di determinare il tempo e la 
gradazione di quegli appalesamenti. Per la qual 
cosa , ogni qualunque eccesso per parte del Roseu 
nel mandare ad effètto la ricevuta incombenza , 
sarebbe stata una peccaminosa dissubidienza , de- 
gna di castigo esemplare. Nè la felicita della riu- 
scita avrebbe lavata la macchia scandalosa , di 
che si sarebbe oscurato il valoroso Colonnello , 
per la infranta gerarchia degli ordini. Della quale 
rigorosa osservanza , egregio e sublime esempio 
ce ne ha lasciato il forte uomo di Manlio , il 
quale , con 1’ eroico sagrifizio della troncata testa 
di troppo prestante figlio , . compiva la valentia 
dell’ esercito , ed assicurava il trionfo di Roma. 
Ora il Roseu , che ben versato era nella disci- 
plina di tanto precetto , ed appieno ne conosceva 
la importanza , degnamente e con religiosa nciu- 
polosità ne osservò il dettame , allorché ebbe a 
mandare ad effetto la ricevuta commissione, che 
qui appresso dichiariamo. 

Eragli imposto soprarrivarc con seicento ca- 
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Validi fa retroguardia dell’ armata di Baviera , 
capitanata dal signor di Mercy , e d' inquietarla sì, 
da lentare la marcia dell’ intero esercito. Adem- 
piva il Roseo -con vigore e successo l’affidatogli 
incarico , quando la pronta ed acuta mente del 
Mercy , fatto avvisato che quegli non era da al- 
tra truppa sostenuto , e che avendo alle spalle 
una defilata , non poteva esserlo per ancora al- 
cuna pezza di tempo , stimò ottimo divisamente 
rivolgergli incontanente all’ incontro coll’ assieme 
delle sue forze , e con 1’ impeto di un grande' urto 
spacciarsi lestamente di quello infesto e pertinace 
persecutore. E la preveggenza del Mercy, per meglio 
assicurare la riuscita del suo intendimento, e per 
impedire e frastornare al Roseo la pronta ritratta 
a cui indubitatamente doveasi appigliare per quella 
subitanea c tremenda minaccia, si diede opéra di 
imminente spingergli addossò i squadroni della sua 
cavalleria , come più spediti e rapidi ad inco- 
minciare la zuffa , per così dar tempo alla fan- 
teria di sopraggiungere e compire quella deside- 
rata distruzione. 

Il Colonnello Rosen trovossi ad un tratto nel- 
l’ imbarazzo della più critica situazione , per l’ef- 
fetto di quelle sagge ed energiche risoluzioni del 
generale Bavarese. Sembrava invero inisfuggibile 
la sua perdita ; c ad ogni altro uomo sarebbe scm- 
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brato preclusa ogni via di scampo. Lontano di buon 
tratto dal proprio esercito , quasiché intercetta la 
ritirata per 1* angustissima valle per onde avea 
a defilare , con già addosso la cavalleria scaglia- 
tagli dall’ arguta lestezza del Mercy , e con il ri- 
manente dell’esercito Bavaro che , in piena or- 
dinanza , prontamente accorreva ; ricorse il Ro- 
sen ad un tratto di audacia valorosa , che il vero 
coraggio e le più savie regota dell’ arte ugual- 
mente imperavano. Se sbalordito per l’ imponenza 
della minaccia fierissima del Mercy , fessesi dato 
a precipitosa ritratta nell’ istante della corsa dei 
nemici cavalieri . che soprastavangli , la sua ruina 
nella ritirata sarebbe stata tanto compiuta , quanto 
inevitabile. Quindi anzi chè darsi a paurosa fuga 
ed imprudente, si risolse con provvido consiglio a<l 
andare esso stesso e senza indugio all’affronto dell’a- 
vanzata cavalleria inimica. Tanto fece di subito; ed 
urtatala con impetuosa bravura , la rovesciò ed in- 
seguì sin sulla fanteria, di cui sostenne il fuoco con 
intrepida calma, e mirabile sangue freddo. Del qual 
modo , sbarazzatosi della vicinanza e pericoloso 
sussicguo della cennata cavalleria , e dato all’ i- 
stessa fanteria Bavarese certo qual rilento per 1* ar- 
ditezza di quella sua maravigliosa risoluzione , 
pose diligentemente a profitto il riportato vantag- 
gio , effettuando prontamente la ritirata , che riu- 
scì felicemente , quanto si meritava da tanta pru- 
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denza c virlù. Alcuni squadroni da lui posti in 
riserva , gli protessero di poi , il bene ordinato 
ritorno. 

Tale la onorevole fazione d’ armi del Colon- 
nello Roscn , nella vicinanza dell’ ahbadia di Val- 
S. -Pietro ; ed al Ciel non piaccia , che siavi chi 
manchi di commendarla per egregia azione e 
valorosa , degna sotto tutti i rapporti di moltis- 
sima lode. Essa fu sayia nell’ ardire , audace per 
ragione di arte , e di virile animo indipendente. 
Con maestria di condottiero valentissimo , seppe 
il Rosen tutto porre in opera, per uscire dall’im- 
minenza di quel fierissimo pericolo, senza trascor- 
rere al temerario impeto de’ bruti , ed al cie- 
co furore de’ disperati. Il plauso che gli dà il- 
Visconte di Turenna, è meritato , proprio, giu- 
stissimo; ma lontano dalla enfatica esagerazione, 
che guasta , e snatura la lode. Eminente apprcz- 
zatore del merito militare , il Turenna , di poi 
Chiaro' ed esatto racconto dell’ avvenimento , cosi 
candido , ed acconcio conchiude. » Confesso il vero, 
» che in tutti i fatti armi in cui mi sono tro- 

» vate , non ho mai veduto , che le truppe siensi 
« , 

» meno sgomentate quanto in questo , non ostante 

» che ne avessero un forte e ragionevole motivo : 

» nè ciò a creder mio potrebbe da altri guerrieri 

» praticarsi , se non da quei , che , trovatisi .in 
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» diverse battaglie , abbiano soventi volte alter- 
ai nati tra felici e tristi avvenimenti. 

Sì bello elogio , e 1’ omaggio clic lo stesso 
Visconte rende al Colonnello Rosen , appellandolo 
ottimo , esperimentato uflìziale , appare scarso c 
poco al Maresciallo di Puysegur , dichiarandolo 
assai povero d’ oncomii, e fatto con inconvenevole 
semplicità. Preso d’entusiasmo , dà epiteto di gran- 
dissimo a quell’ atto, afferma meritare ogni spe- 
cie di elogi, e si dà a tributargli i conienti più favo- 
revoli. Regge pertanto la sua ragione , ed i raziocini 
sono ancora per la retta via, finche manierisi nella 
periferia delle parti militari . Ma come ritenersi 
in giusti limili , quando si è concitato dalla pas- 
sione ? Il signor di Pnysegur , trasportalo da ec- 
cesso di ammirazione per la predetta azione del 
Rosen , e bramoso di darle luce soverchia cd 
abbagliante , tenia e si sforza elevarla al di sopra 
di quella di Leonida ; ingolfandosi perciò in fi- 
losofiche e politiche discettazioni ; e nelle quali, 
perchè forse materie non ben digerite , perde la 
guida ed i s occorsi de’ suoi lumi militari , smar- 
risce la via agiata e conosciuta , incamminasi poi- 
altra novella non mai per lo innanzi battuta , e 
traballa quindi , e va barcolloni , e cade infine 
nell’errore. E pria di tutto, ascoltiamo .ciò che 
ne pensa sul vero coraggio. 



Poscia riferito il racconto d’ Erodoto sull’ a- 
zione' delle Termopoli , e fatto osservare clic 
Leonida , malgrado la convinzione di noti po- 
terle più difendere , da che girate dai Persiani , 
pur volle rimanere, finche si avesse vita, a cu- 
stodia del posto affidato alla sua cura, soggiun- 
ge la seguente riflessione. » Pertanto fuori d’ o- 
» gni ragione pretende Erodoto di far ammirare 
» la condotta , ed il coraggio di Leonida , che 
» piuttosto si merita biasimo che lode, per esse- 
» re stato cagione della perdita di gente sì va- 
» lorosa, come gli Spartani ed i Tesbi ; e tut- 
u to unicamente per mancanza di capacità e di 
>j sapere , in che positivamente consiste il vero 
>> coraggio, quale ricercar si deve non meno in 
» un capo , che nelle truppe ». 

Ne perdoni il signor Maresciallo di Puy se- 
gar, se 'con. sua buona pace non andiamo d’ ac- 
cordo con seco lui su tale definizione. È il co- 
raggio quella forza di ragione , per la quale , 
' compenetrata la mente che il dovere e 1’ onestà 
comandano tale o tal’ altro condottamento nelle 
azioni , fa impero sulla volontà , onde si abbia- 
no esse ad eseguire secondo la rettitudine di cotali 
prescrizioni, qualunque il contrasto delle passio- 
ni che facessero lotta e si oppugnassero a qucl- 
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ì’ effetto. Dalla, qual definizione, se vera, emer- 
ge chiari§simamente , che nasce e si rinforza 
il coraggio, a pari che la mente si piega all’ abi- 
to di dominare il prestigio de’ sensi e gl’ istinti 
di natura , rettificando pure in meglio le già 
acquisite idee , che alle ingiunzioni severe del 
coraggio potrebbero essere soventi ribelle. Risul- 
ta quindi esser quegli il più coraggioso , che a 
mente vasta congiunge soda ragione , sani prin- 
cìpi e salda fortissima volontà. Ne siegue anche, 
che il coraggio vada in ordine diretto della ro- 
bustezza , ed universalità della' ragione , ed iu 
ordine inverso della prepotenza de’ sensi. Per 
la qual cosa , non è a dirsi : quell’ uomo è iu 
tutto e sempre coraggioso , nè in tutto e sem- 
pre vile. La romana sapienza ben vide lucidis- 
sima tal verità , allorché al coraggio applauden- 
do di qualche preclai’o cittadino le azioni pro- 
clamava degli uomini distinti , per le quali si 
avessero meritato lodata e gloriosa menzione. Nè 
si profferiva da quel senno ; il tale è valoroso 
uomo. Prudente riserva nel sentenziare, ohe mo- 
stra a sazietà la ricca dottrina di quell’ antica 
filosofia , e viene in appoggio delle teoriche so- 
praddette. 

» Siccome ogni cosa ha sempre varj aspelti , 
dice il tedesco Enrico Feder nelle sue ricerche 
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analitiche sul cuore umano , ed è già cosa nota 
che tra gli affetti, la qualità delle idee e la lo- 
ro associazione produce il più ; così è chiaro che 
il timore procede dal modo di vedere , più che 
dalla realtà della cosa ia se stessa. Quindi dal 
maggior grado di timore manifestato da un uo- 
mo in una occasione , non si può dare sicuro 
giudizio sul véro grado del suo coraggio in ge- 
nerale. » E bene si apponeva il filosofo di Got- 
tinga ; imperciocché non a tutti è dato di tutto 
vedere perfettamente , nè sopra ogni cosa versa- 
re 1’ esame di tranquilla ragione , nè sempre ri- 
solvere con calma i precetti della saviezza. E 
come darsi conto diversamente della continua' 
esperienza di guerrieri , che , al dire dello stes- 
so Feder, men paventano il tanto pericoloso rim- 
bombo del cannone ed il lampo delle nimiche 
squadre , che un vicino temporale ? E di quel 
marinajo , che scorre senza tema 1’ oceano e sfi- 
da le tempeste , e trema all’ avvicinarsi d’ un or- 
goglioso cavallo ? 

» Idee di timore destate all’ improviso, pro- 
li» siegue il medesimo autore , possono mettere 
» spavento: quanto più inaspettatamente svilup- 
» pansi , tanto più offuscasi la ragione , tanto 
»> più si confondono in gran copia tra di loro , 
» tanto più veemente può. rendersi il terrore e 
>» lo spavento ^c. » 
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« E la sensazione del pericolo, dice l’egre- 
gio e valente uomo del nostra Marchese, Palmie- 
ri , nelle sue riflessioni critiche sull’ arte della 
guerra , non è difetto della macchina , come da 
alcuni si crede , ma piuttosto perfezione. I sen- 
si sono stati istituiti dalla natura per tramanda- 
re all’ anima l’ idea del male e del bene. Tocca 
poi alla ragione, che in essa risiede, l’ esaminare 
se nello schivare quel male, venga ad incontra- 
re un male morale più grande , o nell’ abbrac- 
ciare quel bene, venga a perdere un bene mag- 
giore. Il timore assolutamente considerato non è 
cattiva passione. Egli fu eretto in Deità , ed ot- 
tenne culto ed' altari presso gli Spartani ; vai 
■quanto dire presso i popoli più bravi e corag- 
giosi. Coloro che si vantano essere esenti di ti- 
more , qualora pur dicessero il vero , non di- 
mostrano già , come essi credono, di aver corag- 
gio , ma solamente d’ essere stupidi ». 

' t • * , . . » - r 

, f 

Cosi pure un leale guerriero , al quale fa- 
cevansi le maraviglie della sua invariabile calma 
He’ pericoli, disse con la ischiettezza del valoro- 
so : mostratemi un pericolo evidente ed inevi- 
tabile, ed avrò timore anche io. Con che, quel 
nobile e vero coraggioso , volle condannare per 
false o degne de’ bruti le affettazioni di molti 
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pomposi hravaZzi , che ostentano spregio e nòtt 
curànza dì qualunque siasi cimento. Che in ve'- 
ro , l’essere assolutamente privo d’ ogni timore, 
è difetto dì vita e d’ intelligenza , è natura di 
pesante materia priva di sensibilità , e non di 
ben congegnato organismo. È perciò lo strava- 
gante ingegno dell’ abbate Galiani , così lesto 
nel percepire che leggiero giudicatore , e che 
sempre estremo ha eruttato per lo spesso i più 
ridicoli paradossi , affermava essere il coraggio 
solo effetto di grandissima paura : i savi non 
hanno coraggio , aggiunge con quel suo assoluto 
ed impetuoso sentenziare : essi sono prudenti e 
moderati , ciò che è sinonimo di poltrone : più 
© meno i soli pazzi sono coraggiosi. Simili stra- 
nezze non addimandano confutazioni. Mi si mandi 
però buono di dire , che lo sventurato paizo non 
è già coraggioso , ma infelice macchina priva non 
solo di ragione , ma direi anche di sensi , per- 
chè malati questi e disordinati. Per contrario , 
ivi diremo non allignare coraggio , ove non è 
cumulo di saviezza; perchè sarebbe effetto sen- 
za causa, locchè fora impossibile. Incontrastabi- 
le egli è anzi , che se il savio non mirasi pur 
costantemente Coraggioso, ciò deriva da che non 
è della fragil natura dell’ uomo la compiuta per- 
fezione , cioè a dire , non gli è dato d* essere 
sempre savio : che se così uè potesse essere , 
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©gli mostrcrebbesi pur, sempre coraggioso. Nitri* 
dubbio però , che evvi nel fatto certa esseniial 
disposizione iu taluni alla bravura , come per 
l’opposto iu tali altri più suscettività di sconccr- 
tarsi alle impressioni di fiere apparenze’; le quali 
sogliono essere più nel modo di vedere 1 le- cose * 
che nella loro realtà. In ogni guisa , tal indole 
primitiva può grandemente influire allo svilup-- 
pamento del coraggio , e darle più, o meno do- 
se d’intensità. Ma rimane iu tutti i casi fermo* 
che la saviezza e la ragione possono unicamente 
rettificare gli errori delle apparenze-, raddrizzare 
possibilmente le male disposizioni , e rinforza- 
re iu meglio, le- buone. Le idee, del retto, , del 
giusto , dell’ onesto * e del dovere ; 1’ amor del- 
la gloria , della patria , dell’ umanità * e- tutte 
insomma le passioni generose di che si può nu- 
drire un’ anima giovine* tutte contribuiscono ad 
infonderle quel morale coraggio , che inalza al- 
l' eroismo , e doma le paure de’ minacciosi peri- 
coli.- Col lungo esercizio, delle quali virtù è spe- 
rabile di giungere «Ila maggior perfezione della 
natura ragionevole* solo atta per- imperare i tra- 
viamenti della materiale natura de’ sensi. E si 
abbia ben fitta in mente tal vero. Egli è ncli’o- 
perare cotidiano e ripetuto della ragiono e della 
volontà * esercitandosi a praticare quelle virtù 
vigorose, che può !’ animo temprarsi daddovvero. 


Digitized by Google 



. 3 34 

« divenir saldo contro ogni attacco , che Io in- 
chinasse a debolezza. 

i » , *• 

Concordemente ai quali principi , bene ed 
ottimamente si sentenzia nella Enciclopedia, parte 
militare, articolo Coraggio , ove così si discorre.' 
» Si può essere bravissimo e mancare del corag- 
» gio, che supporta paziente i colpi della fortuna, 
» le intemperie delle stagioni , e la penuria dei 
» viveri. Si può eccellere nella bravura , ed au- 
» dar privi del coraggio che sta forte contra la 
» lusinga e le «istigazioni delle donne , contra le 
» minaccie de* grandi , e che si oppone a- tutte 
» le ingiustizie , e si eleva sopra tutte le consi- 
h derazioni personali. Si può essere larghi di 
a» bravura , e difettare di quel coraggio , che re- 
» gola i gusti, che fa servi i piaceri, e doma le 
» passioni. Si può essere supremi nella bravura, 
» e scarseggiare del coraggio , che prova senza 
s> scuotersi e senz’ avvilirsi la sventura , senza 
» sgomentarsi una disfatta , e che trionfa senza 
m insuperbirsi. Il Capitano perciò, si occuperà pre- 
• » stamente a* fortificare 1* animo suo contra gli 
» avvenimenti varii che si sono enumerati. Più 
» si sarà egli afforzato contro essi , e più presto 
» sarà egli vicino alla perfezione. » 

Ed è nel senso di questi princìpi , che gli 
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antichi avvezzavano con ogni studio la Ior gioven- 
tù al dispregio della morte ; onde questo spa- 
ventcvol mostro de’ spirili plebei, non valesse di 
fieno ai più nobili slanci , e non scemasse il va- 
lore di magnanimi ammaestramenti. Perchè la 
bravura della fibra e del sangue è sempre poca 
cosa , e varievole , e soggetta a mutazione con le 
ineguaglianze di que’ materiali componimenti. Che 
in vece il coraggio della mente , ossia della ra- 
gione esercitala a regolare con conati di volontà 
i trascinamenti de’ sensi , è esso il più possibile 
costante e perfetto, cd il più degno che per noi 
si possa conseguire. 

Ma come acquistar 1’ abito sì Iodato , di te- 
nersi saldo al maggior numero degli eventi innu- 
merevoli della vita , atti a soprassalire improvvi- 
samente , e con veemenza affascinare il coraggio 
dell’ intelletto ? Coraggio che ha bisogno di ra- 
gionare , per cacciar fuori la sua energia ; e ta- 
luni casi istantanei noi concedono. D’altronde 
un fisico mal’ essere, la insita debolezza de' ner- 
vi , la novità inaspettata della minaccia , e ca- 
gioni altre tali, possono aggiungere alF effetto di 
quel disordine. Ed in allora, diventa diseguale la 
lotta, perchè in. quei casi è subitaneo, immenso, 
terribile il conturbamento de’ sensi ; e tardi, e pres- 
so che nulla la forza della ragione. La quale quindi 
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succombc per cosi dire senza difesa ; ed il stto risve- 
gliarsi è fuori tempo c vergognoso : ontoso non già ; 
poiché ivi non è torto, ove ci vince natura e non 
vizio. Perciò Demostene fogge * e prega grazia ad 


* Non ha guari pertanto , che una nostra Dama gen- 
tile , scagliavasi sdegnata contro s» decantato Oratore , 
perchè il primo a prendere vergognoso fuga dal campo 
Cheronese , nuli’ altro volgendo in mente che la propria, 
salvezza. All'atto codardo duolsi quella generosa dell' eGce- . 
dente sciupiiùo del rispettabile nome di Filosofo ; per cer-, 
to parendole non degno di tanto onore quell’ acerrimo di- 
fenditore di Atene. Se però la valorosa donna avesse po- 
sto mente alle di sopra posate distinzioni , sarebbesi per 
avventura mostrata più giusta verso tanto magnanimo cit- 
tadino. Ma quella lauta mensa di scienze e di virtù , in 
cui ognun vuol saggiare di tuttp , è cagione dell' ineb- 
b riarsi ....... Dipoi ? indice stipai , , convellimen,- 

ti ec. 

E senza dubbio era una indigestione fortissima quel- 
la per cui la bella spiritosa nell’ istesso breve termine 
j d’ un periodo , poscia biasimato l’ orator di Atene, appel- 
la lèrocia l’atto più magnanimo e robusto di die abbia un- 
qua maravigliata la terra ! Ricordevole nè anche o non 
curante de’ giudizi de’ più sottili, ed acuti intelletti sa quei- 
ralta prova. Se ne fosse dato versarci divisamente su 
r atto eccelso , avremmo confidenza nelle ardenti inspi- 
razioni delle quali c’ invade 1’ uomo sommt» di che è pa- 
rola , di trovare in noi le debile forze ed il vigore a mo- 
strare quanta la inettezza delle detrazioni contro quella 
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Tina siepe , di poi lo stordimento di spettacolosa 


insuperabile grandezza d’ animo. Ma rimettendo a più co- 
modo il tenace ed onesto proponimento , sarà forse uti- 
le il rimandare lo spirito della morbida e delicata autri- 
ce alle sentenze di Plutarco; 11 quale , di fermo , vor- 
rassi tenere a maestro più autorevole , che non cuore di 
donna assai tenero e gentile , e sicuramente meno fatto 
per le prove di troppo, eroica fortezza, 

» Egli è però , dice Plutarco nella vita di Pubbli- 
u cóla , ben conveniente il giudicare intorno questo fat- 
» to secondando la gloria di un tal personaggio , piutto- 
» sto che non vedere la di lui virtù , per fievolezza di 
» chi ne giudica », 

Ed iu vero, , per la spessa fievolezza ed ingiustizia 
delle sentenze , sempre più si fa in noi forte la convin- 
zione , che se P onestk di comportamenti benigni , ed an- 
che azioni di maggior pregio e vigore , nascono e ponno 
avere incremento per effetto di ottima educazione pubbli- 
ca e privala , nonché per generosi guiderdoni , e illu- 
minato amor di noi stessi ; sol da privilegiata natura di 
pochi eccellenti è ad attendere le magne proye di so-, ( 
praumana virtù clie a tempo a tempo viene a beneficare 
ed a stupire la ùmfcnitò , la quale con vicenda compassio- 
nevole or 1’ adora , or la vitupera , ed ora la crocifigge 1 1 
2fè freddo sentimento di dovere , nè quello più caldo di à- 
mor di gloria , nè per ultimo 1* ardentissimo dell’ entbsi- 
asmo della Patria , sarian da tanto per sostenere il ma- 
gnanimo negli scabrosi cimenti <T una intensissima c costante 
pratica della virtù coraggiosa. Catone aveva la virtù nelle 
viscere , che la mano di quel fortissimo lacerò , quando 
ti ebbe la crudele persuasione di non essere più utile alla 
Patria ! !, 
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Cera strage cT una battaglia ; e muore da Eroe? 
nel Tempio della Virtù! Nel primo stato, la 
ragione di quel magnanimo era sbalordita ed an- 
nientata dalla novità sconcertante del fragoroso e 
rabbioso scannarsi degli uomini , mentre i suoi 
sensi erano caduti in malata debolezza , per l’ec- 
cesso di straordinarie impressioni. Nel secondo 
caso , il preclaro cittadino aveva a consiglio, ed 
a conforto tutto il corredo delle sue virtù corag- 
giose. Succombeva perciò al primo assalto , e sog- 
giaceva a disordine di natura : trionfava in faccia 
al secondo e moriva da Eroe. Ed è veramente 
degno di osservazione il fatto mai smentito di 
tutti i Veri filosofi , calmi , benigni , temperati e 
quasi timidi nell’ ordinario corso del viver civile; 
ed affrontando con animo deliberato ed invitto ogni- 
più crudo cimento nell’ adempimento delle virtù 
politiche e cittadinesche ; e guardare intrepidi la 
morte e sorriderla, con animo immaculato e co- 
scienzioso; e per contrario i bravi per caldo san- 
gue , ed irritabilità di fibra,, piangere vedersi e 
trepidare alla sieura minaccia del lor fine. 

* t 

Conchiudesi dunque , che il coraggio non- • 
è, siccome la bravura, naturai dono, ma acquisi- 
ta virtù e figlia di ragione esercitata a reggere 
il conturbamento de’ sensi , cd abituata a domar 
questi e dar loro ufficio secondo il proprio intendi- 
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mento. Che perciò ne va valutata la intensità , 
la costanza -e la nobiltà , dalla forza naturale 
dell’ intelletto , dalla sanità e dal vigore de* sen- 
si, dalla quantità e bontà della sapienza, ed in 
fine dall’esercizio della ragione sulla volontà per 
imperare i sensuali disturbi e le ritrosìe dell’ i- 
stinto. Le quali ridette cose, dichiarano abbastanza 
e danno il perchè di tante svarievoli oscillazio.- 
ni che osservansi nel coraggio , e dell’ incostan- 
za delle sue dimostrazioni; avvegnaché, per es- 
sere virtù di ragione , è per conseguenza essen- 
zialmente perfettibile, e sovente salda fida com- 
pagna della vita. 

E le sposte teoriche alla narrazione appli- 
cando del Puysegur , si sarà fatto palese quanto 
male si fosse egli apposto asserendo, che il co- 
raggio militare , poiché di questo qui trattasi , 
consiste unicamente nella capacità e nel sapere. 
Le quali doti , per i fatti ragionamenti , se atti 
direm così ad iniziare per quella virtù, non so- 
no certamente bastanti a farne tespro, occorren- 
do all’ oggetto , di ragione fermamente volente , 
ed usefatta al comando de’ commossi sensi. 

Quindi perciò risultano pieni di proprietà e di 
convenienza i già riferiti detti di Turenna nel lo- 
dare l’ intrepidezza delle truppe del Colonnello 
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Roseo. E ci si , mandi buono il ripeterli. » Nè* 
ciò, egli dice, potrebbe ad altre truppe riescire y 
se non a quelle che trovate sicnsi in diverse bat- 
taglie , ed abbiane soventi volte avuto de’ felici- 
e de’ sinistri avvenimenti ». Nè si potrebbe in 
meglio indicare la necessità di luminosa ragione- 
posta in autorevole esercizio sopra sensi già usa- 
ti a quelle fiere impressioni. Ed in vero, quan- 
ti militari dottissimi di molte e varie cognizio-. 
ni , mancano ne’ rincontri del debito coraggio , 
sol perché non usi a tali marziali assuetudini, e- 
privi perciò e difettanti di quel dignitoso e no- 
bile dominio ? E giunse a tanto in taluni quel - 
lo indegno e vergognoso sbalordimento , che si 
riderò soventi perduti e stolidi nelle facoltà in- 
tellettuali : cotanto la prepotenza de’ sensi so- 
verchiatori della ragione! Per losche , a finirla 
in brevi detti , nomeremo coraggioso militare- 
quel compito uomo , che ne’ cimenti di scabro- 
so aspetto , tutta la presenza conservi del suo 
spirito , e che , malgrado ogni renitenza di na- 
tura , ésegue i dettami della ragione nell’ adem- 
pimento de’ propri doveri.. 

Secondo la qual sentenza, ben ricco ed ele- 
vato mostrasi il coraggio del Colonnello Roseo 
e della gente sua , nella binanti narrata fazione 
di armi. Perlocchè meritata e giusta sarebbe una. 

i 
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lo<Je ancorclrè molta , purché adequata, e ne’ li- 
miti circoscritta del valore militare. Ma avendo- 
ne il signor Maresciallo di Puysegur infranti i con- 
fini, venne ad ottenebrare quella gloria appunto, 
che ambiva di magnificare. Che infatti salta agli oc- 
chi l’ impotente sforzo di lui , tentando con ste- 
rili detti d’innalzare il fatto del Rosen al di so- 
pra di quello maraviglioso di Leonida. Regge co- 
sì l’ insoslonibile confronto , come la luce lan- 
guida di umile stella del mattino sostiene la 
presenza dell* immenso fuoco dell’ astro maggio- 
re. Ma teniamo pur dietro ai paralogismi del 
Puysegur. 

Egli dice la prima o 

conseguentemente fuori d’ogni ragione,’ che pre- 
tende Erodoto di dar risalto e di tramandare 
alla posterità per maravigliosa un’ azione , che 
per lo stesso suo racconto ridonda anzi che no 
a biasimo di Leonida. ». Ed indi immediatamen- 
te soggiunge. » Eravi presso i Lacedemoni, sic- 
come a tutti è noto , una legge , per la quale 
veniva imposto di morire , anzi che abbandona- 
re un posto , che stato fosse alla propria cura 
commesso : e avvegnaché simile legge comune 
fosse a molte altre nazioni, sopra ogni altra pe- 
rò i Lacedemoni han dato sempre riprove di 
avere tenuta presso di loro inviolabile ; tanto 
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vero, che in molte occasioni, senza nemmeno riflet- 
tere alle circostanze , oltrepassarono ogni limite 
nell’ osservarla , locchè veramente recò alcune 
volte notabile pregiudizio. 

Ma se dunque il morir combattendo , an- 
ziché lasciare un posto alla propria cura com- 
messo , era imperante legge dello Stato , come 
sottrarsi al sagro dovere di adempirla qualunque 
il crudo sagri tizio della propria esistenza ? Non 
è al cittadino nella sua parte di suddito , d’in- 
terpretare la bontà d’ una legge : se esperimen- 
tasi nociva e riprovevole in alcune sue applica- 
zioni , tocca al Sovrano l’ abrogarla o modi fi- 
carla in veduta dell’ interesse generale ; ma fin 
quando sjegue ad essere la legge dello Stato, è 
sempre del dovere , della virtù e della gloria 
di suddito osservante, l’ubbidirla ciecamente , e 
procurare che ella abbia intero effetto , anche a 
costo del proprio sangue. Da che risulta , che 
sebbene il Maresciallo di Puysegur avesse potu- 
to mostrar erronea la Spartana legge, vista nel- 
la ragione di alcuni suoi effetti, non mai era a 
dedurne il biasimo di que’ cittadini , che dava- 
no la propria vita , per mantenere immaculate 
ed intatte le leggi della patria. 

D’ altronde , anche secondo la natura della 
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presente legislazione militare ( riportata però al 
principio suo ) non dovrebbesi forse cadere co- 
me gli Spartani alle Termopoli, ove così venis- 
se imposto da chi comanda , qualunque si fosse ' 
la irragionevolezza della prescrizione ? Che se 
rari dansi tali comandamenti , e più raramente 
eseguiscansi , ciò nasce perchè le corrotte mili- 
tari corporazioni , nè si ripigliano , nè si ricon- 
ducono verso i principi loro. Ciò nondimànco , 
nel guasto organico di tanto male , ci sono sta- 
ti anche ai nostri giorni uomini di personale 
alto valore , i quali , per sola forza della loro 
energica virtù , hau saputo non solo comandare 
■di morire alla difesa d’ un posto ; ma inspirare* 
pure ai subordinati loro l’ eccelso proposito di 
effettuarlo , comunque non educati a quelle ri- 
gorose determinazioni. Nel passato secolo , un 
magnanimo guerriero seppe e tuonare sì grave 
Comando , e farsi , lui assente , generosamente 
ubbidire. Quegli stati felici, le cui armate ven- 
gono costituitivamente ordinate a sì grandi prin- 
cìpi di vittoria ! Vero però, che di presente 
difficilissima cosa ella è la intera loro applica- 
zione ; ma non men vero , che 1’ esercito più 
allevato a seconda di sì profondi regolamen- 
ti di filosofica disciplina, sarà l’esercito per ec- 
cellenza. 
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N h già in armata siffatta discuterebbesi la 
sensatezza e bontà d’ un ricevuto comando , co- 
munque minaccioso di morte. La disamina di 
tali ordini in oste qualunque, è infallibile segno 
di nullità e fiacchezza di valore. Se colui che 
impera debbe avere la maggior cura della vita 
. de’ cittadini affidati alle sue cure ; coloro cui è 
dovere 1’ ubbidienza , deggiono perire da bravi , 
se gli ordini del capitano sono nunzii di morte. 
Ogni difetto nella bontà de’ comandamenti ridon- 
derà a scorno e disdoro del Generale male ri- 
spondente alla fiducia del principe ; ma colui 
che , per averli doverosamente eseguiti , nobile 
mente succumbe , cade sempre da Eroe ! 

Egli è precisamente nello spirito di tali 
princìpi , e per avere esattamente adempiuti gli 
ordini commessigli, che abbiamo trovato appog- 
gio ad ammirare il bello elogio dato al Rosea 
dal Visconte di Turenna., ed a dichiarare di- 
stintissima quella sua onorevole fazione d’ arme. 
Ma se all’ ingiunzione di passare lo stretto , e 
con arditi soprapprendimenti di retroguardo, len- 
tare la marcia dell’ armata Bavara , il Principe 
di Gondè avesse aj Rosen imperato anche di 
sostenerne ad ogni costo l’ intero affronto , onde 
agevolare all’ esercito di Francia lo spedito pas- 
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seggio delia defilata , ed una pronta sópravYe* 
gnenza ; avrebbe egli bene agito e risposto all'in- 
tendimento del suo Capitano, retrogradando pre- 
cipitosamente al momento in che venne minac- 
ciato per parte del Mercy , e fossesi dato a ri- 
piegare paurosamente dietro lo stretto? Avrebbc- 
lo salvato dall’ onta e dalla pena la vergognosa 
scusa e non giusta della nimica gagliardìa e so- 
verchianza , quale mettesselo nella impossibilità 
della resistenza, sino all’ arrivo e soccorso dell’e- 
sercito Francese ? Certamente che nò. Egli do- 
veva in siffatto caso combattere risolutamente 
per aversi vittoria o morte ; giacche ogni qua- 
lunque altra via all’infamia conducevalo. Per- 
locchè èssi a conchiudere , che le acclamazioni 
date alla virtù manifestata dal Rosen, non furati- 
gli già largheggiate perchè ebbe salve le genti 
sue dopo onesta pugna , ma perchè fé’ brava e 
franca pugna nel rigoroso senso delle ricevute 
prescrizioni. Anche dunque in tal senso e secondo 
i dettami delle leggi militari, ben dovea Leoni- 
da alle Termopili sagrarsi con 1’ Eroismo che il 
rese grandissimo , perchè così ricevuto avevane 
alto ingiugnimento e severa. Il governo della Pa- 
tria glie ne commise la difesa , e la legge del 
Sovrano gli comandò la morte ! .. 

Distinte così le idee , e stabilito che Leo- 
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nida od i suoi prodissimi , gloriosamente s’ htf- 
molarono a nobili c doverose osservanze, passiamo 
è Vedere ora, con quale e quanto coraggio compof- 
taronsi nella esecuzione della magnanima impresa. 

t * * 

Se vero , come verissimo è , che 1’ uomo 
mira con arcano alletto e costante alla conser- 
vazione di se medesimo , e che un sì vivo at- 
taccamento alla Vita vengagli , per alto « be- 
nevole fine, dallo stesso supremo fattore inspira- 
to : e se vero benanche , che ogni minaccia di 
distruzione raccapriccialo in guisa , da eccitargli 
convulsivamente le forze per respingerne 1’ orri- 
do assalto : non sarà al certo meno incontrasta- 
bile* thè colui il quale giunge a dominare que- 
sto potentissimo amore per la esistenza , ed a 
Vincere il ripugnante istinto della natura , per 
Sino n darsi spontanea vittima alle severe riqui- 
dizioni del dovere e delia ragione, non sarà me- 
no incontrastabile diceva , che un tal ugmo sia 

coraggiosissimo e di sublimi pensieri. 

I - . • 

r À volete intanto determinare con certa mi- 
stica l gradi diversi d* intensità di tal pregio , 
Afe gioverà riflettere, che essendo il coraggio una 
prescrizione di ragione ed un sforzo di volontà , 
ne viene di conseguenza, che la bontà della pre- 
scrizione ed il vigore della volontà, ne chiariran- 
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no e certificheranno il valor vero. Per i quali 
motivi, più bello e grande coraggio diremo Quel- 
lo , che nel superare l’ asprezza del pericolo che 
si oppone all’ effetto di azione nobilissima e ge- 
nerosa , faccia gentile e degna mostra di senso, 
di fermezza e di energia. * 


* » Noi abbiamo ancor questo di particolare , che il 
» nostro coraggio è fondato sulla ragione , laddove la mag- 
» gior parte degli altri intanto sono bravi , in quanto so- 
» no trasportati da un spirito brutale, e non sanno cosa 
» sia il pericolo. Imperciocché coloro che hanno più giu- 
ri dizio , sono d’ ordinario più restii e più ritenuti ad in- 
» traprendere; ma quelli hanno l'animo ben formato, i 
» quali sebbene conoscono il dolce de’ piaceri, non lascia» 
» no perciò nelle occasioni di esporsi ai più pericolosi ci- 
>r menti. « Aringa di Pericle in Tucidide , volume pri- 
mo , libro secondo. La qual sentenza di tanto uomo , per- 
che fondata sulla sana conoscenza del cuore e dell’ intel- 
letto umano , riprende e condanna il contrario giudizio 
di taluni fallaci , che ci andavano asserendo arrogantemente, 
esser quegli il più coraggioso , cui non riflessione o esa- 
me o scelta di mezzo o straordinarie sollecitazioni di pas- 
sioni generose , ma cieco furente impeto , ed insano amor 
proprio , facevan dar dentro ai pericoli , di ogni altro 
pensierfi sciente, e della morte non curante dispregiatore. 
E lasciando che si matta gente , e vivente qqai bruti , se 
ne procacciano ne’ ricontrj la consimile morte , che a 
buon dritto lor si compete pari ; noi istaremo ai provvi- 
di avvisi della natura , ai forti dettami della ragione , ed 
ai sublimi e retti precetti de’ sapienti. E respingeremo 
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Or se non siamo andati errati in tali giu- 
dizi , chi n legherà il primo posto al coraggio 
quasi direi divino di Leonida e de’ suoi compa- 
gni prodissimi? Chi ardirà contendergli la mag- 
gioranza del valore ? Qual più generoso fatto 
non sarebbe onorato di livellarsi a quella supre- 
ma altezza ? Ove rinvenirsi bontà maggiore nel 
motivo , più certo pericolo nella esecuzione , e 
più magnanima tenacità nell’ adempimento? Sen- 
za speme di salvezza , senza lusinga di possibi- 
li eveuti, e nel profondo del cuore la certezza di 
sicura morte , <jue’ forti ed invitti uomini si sa- 
grarono eglino volenterosi e risoluti all’ osservanza 
della patria legge ! ! 

E la sublime* altezza di tanta virtù ha pur 
trovato anittìo e voglia di detrazione ? Ah , non 
sia mai che ti giunga, o Leonida ! Rimanti pur 
venerato ed eccelso nel supremo Trono erettoti 
* dall’ ammirazione di tutti i secoli e di tutte le 
generazioni. La tua gloria pura e senza macchia, 
sopravviverà immortale , quanto l’ esistenza del 


da noi le deputazioni di que’ presuntuosi i quali si fan 
gabbo e lusinga , che sragionar arditamente a dritto ed 
a rovescio sia esser filosofo , e che avanzar dei para- 
dossi sia riportar la palma. 


Digitized by Goi 


... 



33 <) 

mondo. Sino a che couserverassi sulla terr» T 
vere idee di virtù e di grandezza , tu riceverai 
costante gl’incensi de’ suoi seguaci- E riscaldan- 
do sovente di divina fiamma la guancia del ge- 
neroso , gli servirai di guida e di sprone all' o- 
pra di magnanimi fatti. Che se, ristrettezza di 
mente, passione di mestiere, e freddezza di cut> 
re , han potuto maledirti , ed estollerti ad in- 
contro il tenue fatto di oscuri soldati , ti dia 
pace e cousuolo il sapere , che furon dessi sem- 
pre morti per la fama , che indefessa t’ inalza 
sonoro canto di lode- Sì, eterno sarà il tuo cul- 
to! E pari al chiaro sole cui agguagli nello splen- 
dore , sarai Sempre , o Leouida ! l’ inspirato- 
re de’ buoni , come quello P anima dell’ uni- 
verso I 

A significare più apertamente quanto poca 
sano consiglio reggesse la mente del Puysegur , 
nel porgere che léce dell’ anzidetto rustichissima 
e magra sentenza , varranno opportunamente le 
illustri parole di che fa uffizio il signor Gold- 
smith , per degnamente ritrarre e magnificare 
quell’ illustre fattoi 

» Questa scelta Lauda di giovani , era rv- 
» guardato da lungo tempo come un corpo peu- 
» duto, -posto all’ avanguardia per arrestale l’iui- 
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» mico, e. dargli tosto un’idea del valore de’ Gre* 
» ci ridotti alla disperazione. Nè mancarono 
» gli oracoli d’inspirar loro un ardente entusia- 
» smo. Era stato detto, che la salute della Gre- 
« eia dipendeva dalla morte d’un Re discenden- 
• >j te d’ Ercole. Per compiere 1' oracolo , Leoni- 
» da si sagrificò lentamente , ed uscendo da 
» Sparta , si riguardò come una vittima consa- 
» crata al Lene della patria. 

» Questo sentimento era ancora quello dei 
» compagni di Leonida ; quindi furono vedu- 
» ti onorare anticipatamente la di lui morte 
» e la lor propria, con un giuoco funebre, cui 
» assisterono le madri ed i padri di ciascuno* 
» Compita questa cerimonia, uscirono dalla città 
» accompagnati dai loro congiunti ed amici, dai 
m quali ricevettero 1’ ultimo addio. Fu in que- 
» sta occasione, che la moglie di Leonida aven- 
» do chiesto al marito l’ ultima sua volontà : io 
» vi auguro le rispose , un consorte degno di 
» voi , c de’ figli che a lui rassomiglino. 

; • • ' ■ . i • ' ■ 

» Serse si avanzava nel medesimo tempo 
w con la memorosa sua armata, pensando che i 
» Greci appena vedutolo si sommetterebbero 
sj • senza far resistenza. La sua sorpresa fu est re- 
» ma , quando vide , che un pugno <Ji uomini 
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v» determinati, volevauo contrastargli il passo •‘h’I- 
» le Termopili ; « credette da prima c&e abbaia 

» donerebbero questo progetto : ed a tal fi 0 # 
x> accordò loro quattro giorni a riflettere , spe- 
x> rando die il pericolo farebbe batter loro la 
» ritirata ; ma vedendoli immobili , loro intimo 
» da ultimo di abbassare le armi. Leonida gli 
» rispose con Sprezzante laconismo : vieni a preu- 
, » derle. Qualcuno dicendogli., clic larmpta Per- 
» siaua era così numerosa, ebe coi lanciati dar- 
» di oscurerebbe il sole , lo spartano Dione^co 
» replicò: tanto meglio: combatteremo all ombra. 

_ . . « ; ’• _ - . ' - v * f ** *n ' » 

* • * • • #«. * H 

„ Allorché Leonida si vide circondato da’ Perr 
■» sani pel tradimento di Lpiatte di Tra chi pia, 
» c che si accorse quindi della impossibilità di 
» probabile resistenza, no» solo esortò alla * rir 
*> tirata il rimanente . degli alleati , in numero 
*ì di cinque, mila , ma ne : li obbligo difendo,, 
« die si dovessero conservare per più, .propizie 
» circostanze alia salvezza della Grecia, sqggiuy.- 
» geudo : in quanto a me ed (ti augi confpa- 
» trioti , le leggi delta patria ci proibiscono 
m di fuggire : dobbiamo ad. ,e,ssa fa vita , ed e 
» giunto U moiQento di fai- lene il jagrijizlQ-K- 

„ I J , • ' i'.L ’.i i. •' ( ili llh U 

» Avendo così congcc\ata la sua gente, pro- 
« si/egue il signor GoldspnlM » 4c. l U?- 
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» cento Spartani e di pochi Tebani , preparò 
» allegramente alla morte i suoi guerrieri , di- 
» cendo loro : Desiniamo qui lietamente miei 
» cari compagni , mentre questa sera ceneremo 
ai con Plutone. Sentendolo parlare in tal guisa , 
» i suoi soldati elevarono un gtìdo di gioja, co- 
li me se loro avesse invitati ad un convito , ed 
1 » ognuno risolse di vendere a caro prezzo la 
» pr 9 pria vita. Nell’ approssimarsi la notte , sli- 
» marono che fosse giunto il momento di cercar 
i» nel campo una morte gloriosa ; poiché il fa- 
si vore delle tenebre nasconderebbe il poco lor 
» numero, e spargerebbe lo spavento tra i Per- 
ii siani. Presa questa risoluzione s’ incàminarono 
» alle tende nemiche , e nel silenzio della not- 
» te penetrarono sin presso al Padiglione del 
» Re , che speravano di sorprendere , ma che 
» già aveva preso la fuga. Essendo lor fallito 
»i un tal colpo, si diffondono nel campo e por- 
’ii tano da per tutto il terrore e la morte. L’o- 
» scurità aumentava 1’ orrore di questa scena , 
» né si poteva distinguere 1’ amico dall’ inimi- 
» co : ed i Persiani scannandosi tra di loro fa- 
ll vorivano i Greci. L’ evento aveva pressoché 
» • cca onata 1’ audacia di questa impresa ; quan- 
di do allo spuntar del giorno , fu conosciuto il 
‘»i picciol lor numero. Furono tosto circondati 
» dai Persiani $ che temendo di accostarsi ad 


Digitized by Google 



343 

» essi loro , gli scagliarono contro un numero 
»* infinito di dardi. I Greci meno vinti , che 
*» vincitori, stanchi dal ferire, cadddero in mez- 
*> zo a monti di morti , lasciando alla posterità 
» un esempio tale di coraggio, a cui nulla di 
w uguale può r istoria porre a confronto ! ! Si 
» credette, che i Persiani vi perdessero venlimi- 
*> la uomini , fra i quali due fratelli del Re », 

t * ■ « •»>*• '• * 

Il lettore di felice talento e di bell’ anima, 
sarà senza dubbio rimasto tocco da uua narra- 
zione , in cui non si sa che dcbbasi più ammi- 
rare, o la eccellenza degli ordini civili di Spar- 
ta, o la maraviglia .de’loro effetti. £ consideran- 
do quanto importi e di quanto peso sia in una 
guerra il dare incomincia mento con azione ardi- 
tissima ed atta ad incutere nt?l nimico alta ter- 
ribile idea del valor nostro ; avrà per primo os- 
servato , come ciò fessesi largamente conseguito 
per i Greci , col sagrifizio di Leonida. Che se 
tal molle giudicatore si permetterà biasimare co- 
me imprudente il generosissimo olocausto , noi 
grideremo col più amabile de’ nostri Poeti ». 

Tanto ti prego più gentile spirito , 

Nou lasciar la magnai) ima tua impresa. < : i 

Petiurcì — Sonetto. 

Avrà in secondo posto animo alla finezza destris- 
sima e lodevole di que’ governanti di Lucedemo- 
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uia, facendo servire alla politica la loro benché 
falsa religione , ed accendendo 1’ ardenza di pa- 
ti-io amore r con la voce degli oracoli. Si sarà 
commosso all’ addio dato ai congiunti, nel pren- 
dersi da quegli Eroi il commiato estremo ! Ed 
alle parole di Leonida alla moglie, avrà ammi- 
ralo quell’augurio sì tenero e sublime d’un cuo- 
re grande e nobile, e pieno riboccante della mag- 
gior virtù d’ un cittadino. E si sarà inteso il 
fuoco sacro nell’anima alla insuperabile fermez- 
za di quel supremo Re ! rimandando all* arro- 
ganza della dimanda delle armi per parte di 
Serse , quella sì fiera e bella risposta : vieni a 
prenderle ! f Ed allo scherzo magnanimo di Dio- 
neceo , deridendo, dinanzi apparato di morte , e 
-burlando lo sbigottimento di altrui, avrassi in- 
teso la intensa gagliardi» e 1’ animo invitto di 
quel valoroso. Ed all’ invito di Leonida ai com- 
pagni per T ultima mensa della vita! avrà gri- 
dalo , preso da sacro entusiasmo : Oh Eroismo ! 
e non sarai tu che l’ esclusivo dono di pochi es- 
seri privilegiati ? 

Considerando poscia la saviezza , ed il giu- 
dizio del Re Spartano, rinviando i cinque mila 
alleati , perché si tenesser salvi per prova più 
venturata , farà giustizia della fiacca sentenza , 
che condanna la forte deUbcraziono di rimauer- 
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si a morire in quel posto con i soli Spartani e 
T ebani , così volendoue 1’ amore del dolce loco 
natio. Ed iu seguito osservando l’accortezza del- 
l’avviso, di attaccare cioè ed inondare nel cam- 
po de’ Persi nel più bujo della notte, avrà fat- 
to ragione pure alla bontà degli aitai ordinamen- 
ti, alla prestanza del valore, ed ali' eflicacia del 
proponimento di dar morte a Serse, la cui pre- 
cipitosa fuga tolse forse a quella notte la cele- 
branza la più gloriosa nell’ istoria dell’ umano 
valore. In line, al risultamento mirando di tan- 
to Eroismo , non già per la parte morale , che 
fu infinito , ma solo per quella materiale , che 
non fu manco di ventimila Persiani mandati sot- 
terra da un pugno di guerrieri eletti ; saragli 
.forse entrato il sospetto ed il timore, che il si- 
gnor Maresciallo di Puysegur con tutta quanta 
la sua capacità ed il suo sapere, avesse mai con 
jpari numero di soldati potuto dare i risultamen- 
ti medesimi, che diede Leonida mancante di sa- 
pere e di capacità !!!!! 

Ciò nondimeno, rimarrelibeci ancora a con- 
siderare più estesamente la proposi / ione del si- 
gnor Maresciallo di Puysegur, sotto il punto di 
vista , cioè , di determinare come e quanto la 
siiininentovata legge fosse di per se pregiu- 
•dicievolo e nociva , siccome egli asserisce , 
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ed afferma. Ma questa disamina, oltreché devie- 
rebbeci soverchiamente dall' intrapreso cammino, 
ad ingolfar ci verrebbe anche in dilicatissime 
discussioni , e d’ un ordine superiore. E non 
diversamente , che in un ben ordinato edifizio , 
di cui tutte le parti che lo compongono hanno 
tra loro stretti legami di corrispondenza , ra 
guisa che non si potrebbe menare sano giudizio 
su d’ una di esse, senza in pria considerarle di- 
visamente, ed indi in complesso facendo un bel 
tutto ordinato e perfetto; del pari nella legisla- 
zione politica di uno Stato rendesi malagevole il 
ratto giudizio d’ una singoiar legge' , se con- 
temporaneamente non versasi la mente con sot- 
tili investigazioni a valutare tutte quelle che 
1’ intero statuto compongono. E da tutti i più 
dilicati cultori di belle arti ^ ivi si è afferma- 
to esservi venustà e grazia di disegno’ , ove 
vedevasi magica attrattiva e dolcissima di esatta 
proporzione nelle membra. Bruttissimo didatti 
sarebbe quel dipinto Ercole con vasta muscolo- 
sa mole, e con rotondette morbide braccia d’una 
Venere. Che però , respinti da buone imperan- 
ti ragioni a trattare apertamente , e in tutti i 
suoi versi un- sì grandioso subbietto , rinunzia- 
mo di proposito alla dilficoltosissima impresa di 
esaminare con la dovuta estensione e maturità , 
così la legge sopradetta , che lo intero statuto 
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di cui fa parte. Vogliamo però che qui sia detto ardi- 
tamente, come avendo quelle mirabili leggi procreato 
uu popolo di Eroi , e dato a quella nazione diu- 
turnità di esistenza gloriosa , ed immortai fama , 
ben succoso di profonda scienza ebbe ad esserne 
l’impasto, e sublime maestro doversene riputare 
1’ autore sapientissimo. In quanto alla legge piu 
particolarmente di oggetto del nostro discorso , 
ci contenteremo di affermare, che se allo sguar- 
do del non iniziato politico si appresenta danno- 
sa per la perdita de’ trecento bravi alle Termo- 
pili ; per l’opposto, all’acume del filosofo-politi- 
co quella divina Ecatombe mostrasi qual im- 
mancabile degno effetto di più magnifiche cagio- 
ni , ed annunciavasi per felice presagio della 
Greca libertà , grandemente realizzato poi nelle 
pianure di Platea di Salamòia e di Micale. 

Ben a ragione per altro aveva ripugnanza 
il signor Maresciallo di Puysegur , che era 1’ uo- 
mo de’ suoi tempi , per una legge che , conve- 
nevole ad altri tempi e ad altri popoli , non 
peteva ugualmente esserlo per quei del seca- 
lo XVII. 0 Ma se la essenziale prerogativa della 
necessaria corrispondenza nelle parti di un tut- 
to , mancava alla detta legge di Sparta in ri- 
spetto a quelle francesi dell’ epoca del Marescial- 
lo , e fitee va sì che r non armonizzando con le 
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oltre , fòsse inopportuna per essi e non allatta-* 
bile , non perciò dovevane il Signor di Pnyse-ì 
gur condannare sì di leggieri la bontà e la ec- 
cellenza , che la esperienza e la filosofia aveva- 
no del pari sancita per valorosa e grande presso 
la nazione in cui reggeva. 

Tuttoché fermi nello sposto proponi mento - 
di non molto estenderci in politiche considera- 
zioni sulla espressa legge , ce se ne conceda 
ciò nondimeno una sola , che più particolarmen- 
te è iu rapporto con lo stato militare di qua- 
lunque nazione saviamente organizzata. 

Allorché le leggi militari permettono molte 
vie di scuse a giustificare 1’ abbandono de’ posti, 
e le fugaci ritirate, senza che precisi comanda- 
menti ne legilimassero in parte gl’ atti ignobili , 
il guasto nella legislazione politica e militare 
d’ una nazione è già inallora giunto al suo col- 
mo, e la sentenza della sua crollante ruina non 
è più tal profezia da potersi mettere in discus- 
sione. In tanta schifosa rilasciatezza, perde l’Uf- 
fiziale quella fiera non curanza de’ pericoli, che 
spinge alle più ardue imprese; e potendo racca- 
pezzare sempre de’ pretesti speciosi per sottrarsi 
alla minaccia di forti cimenti , ridurrà la sua 
nubilissim’ arte a quella indegna e misera dei 
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cavillosi sofisti ; e <la prestante guerriero di ge- 
sta valorose , si trasformerà in vile avvocato di 
ontose bassezze. Vero è , che armata composta 
da consimili esseri degradati , che il solo timore 
ritiene , non vedrà perire itiagnanimamente , nè i 
trecento Spartani alle Termopili , nè i trecento 
Fabii ; nè commetterà' la eroica stravaganza di 
Carlo a Bender ; ma se la sua poltrona prudenza 
la fa esente da quelle perdite generose, la igna- 
via che la predomina, assicura purtroppo la per- 
dita dello Stato. Par chiaro in somuia , che in 
esercito nazionale e sapientemente ordinato , il 
solo Generale in capo deve ( rimanendo stretto 
a dar conto al Sovrano) aver potenza a determi- 
nare nelle fazioni d’ arme il quando ed il perchè 
si debba perire j e nel rimanente degli uomini 
debbono le instituzioni aver disposto tal ubbidien- 
za, che siano pronti e corrano volenterosi a quel- 
T effetto , tostochè ne parte del Capitano il forte 
comandamento. Ogni qual siasi arbitrio negli infe- 
riori è fatale , e conduce a inevitabile perdizione. 

j 

È giustizia convenire , che gli eserciti mo- 
derni hanno ottenuto assai vantaggi rispetto a 
quegli de’ Gi’eci e de’ Romani, sì per molte par- 
tì importanti dell’arte militare, che per le gran- 
di operazioni della guerra : ma è pur mesti» ri 
convenire , che la morale organizzazione de’ no- 
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stri è infinitamente più debile della loro. La 
differenza può per avventura facilmente ravvi- 
sarsi. I rovesci e le perdite de’ primi erano im- 
mediatamente corrette dalla loro organica tenaci- 
tà : quelle de’ secondi sono soventi irreparabili, 
e trascinano la perdita della potenza nazionale. 
In quegli, la bontà del Generale sublimava nel- 
la vittoria il valore dell’ esercito , e nelle scon- 
fitte trovava nella intriuseca bravura delle schie- 
re rimedio e conforto ai falli commessi , ed alle 
contrarietà della fortuna : in questi della pre- 
sente stagione , una volta rotti per qualunque 
delle due indicate cagioni , è raro rinvenir più 
appoggio e vigore a novella prova. Sovente , 
vinta una sola battaglia , si è corso a Vien- 
na , a Berlino , a Parigi a dettar la legge della 
forza. Vana in somma sarebbe 1’ ostinazione a 
ricalcitrare tanta dimostrazione di fatti, che com- 
provano la sposta differenza. Valga il vero ; e 
ne sia pur permessa la ripetizione : il nostro 
stato militare ha una decisa superiorità nella 
scienza, in cui si sono fatti da un secolo a que- 
sta parte i più grandi progredimenti : ma i po- 
poli ' summcntovati non è dubbio che grandeg- 
giavano sopra noi nel paragone del valore , per 
effètto di superiore bontà nelle instituzioni , di 
cui la legge biasimata da Puyscgur non era la 
meno efficace. 
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Nel sostenere il nostro tema, non manche»- 
tanno spero del necessario approposito le parola 
di an uomo , che se conoscitore di quelle isti- 
tuzioni , non ne odiava meno persino le appa- 
renze. Egli diceva con metafora militare , che 
le Termopili non si difendono con dodici tem- 
pi e diciotto movimenti; dando così chiaramen- 
te- ad intendere-, che nelle grandi contestazioni , 
in cui si decidono i destini degli Stati , se. ut» 
popolo è povero di quelle virtù che il fanno 
sorgere unito , risoluto-, ed ordinato alla gene- 
rale salvezza, è sempre insufficiente e poca cosa 
1’ ordinaria prudenza , ed anche un gran fondo 
di sciènza. Pur vedeva- quel superbo ingegno il 
bisogno di altra più efficace forza, oltre il- numero 
delle genti ed i consueti ordinamenti, onde far si- 
cura fa vittoria 7 nè ciè altrove rinvenirsi , che 
nel generale entusiasmo che tutto abbatte e vin- 
ce , ed a cui nulla resiste. Loccliè quanto- sia 
vero , non- è chi voglia contraddirlo-. M'a voglia- 
mo qui aggiungere, che se l’ entusiasmo che si 
eccita istantaneamente e quindi disordinatamene 
te presso tutti i popoli , anche guastissimi , per 
la suscettività di essi a commuoversi , può dar 
pure i più grandi risull amenti , allorché ci sia va- 
lente mastro che mette a giuoco e solletica e r ego hi 
le passioni moltiplici de’ pòpoli;, di che non sat- 
- a3 
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rà capace quello di sana indole e vigorosa, che 
succhiato sin dalla infanzia , si va poi corrobo- 
rando con l’ età , e finisce col divenir natura ne- , 
gli uomini soggetti al suo benefico influsso ? £ 
bene a tale effetto concorreva sapientemente la 
eennata legge di Sparta, nella concomitanza di no- 
bili sorelle. 

E visto , anco per l’ addotto esempio del 
M aresciallo di Puysegur , come il limitato del- 
1’ umana natura si oppone e fa argine all’ illimi- 
tato acquisto d’ ogni vera dovizia di scienza ; 
intendiamo qui finirla posando saldissima eppur 
succosa sentenza , cui chiarirono già larghe di- 
mostrazioni de’ più accurati intelletti. E diremo 
esser debito della saviezza la cura di guidare 
con leggi di continenza , e stringere in giusti 
confini quel vigoroso , arcano impeto , che ci spin- 
ge e trasporta a mettere sopra tutto diligenza ; 
e frenarlo così , che non vagheggiante e passag- 
gero, ma acutamente e costante si versi ne’sub- 
bietti impresi ad esaminare; fuori del qual tem- 
peramento sia vana ogni speranza di bene. Es- 
sendo che , per legge generale ed invariabile , è 
continua e giornaliera 1’ osservazione , che quel- 
le cioè sieno le forze più gagliarde , che opera- 
no appunto concentrati vamente in proporzionate 
periferie. Alla quale costanza di regola , non si 
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emancipa , nè si scausa la potenza dell' ingegno 
umano ; certificando anzi la esperienza cotidia- 
na , per più insigni scienziati quegli , i quali par- 
ticolarmente Versano il loro acume e a lungo 
sopra singolari parti del sapere ; e per 1’ oppo- 
sto mostrando in coloro marcienti in ischiera in- 
temperante , luminosi esempi di aberrazioni e 
strani abbagli , e contrapposti bizzarrissimi di 
dottrina e d’ ignoranza , di veri bellissimi e di 
laidi scorretti pregiudizi. E questi poi ridondare 
a tanto maggior dammaggio e maleficio , che 
sortiti da uomini per giusti titoli avuti in rive- 
renza, ed estimazione, ne impongono più inten- 
samente alla ragione della universalità , ed addi- 
vengono quindi i conduttori più ellicaci de’ pre- 
giudizi e degli errori. 


fine della, seconda ed ultima parte. 
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CORREZIONI 
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VII 

più meglio e solido 

migliore e più so 

9 

unite 

unito 

1 1 

occiecata 

acciecata 

32 

augustissima 

angustissima 

33 

da egli medesimo 

da lui medesimo 

48 

eontroporre 

contrapporre 

49 

facende 

faccende 

68 

grave di loro discapito 

grave loro discapi 

8o 

augusto 

augusto 

86 

un’ 

un 

l 3 a 

villacci 

villaggi 

a 3 i 

istoria 

istorica 

a 33 

cosiderazioni 

considerazioni 

260 

certi 

certo 

267 

sincero 

sincera 

269 

protettivi 

protervi 

274 

senenza 

sentenza 

276 

mali 

male 

3 oo 

semibanza 

sembianza 

3 o 5 

gurra 

guerra 

3 o 8 

quella 

quello 
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presidenza, della giunta 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Napoli 12 Settembre 1826^ 

. Vista la dimanda del Capitano Gaetano Nirico , con 
la quale chiede di voler stampare una sua opera intitola- 
ta. Considerazioni sopra alcuni giudizj di Montesquieu , 

c del Maresciallo di Puysegur intorno Carlo XII c 
Leonida ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Padre 
D. Gaetano Monforte ; 

Si permette , che P indicata Opera si stampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attesta- 
to di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione all’ Originale approvato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 

Ter Io Seg. -Gen. e membro della Giunta 
L' aggiunto — Antonio Coppola, 
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